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INTRODUZIONE 



I. 



Se il fumo delle passioni doiì offuscasse la iiìonte, se fosse 
possibile in questi giorni di emozioni conliniic e violenti, me- 
ditare sulle vicende della sloria contemporanea j non esite- 
mmmoj quantunque deboli ed escori, a traecteroe il qnadro; 
per impofd un dovere , per ambire andie noi la gloria dì 
«Mere annoferatì, ultimi fra gli operai del pensiero. Ci siamo 
purnonostante arrischiati ad un lavoro utile pei talenti che 
l'epoca prepara all'avvenire, affinché potessero, quando tor- 
nò la calma ai lettori, la riflessione agli scrittori , quando ai 
tempi di lotte successero quelli di riposo, di analisi profonda, 
di libertà intera^ e dì tranquillo sviluppo intellettuale j age- 
Telarsi nelle rìenefae, e nella ponderaiione dei fitti ai quali 
assìttemmo. 

Diremo solo poche parole^ non come napoletani ma come 
Italiani, imperocché fu vezzo di alcuni stranieri, lanciare 
senza saperle motivare, accuse e calunnie ripugnami, contro 
un popolo generoso che à fatto sacrifizio di tutto suiraltare 
della gran patria italiana. 

Con un cinismo che attrista dissero che r Italia finisce ai 
Gariglianoy vollero escluderci da questa patria prediletta alla 
quale demmo il nome. Italia Iti dapprima nonbiata la peni- 
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sola formala dai golfi di Squillace e Lamelico o di S. Eufu- 
mia dbe oggi é Calabria ultriore— poi fù fioo al fiame Lau», 
e a Metaponto— Nel Y secolo di Roma dal Tevere a mexto- 
di , e solo dopo quesfopoca abbracciò lo provìnde centrali e 
del nord rimanendo cosi , fìnquando caduta Koma , il nome 
d'Italia limitossi alla parte sellentrionalo, alla quale fu pure 
dato nel principio del nostro secolo a un' ombra di Ho^nio 
cui erano esclusi la Toscana, Roma, e i paesi ove tal nome 
Ducque (l). 

Ultalìa meridionale fa in quanto al lingnaggìo pel rima- 
nente della penìsola, ciò che la Provenza alla Francia— Essa 
à purificato, la lingua Italiana nel secolo in cui Federico 11, 
protesse e coIHnò nella sua corte di Palermo le arti , la poe- 
sia, e la lelleralura nazionale. Abbiamo quindi inizialo se 
non compila la prima condizione nazionale T unificazione 
della lingua, essendo la parola umana, o per esprimerci me- 
tafisicamente il Ferèo il solo legame dei popoli i quali ve- 
dono dei fratelli in tutti coloro cbe parlano la propria favella. 
L'unità politica la tentammo dall* epoche più remote. Con 
Federico H di Svcvia nel mille combàttendo contro i papi, 
e con Roberto di Angiò che può a buon dritto chiamarsi il 
Luigi XIV dell'Italia 

La libertà fu il primo ffodimenlo dei popoli meridionali, 
e già molto prima ciie si diffondesse nel rimanente di Europa, 
fioriva nelle nostre repubbliche , e Amalfi , Napoli , Gaeta, 
preludevano alla potehni marittima degl'Italiani , erano Fa* 
vUngnardia di Yénezia, di Genova, e di Pisa. ' 

Non àvvi passo dato dalla civiltà europea sensa ctie viva* 
mente non Io risentisca Pltalia del sud e non lo secondasse 
con forza. Nella lotta ardente dello spirito umano contro la ti- 
rannide clericale cbe si dà il drillo di comandare al y>ensicro 
e di dirigerà le anime , quanti e sventurati campioui non à 
dato la nostra patria? — La protesta déir umanità oppressa 
dalla Teoórasia qui si' produsse, sotto tutte le forme e.qnando 
tulle piaazè della bella Napoli 'il nero fimtasffia di un prete 
volle accendere i roghi dell'inquisizione ; un grido terribile, 
polente, inesorabile, si levò contro l'audace, ola nostra terra 
restò incontaminala da delitti, che avevano in ogni altra 
parte di Europa desolata la società. 

• • * ■ ' » 

{ì} Gablù Storia universale. 



. E mentre alla superficie il popolo protestava colle armi, 
uelPombra, uomini mai più dimenticali , meditavano la li- 
bertà tutta intera, pronti a comparire sul campo , novella 
legione di martiri o di croi. Cosi si avanzavano sulle orme 
di Galileo, di Descortcs, e di Bacone, Giordano Hruno, Telesi, 
Leone, Porzio, Vannini, e Antonio Serra il creatore della 
scienza economica — Tommaso Campanella fa di più, solleva 
quislioni sociali, che oggi ancora appariscono sotto altra for- 
ma, vaghe, oscure, in un posto secondario, c precede di tre 
secoli gli Owen, i Fonrier e i Sain-Simon. 

La Spagna gravitava su mezza Europa quando Napoli sola 
dopo rolanda , ne scuoteva incessanlomenle il giogo, ma 
meno fortunata degli altri cadde combattendo nelTanlico 
servaggio. La lealtà rozza , franca, espansiva, ingenua del 
popolo rappresenlalo da Masaniello, poteva resistere alla ipo- 
crisia, all'astuzia feudale, ai tradimenti meditati nella 
corte dei Viceré? — Le armi dei popoli possono vincere nella 
santità delTentusiasnio quelle dei despoti, ma la pi-rfidia dei 
vinti disarmerà i vincitori, se al trionfo del patriottismo non 
si aggiunge la guida deirinlelligcnza. 

Il movimento inlellelluale del secolo XVlll à nellMlalia del 
sud un eco immenso. Lna schiera d'illustri uomini appariva, 
volata alla morte pleide.Jumiiiosa su qucirorizzonle già carca 
di nubi. 

Jn nessun paese dice Gnallerio — aveva la rivoluzione pa- 
cifica prodotto frutti più nialuri, in nessun paese le sue trac- 
eie furono più belle, in nessun paese i veri della nuova ci- 
viltà furono difesi e consacrati col martirio di tanti e si ge- 
nerosi campioni — Mentre a Parigi la rivoluzione, cioè Pera 
nuova, tuffava le mani nel sangue di quella che distruggeva; 
a Napoli la reazione, cioè Péra antica; nuotava egualmente 
nel sangue di coloro che alle nuove dottrine erano devoli — 
Coi Pagano, coi Cirillo, coi Conforti, vendicava il vecchio as- 
solutismo le vittime immolate a Parigi dalla giovane Libertà. 
I quaranta mila periti nelle carneficine napoletane attestano 
chiaramente che i partiti estremi non ànno nulla da invidiar- 
si , nulla da rimproverarsi vicendevolmente. Attestano sog- 
giungiamo noi che la civiltà, la libertà, il dritto, fu dispera- 
tamente difeso, sanzionalo col sagrifizio della vita. 

L'ingrata posterità à dimenticato le vittime, e ncanco una 
croce sorge là dove Antonio Toscano periva novello Pietro 
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Micra, p. sulle sp<3nde di quel Sebeto (( Quanto povero d*onde 
tanlo ricco d'onore y) ove il vecchio e cieco Turris faccvasi 
uccidere coi suoi parenti coinballendo da eroe. Quale segno 
ci addila la casa dove nacquero, il luogo dove perirono , 
i Pagano , i Velinco, i GaraAi, ì Manthoné, i Cirillo , la 
Pimentel, la San Felice? Nulla, perfettamente nulla. LV>blìo 
oovre questo splendido passalo. Picerno, la città perduta nei 
monti che corabaltè ifondendo le canne degli organi , i 
piombi delie finoslro, gli utensili domestici, Altamura che 
in mancanza di mitraglia vi supplì le monete; queste due 
Missolungi Italiane sono appena ricordate come paesi barbari. 
Quando prepuravasi la riscossa nelle socieli segrete la più 
vasta associazione si organizza qui, e si dirama ool nome di 
earbonarìsmo nella rimanente Italia, in Francia, e in Ger* 
mania dove assume forme e nome diverso. Durante i cento 
giorni quarantamila soldati di Murai intrapresero una guerra 
d'indipendenza Italica. Vinsero gli Austriaci ovunque, ad Oc- 
chiobdlo, al Ronco, al Reno, a Spilimberto, a Pesaro, a Si- 
nigaglia, al Panaro, a Reggio, a Cesena, a Tolentino, a Ma- 
cerala , ma sventurati, mal diretti, insidiali dal Iradi mento , 
poco o nulla aiutali, dovettero abbandonare la vitloria. Sansa 
tema di esagerare affermiamo che laflù grande, battaglia di 
indipendensa combattuta ai tempi toUWri da Italiani contro 
Austrìaci; è quella di Macerata (1). 

La lotta durò due intere giornale ed era a noi assicurata 
la vitloria se le notizie delle insorgenze degli Abruzzi non 
avessero turbato l'animo di Murat, e mandalo in iscompiglio 
ogni cosa. Allorché lutto fu perduto sui campi, le piazzeforti 
resisteiiero onorevolmente e Ancona come Gaeta, si arresero 
dopo un assedio. Dopo la battaglia di Waterloo, dice Collet- 
lU prigitnia di Bonaparte la bandiera dei tre colon 
ilftMìMii) nirnlnlnTi, solitaria nel mondo, sopra i nudi 

ii di Torre Orlando. 

Poco dopo Murai fu fucilato. Si levarono rimproveri con- 
tro i napoletani , ma con ingiustizia. Una triste fatalità so- 
vrastava allora al destino dei Napoleonidi, lo s lesso Impera^ 




tore sarebbe perito come Murai se in luogo di sbàrwfe» 
Cannes fosse approdato nelle yicìnanze di Marsiglia. Qui ee- 

(1 Sulla descrizione di questa battaglia, oltre il CoUelUje Pepe, 
isi il bellissimo articolo tfeU Enciclopedla popolale italiana- effluone 



gasi 
TorlneBe. 



«endosi sapulo il suo sbarco, piii di !>000 Guardie Nazionali 
si orano armale c avevano chicslo marciare conlro di lui. 

La rcslaurazfone si Irovò a ISapoli come in Francia vinta 
dalia civillà, e menlre in Piomonle volcvasi rimellere la so- 
cietà al medio evo ; e a Uoma qual'cra prima dell'invasione 
francese, a Napoli le leggi della rivoluzione venivano rispel- 
lale e manlenule. Poi non bastandole si solleva e protesta, 
la prima in Kuropa dopo la Spagna , conlro il sistema della 
Santa Alleanza, e si dà una costituzione. 

Anche al 1830 sarebbe insorta, e avrebbe risposto ai moli 
della Francia, ma quando tutto era pronto, quando il Gene- 
rale Guglielmo l'epe doveva arrivare da Marsiglia con un pu- 
gno di bravi , il governo Francese cambiava la sua politica 
ed ogni speranza svaniva. '^'H' 

Nel 18i7 i primi che veramente ruppero a guerra di po- 
I>olo contro il despotismo furono gl'Italiani della estrema Ca- 
labria. La rivoluzione si propagò più determinata quando 
ai 12 gennaio 1848 Palermo insorgeva e vinceva. La costi- 
luzione data a NafKìli fu la prima che si fosse allora elargita 
in ogni altro stato della penisola. Con un governo che aveva 
lulle le forze del paese nelle mani , che manteneva lutlavia 
in ogni luogo i suoi uffiziali, i suoi giudici, senza il menomo 
cambiamento , che conlava per partigiani centomila preti, 
burocratici, nobili di corte, sgherri e spie, potevamo essere 
di aiuto efficace alla guerra d'indijH'ndenza? — Pure una 
legione di prodi sostenne sui campi Lombardi, fra le lagune 
di Venezia, e sugli spaldi di Uoma l'onore dei meridionali. 
Le vite preziose di Cesare Kossaroll e di Alessandro Poerio 
basterebbero esse sole ad esser ricco tributo pagalo da iNaix)li 
alla causa comune. 

Durante la fiera reazione, menlre che il governo borbo. 
niano voleva del nostro paese fare come della Russia un regno 
del silenzio, l'emigrazione in Knropa e in America lo ricor- 
dava, con atti splendidi di virtiì cittadina e di valor militare. 
Nel 1859 al primo grido di guerra essa si trovò tutta presente, 
sia sotto le armi, sia nei consessi die preparavano l'indipen- 
denza. Da Napoli non polctle partire gran numero di volon- 
tari. Napoli era in uno sialo eccezionale, lontano dal teatro 
della guerra, e in totale balia dei borbonici. So allora un'ar- 
mata Francese , si fosse presentala lunghesso il Tronto e il 
Garigliano i llorboni sarebbero fin da quell'epoca jmrlili e 



% 

8 



avremmo avulo l'agio di parlccipare con più efficacia alla 

guerra. 

Ma quando Tltalia ceulrale vola Tuuione, Napoli, si solleva 
ad un tratto, e aiulata poscia da Garibaldi completa l'opera 
unificatrice. 

1121 oUobre 1860 grilaliani del mezzodì realizzarono il 
più gran fallo dell'eia moderna, TuDità Dationale d'Italia. 

Ai f^iorni di jjloria e di esultanza successero quelli delle 
ire e dei dolori. É questa la ini mediala conseguenza di tulle 
le rivoluzioni , le quali non si fanno pei contemporanei ma 
per le generazioui future, x^ou bisogna dimculicare ciò che 
un grande storico francese à detto : 

« DcTODo essere distiate le rivoltuioni ebe scoppiano preno 
» popoli lungamente sommessi, da quelli chesoprarvengooo 
)) fra popoli liberi doé in possesso di una certa atti? ità poli- 
ri lica, a Roma, in Atene, ed allrove si vedevano le nazioni 
)) ed i loro capi ilispnlarsi piij o meno raulorilà. l'resso i mo- 
)) derni popoli, ioleiainenle spo<,di, il cammino e differonlo. 
ìì Coinpl(;lamenle sottomessi dormono per lunga pezza, Io 
9 svegliarsi à luogo nella classe più illuminata la quale in* 
ti sorge e ricupera una porzione del potere. L*ambisione é 
)) successiva come il risveglio, e vince 6no alte ultime classi 
» sicché la massa intera trovasi in movimento. Presto soddi- , 
>ì sfalle di quanto ànno ottenuto, le classi inlelligenli vogliono 

fermarsi , ma non lo possono più e sono senza posa incal- 
)) z,i(e da quelle che le seguono. Quelle che si arrestano, fos- 
)) sfio anche le penultime , sono per lo ultime un' aristocra- 
» zia , e in questa lotta di dassi ctae ti urtano i*ttna «natio 
n l'altra, la semplice borghesia finisce ooH'essere ch i amata 
)^ dagli operai aristocrazia , e come tale termina i suoi 
V) giorni (1). 

D'altra parte gli errori, le ingiustizie, le ingratitudini 
non mancarono, ma il popolo fu costante nel sentimento na- 
zionale, e in quelli che lo bistrattavano, più che i propri 
vide i nemici d'Italia. 

A due cause prìocipalineole bisogna attribuire i nostri 
malL Alla malignità burocratica, airincuria^ alla incapacità 
municipale. 

Qual direzione poteva dare alla cosa pubblica» una buro- 
(4) TMers Rlvoioslone Francese. 
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Grazia la qualo se vcnac accresciuta da una fraziono, intelli- 
genle c patriotlìca delle proviiieie meridìonalt e centrali, restò 
in fondo sempre qaaVera slata nel vecchio Piemonte, gretta, 

giesnitica,'rclriva? Essa niiso da parlo, dimenticò, sprezzò an- 
che, eccitò ncirabbaiidono , lutti i lulenli che avrebbero 
pollilo ailearvisi e nit'llorla cosi all' altezza dei nuovi destini 
della patria. Per colmo di svenliiia vennero ad inframellersi 
€h1 ottenerne la guida uoiìiiiii che furono fra i più celebri 
agenti dei caduU governi. Cosloro educali da lunghi anni al 
regime despotìoo non potevano non perpetuare nelle formo 
se non nei fotti i sistemi che si resero tanto iusoflPribili al 
popolo, e tanto odiosi, f ministri stessi anno dov ulo subire la 
loro influenza^, e forse senza saperlo vedere fraintese, sviate^ 
maio applicate le loro intenzioni. 

(k>sa sperare da un municipio, il quale, spende niiiioni in 
feste pubbliche, e lascia nell'abbandono una città dove luUo 
deve crearsi, e un popolo che per due terzi, vive in un in- 
ferno sociale, ottenebralo dairignoran/a, abrutitó dalla fa- 
me ? Pure esso chiede svilappo intellettuale e morale, vuole 
migUoramfmti materiali, reclama lumi. Il municipio é nel 
gsier^ovcre di secondarlo, iniziarlo, essendo per dir cosi> 
il governo familiare del popolo, come é dei poteri politici 
quello della nazione. 

L'irritazione generale che in questi ultimi tempi si é mani- 
feslala sotto forme diverse, deriva dalle cause sopraccenna- 
te. Dov*é la tristezza, la desolazione dei miserabili senza 
speranza, ostentare il lusso, la prosperiti^, la ricchezza, e lo 
stesso che crearp odii, far credere alPegoismo, inacerbire gli 
animi, aggravare i patim^oti.' < j . • ^: hii . : i 

»Au ; - ^ . . * ■ . . . . . ; , 

-ri#ik^;?t'n : :. • ^ il. 

\ i sono siali degli scriltori stranieri che àiino accusalo gli 
Italiani del mezzogiorno d'indolenza, di mollezza, sinanco di 
viltà — altri ànno loro negato qualsiasi tradizione, c ogni 
virtù militare. Bisponderemo agli uni e agli altri servendoci 
di autori pure stranieri che ebbero il campo di conoscerci da 
vicino, valuUirpi meglio, con animo imparziale^ ed intelli- 
gente. 

Ai primi diciamo che non possono mancar di vigore po- 
poli che àuuo additato agli Spagnuoli come si resiste alle 

2 
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invasioDì straniere, die se trasocsero in ignolNte brifaolagf- 
gio fti in oonseguensa dello stato morale ia cui si tro?avano 

per opera di preli, e tiranni di ogni specie. D'altra parte bi» 
sogna tener poco conio della opinione di taluni che preten- 
dono il ijriganla^rgio una ]Wlì'^ìì indigena deirilalia meridio- 
nale. Presso tulli i popoli o in tutte le epoche, il fanatismo 
religioso, raccecamenlo dello masse, la miseria sopralulto, 
à prodoUo simili crisi sociali. Tofflìanio darne un solo esem- 
pio che prendiamo neir istoria della Rivoluzione di G. Mi- 
chelet. Parlando della reazione del mezzogiorno della fìran- 
cia, e particolarmente di quella di Avignone dice Avignone 
fu il [Milito ove i due principii il vecchio ed il nuovo sì tro- 
varono Tono a fronte dell'allro e violentemente conlrastati , 
mostrarono , in origine l'orrore di una lotta furiosa. Essa 
produsse anlicipatamcnte , in piccolo, come in uno spoc- 
cbio magico , l' immagine delle scene sanguinose die la 
FVanda era per presentare. Settembre in questo speodiio 
figurara la Vandea e il terrore. E non solo Avignone, sul suo 
stretto teatro mostrò e predisse questi orrori , ma ciò che d 
orribile a dire, e d'essa che li autorizzò in qualche modo, li 
consigliò col suo esempio, diede con gran numero di atti 
barbari un modello che il delitto inetto imitò servilmen- 
te In nessuna parte più che nelle città dei preti 

si apprende a bene odiare I preti cominciarono a 

nemOÉn^ o fave dei miracoli — Dapprima narrarono qne* 
sto :^>4i#^]^Ktriotta, fOfMdo ^ da ufta chiesa, un angdo 
di argento, gli rupp il braccio sua moi^ie poco dopo par- 
torì un bimbo senza braccio. La Vergine , dopo V 85 si 
mostrava mollo aristocratica. Dal 90 erasi messa a piangere 
in una cliiesa della via Bac. Verso la fine del 91 cominciò ad 
apparire dietro una vecchia quercia al fondo del Bocage van- 
deano. Perfellaraenlc alla stessa epoca spaventò il popolo 
d'Avignone con un s^no terrìbile : la sua immagine nella 
chiesa dei Francescani, si arrossi, gli oodii si accesero di por- 
pora sanguinosa parve andare in furore. Le donne accorrono 
in folla, paurose e ctirìose, per vedere, e non osavano guar- 
dar(\ Gli uomini meno superstiziosi, avrebbero forse lasciala 
arrossire la Vergine come voleva. Ma un rumore si sparse 
che li commosse dippiù. Una gran cesta di argenterie di 
chiesa era passala per la città. Si disse, si ripetette, e non fu 
più una cesta, furono diciotto sacchi pieni che la uolle erano 
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jlatì trasportali fuori della citlA. Cosa conleDevanot Gli og- 
getti dei moolc di pietà, che il parlilo francese — dioevano^- 

portava seco lui. L'cfFolto fu straordinario. Le ijoiili povere , 
che in una miseria cosi j^rande , avevano impegnalo tulio 
ciò che avevano, piccoli gioielli, mobili, abili, si credettero 
rovinali, u Non avvi altro a fare, si disse loro, clic impadro- 
nirsi delle porle della cillà e dei cannoni che ^9Ì trovano , 
lérmare se vogliono sortirne ;Iie8cu^er, Dupral, Melville (capi 
partito nazionale), e lutti i nostri ladri* 9fi ^ domenica 
16 ottobre, una folla di contadini era venuta ad Avjgpone» 
tutta armala, non sì caminava aUrimentì in quelle campa- 
gne. La cosa fu fatta allMslan le, le porle occupale; e i rea- 
listi coslilozionali, presero le chiavi della cillà e corsero a 
Sor^^ucs i)resso Tabatc Mulot, credendo apparoulemenle che 
darebbe loro delle truppe. 

La folla affluiva^ ai francescani, donne e uomini, artigia- 
ni e Gonfraterni(e> focchini e oontaidini , i bianchi e ì rossi , 
tutti gridavano che non se ne andrebbero se prima, il muni- 
cipio e il suo secretano Lescuycr, non avesse dato Ioed ogni 
soddisfazione. 

Lcscuyer fu incontrato per istrada n^onlre ari<lava a rifu- 
giarsi alla municipalità, e fu coudollo al })opolo. Sali in cat- 
tedra , fermo e freddo dapprima : a fralelli mici , disse eoo 
coraggio, ò credula la Rivoluzione necessaria, ò agito con 
tutte le mie forze . . . )ì Era per confessare la sua fede^ forse 
la sua altitudine dignitosa, la sua probità visibile sul viso, 
nelle parole, avrebbe racchetato gli animi. Ma Fu strappalo 
dalla calterlra, o d'allora era perduto. Gcllalo alla muta la- 
trante, fu tiralo verso la Vergine, verso Vallare, perchè ca- 
desse come un bue ammazzato ai piedi dell'idolo. Il grido 
omicida di Avignoue il l'alale zou! zou! llscbiava da luUa bi 
idbiesa 'suirinfelice. Arrivò vivente al coro e U si liberò ua 
momento; si assise, pallido, in uno stallo j quakheduno che 
voleva salvarlo gli diede di che scrivere Un uomo com- 
passionevole gli mostfò alle spalle una porla donde fuggire. 
Ma in quel momento un operaio gli assesta un colpo cosi 
forte che il bastone si pieg^in due. Egli cadde appunto o\c 
volevasi,ai gradini dell'ai tare.. .La folla enorme, stretta sopra 
un punto, era come sospesa sul corpo f^iacenti.' : gli uomini 
li crepavauo il ventre coi piedi, e a colpi di pielrc , le donne 
oqa le forbici^ perché eqtiaase le sue bestemmie , taglia- 
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TODO con una rabbia atroce le labbra che le aveTaoQ proimn» 

zialc. 

Qucsio accadeva in Francia nel paese d'ondo venne il piA 
^^[randc impulso alla civiltà moderna, Qnal meraviglia se nel- 
le nostre campa'^^nc', da popolazioni che si trovarono presso 
a poco nello niedi sime condizioni, vengano commesse alro- 
cilà dello stesso genere? Del resto credicmo che il terrore non 
sgomenla ]a ferocia. La ioumanilà di Manhés non ànno nulla 
& io?idiare alla crudeltà di Mammone. II Colonnello fran- 
cese che faceva a Lagonegro impalare degli uomini come 
usasi in Turchìa é al di sollo di Fra Diavolo. 

Educazione, lavoro, istruzione, opificii, scuole, sono i soli 
mezzi alti a comballero ciò che diccsi brigantaggio; ma ciò 
che io sostanza non è che una prolesla dcirolocrazia. 

m. 

Quando d dissero che non avevamo tradizioni mil ilari, ne 
dovettero sorridere di sdegno i vecchi soldati t he serbano tut- 
tavia lo cicatrici delle ballaglie napoìeoni( 1k>. (ii<\ in lutto le 
guerre del XVII e X\'lll secolo gì'llaìiani meridionali vi con- 
tribuirono polcnlemenle. In quella del 1()31 comballerono al 
comando del Principe di Helmonle, del niaesUo di Campo 
Torrccuso , di Toraldo e Tozio, ausiliarii del maresciallo di 
Brisae. Nelle guerre di Fiandra e di Catalogna, di Germania 
e del Milanese ne! 1632, e nelle consecutive del 1035,cam-' 
peggiarono sempre con valore straordinario. Aon bisogna 
dimenticare la parte presa nelle lolle Fra Carlo V. e France- 
sco I. Questi fu fallo prigioniero dalla cavalleria nniiolctaiia 
e volle cedere la sua spada al Duca d' Avalos che la coman- 
dava. La vittoria di Cerisole fu sanzionala dai nostri, (ili Au- 
striaci in una segucla di combaUunenli che terminano alla 
Battaglia di Vellelrì non potettero mai resistere al valore de- 

SFItaliani meridionali , come non rcsistettero mai a quello 
ei settentrionali. 

Intanto, cosa strana, vi sono degli autori francesi che as- 
sisi placidamente sopra una seg^'ola a bracciuoli, chiusi nel 
silenzio dei loro gabinelli, in qualche via elegante di Parigi, 
con una leggerezza pnm seria , Anno credulo apporlare dui 
giudizi lauto erronei piM* quanto erano loro ignoti il jiopolo 
e i soldati dei quali àu voluto parlare. Da un altro lato dei 
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Generali francesi che ànno comaDdato le nostre milizie che 
ànno con essi diviso i pencoli ioi campi di baMagliaj i di« 

sagi nello marcie penoso, non possono asienersi di consacrare 
nelle memorie che lasciarono alla posici ila, delle parole che 
bastano esse sole a smenlire (jiialsiasi calunnia. 

IVelle guerre dell'Impero gl'llaiiani del Sud come quelli 
delle altre proTincic profusero largamente il loro sangue a 
prò di Napoleone I, e massime in Ispagna, in Russia^ e in 
Germania. Soucbet ad ogni pagina della sua storia solla 
guerra di Spagna ne ricorda il valore, e Saint Cyre dice a 
proposito degli attacchi intorno Girona a I napoletani si co- 
vrirono di gloria , resistendo a diversi assalti e rovesciando 
i nemici con una carica alla bajouetla WM delle più au- 
duci che mai óit no state eseguite )\ 

Nella can)pagna di llussia il coulingcnte meridionale 
giunse lardi e non gli fe^ che cbiadersi in Oantica e par- 
tecipare alla difesa memorabile di quella piasza. Pure la 
cafallerìa scortò Tlmporalore e Vilna respingendo valorosa- 
mente gli assalti dei Cosacchi. Era comandata dai Principi 
di Campana e di Koccaromana , e poiché il cooohiore di Na- 
poleone fu assideralo dal freddo un ulTìziale napoletano, Ot- 
tavio Piccdlelis , si assumelle l'iticarico di guidar la vettura. 

Due llegginicnti comballetlero a Lautzen , u Baulzeu , 
quelli che rimasero tu Danzìca si covrirono di gloria. 

Il generale Rapp comandante ìa piazza dice a i napolelani 
fecero perfettamente il servìzio dei posti avanzati, emulando 
di bravura e coraggio con le trnppe le più vecchie ed ag- 
guerrite >\ l'^li poi raccomandò caldamente a Ue Ferdinan- 
do IV gli avanzi dei prodi difensori di Danzica che facevano 
ritorno in Italia. 

Non siamo quindi i figli degeneri della madre Ualia la 
quale tro?ò in noi , nelle nostre artij nelle nostre tradizioni, 
e sin nel nostro cielo la sua più splendida forma. Fondiamole 
queste doti a quelle non meno grandi degli altri Italiani^ o 
sotto 1* egida della libertà, siano il patrimonio comune che le 
generazioni le quali passano trasmettono arriodiito a quelle 
che arrivano. 
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PARTE PRIMA 

INSURBSZIOKE - DITTATURA— AÌQiiESSIOliiS 



I. 



L' INSURREZIONE 



I Borboni di Napoli ànno cessato di regnare sin dal 1848 i 
allorché violando i patti solennemente giurati al popolo , si mi- 
sero contro di osso in islatn di aperta ribellione. Da qnell' epoca 
il loro governo divenne illegale , soldatesco , oppressivo più che 
mai , c giunse fìnanco ad indegnare la diplomazia dei governi 
cifili ) ì quali , roppero con esso qualunque relazione. Allora 
contento , pensò aver messo nove milioni d* Italiani al bando 
delle nazioni ) si credette forte nell' isolamento , quasicchò fosse 
stata possibile 1* Immobilità , il silenzio in mezzo ali' abitarsi 
contìnuo dell* Europa , v al progresso incessante delia civiltà — 
Quando ai 22 maggio i8 vt Ferdinando II spaiì dalla scena po- 
litica , la diplomazia si uflretlò a porgere la mano al suo suc- 
cessore nelle cui vene correva il sangue illnstre di Gasa Savoja, 
e che saliva al Trono nel momento più favorevole per lui , al 
rumore dei ])rimi scontri e delle prime commozioiii die agitl^ 
vano il nord dell'Italia. 

n Conte Cavour stesso avrebbe voluto allearsi il Re di Na- 
poli, rigenerarlo sui campi dell'indipendenza. Ma l'illustre uomO 
di stato non dissifnnlavasi la poca riuscita dei suoi tentativi. 

II governo boi bonico restò sordo a tutte le proposte , e men- 
tre da una parte infieriva contro il popolo da un* altra cercava 
immischiarsi in tutte le combinazioni che andavansi progettando 
a danno d' Italia. Allora la rivoluzione pensò seriamente a scen- 
dere nel campo delle realtà, e a Palermo dà il segnale della ri- 
scossa^ ai i aprile IB60. 



• 



1^ 

La kAta impegnatasi con favore non produsse dapfMrima che 

marlir) , saccheggi, squallore, ma la prnvidenza vegliava al 
dcslino de^li oppressi e il trioiUò della libcrla era assicuralo , 
malgrado i cannoni , malgrado i soldati , malgrado gli sgherri. 

La vittoria regia non si fa seguire da ciò che più eleva i vin- 
citori , il perdono, ma dalla vendelta. Ai li aprile viene ema- 
nala la jprinu sctitcìiza di morte , ed eseguila lo slesso giorno. 
Eccone il testo : 

1) Francesco II , per la grazia di Dio re del regno delle due 
Sicilie, di Gerusalemme, ecc., duca di Parma, Piacenza, GaslTo, 
ecc., gran principe ereditario di Toscana, ecc. 

)t II consiglio di guerra della guarnigione della provincia di 
Palermo, iiueslito di straordinari poteri in virlù dell' ordinanza 
del generale comandante le armi della ]irovincìa e della fortezza 
di Palermo , prolungala il ì aprile 1800 per lo stalo d' assedio 
della suddetta città e distn ito. 

» E;-scndosi adunato nella fortezza reale di Castellammare alle 
ore otto antimeridiane del i5 corrente « secondo gli ordini del 
generale , per giudicare in una sola seauta sopra, 

» Sebastiano Oamorrone , figlio* del fa Vincenzo^ da Balermo, 
di anni trenta, dro^^hiere •, 

• Domenico CuciuoUa , figlio di Ciro , di anni trentaquattro, 
da Palermo muratore : 

» Pietro Vassallo , figlio del fu Antonino « di anni qoaranta, 
da Palavicino , operaio *, 

» Michele Faiiaro, iiglio di Michele di anni ventidue, da Boc- 
codifaloo, stampatore ; 

» Andrea CuiTaro , figlio di Giuseppe , di anni quaranta , da 
Bagheria , operaio -, 

» Giovanni Riso, figlio del fu Francesco di anni cinquauluUo, 
da Palermo , iwrtatorc d" acqua ^ 

)) Giusepix: T* rcsi , tiglio ai iVancesoo, di anni ventiquattro, 

da Falsninelc , facchino -, 

» Francesco Vcnliraiglia , figlio di Gaetano , di anni venti* 
quattro , da Misilmeri , operaio -, 

» Midi langclo i^irone, tiglio del fu Pietromasi, di anni trenta, 
da Mezzoiuso, carbonaio ; 

» Liborio Vallone, presunto Callogero ViUanianca, figlio dlgna- 
zio t di anni quarantaquattro, da Alcamo calafato ; 

Nicola Lorenzo, figlio di Giuseppe, di anni trentadue « da 
Palermo , muratore ; 

» Gaetano Calandra , figlio del fu Salvatore ; di anni trenta- 
quattro, da Palermo calatalo -, 

» Cono Caiìceri , figlio del fa Francesco, di anni treataquat- 
Irò , da Palermo, calafato, 

» Accusati del delitto d* attentato a distruggere o a cambiar 
la forma del governo, o d' eccitare gli abitanti ad armarsi con- 
ti'O r autorità rotzia, arrestali nei giorni fni il i e il 1:2 di que- 
sto corrente aprile , trovali quanto a dieci di loro con arnu in 
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Joro possesso , e quanlo a ti e con munizioni di guerra , con ef- 
fetti e stntinenti , come piombo . ecc. , ecc. \ nella suppositione 
die sieno essi gli aatori complici del delitto -, 

M II consii;lio tlì guerra , sulla quistione del fatto presentata 
dal presidente secondo le prove ottenute dalle minute del nro* 
ceno, e secondo la pobliea diseossione e cònfiMrme airoplnrane 
del commissario dal re — c,on una maggioranza dì sette contro 
uno — ha dichiarato che tutti i tredici accusati sono colpevoli 
del dciilio nei- termini di accusa. 

» Sulla quistione di legge, 

i> Avendo veduto gli articoli 30 del codice di procedura pe- 
nale, 153, 1-21, 52 e (.3 delle leggi penali , e 296 delle leggi di 
procedura penale, rimesse in vigole col decreto reale del 27 di- 
cembre 1858 , e per ordine del generale comandante la provin- 
cia e la fortezz i , In condannato e condanna , ad unaniniilh di 
voli , tulli i tredici rei summenzionati ali i ])ena di morte , da 
essere eseguila colla fucilazione , e col ler/o grado di esempla- 
rità publica per le spese del giudizio ; e fìnalmente all' indeniz- 
zamcnto di danni e intereni reclamati dal tesoro regio e da pri- 
vali individui. 

» Questa sentenza saia eseguita dopo undici ore passale nelle 
celle dei condannati. Se no stamperanno mille copie per la debite 

pnhlieazitine n 

Il Generale Russo a Messina minacciava di bombardare la 
eitlà , ma i consoli delle potenze estere ne protestarono cnergi- 
cainenie con questo indirizzo 

» Gravi ecfcssi sono stali ancora commessi la notte scorsa 
nella città di iMessina, contrariamente alle speranze che ci ave- 
vano fBttto concepire le assicnrazioni che avete volato darei , 
neir intento di ristabilire la pace e la confidenza e di ricondurre 
nelle mura la popolazione che è fuggita quasi tutta intiera. 

» Persone inoiicnsive , persino un vocctiio , sono cadute vitli- 
me di agj^rioni sema motivi. Sudditi stranieri, inglesi ed altri, 
sono stati oggetto dei piti cattivi tratlamenti, • si è treouUo per 
la loro vita. 

» InijfTensiva e non connneUcndo fin qui alcun atto reale di 
ribellione , la popolazione di Messina tutta intiera è in dirilto 
di chiedere chv. sì rispetti il soo riposo , le sue donne , i suoi 
fanciulli e le sue proprietà. 

» Il terrore intanto è più grande che mai , e noi sentiamo il 
bisogno, per poter rassicurare i nostii nazionali , di formulare 
qui d' una maniera precisa le assicurazioni che avete voluto dare. 

» A'oi avete \oluto prometterci, sulla vostra parola d'onore , 
di cui non abbiamo dubitalo e non dubiteremo mai, che la cit- 
tadella ed i forti non tirerebbero sulla città, che in n"ssHn caso 
ì soldati violerebbrro le easc ; clic la città non sarebbe più tur- 
bata la notte da queste lucilate e cannonate interminabili che 
da più giorni non lasciano alla popolazione un solo istante dr 
riposo -, finalmente cfae , se delle agfgreasionì avessero luogo alle 
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barriere , perchè esse sono iinpossibili nell' intemo della ciUà , 
non si ris|)onderebbe pib col luooo doì |)elottonì e delle canno- 
nate , ma che si cercherebbe d' impadronirsi dogli assalitori con 
altri mezzi che le Ione oonsiderevoU dì cui voi disponete rendon 
facile trovare. 

» Oneste sono ^ signor generale , le promesse che ci avete 
falle, e ci pcrmellercle di ricordarvcle qui perchè assumano un 
carallerc di aulcnlicilti -, esse ci mettono alla portala «li con- 
currere alle Noslrc viste e di rassicurare ad un Icnipo e i nostri 
nazionali e tutta quanta la iiopolazioue delia città. » 

Ecco ora come il Ministro di Francia fìreniér informava il suo 
governo a misura che ^li avvenimenti si avanzavano , e come 
gli agenti consolari in Sicilia lo ragguagliavano. 

Ai 9 aprile 4800. U sig. Brenier scriveva : 

» Io temo che la repressioiìe della piiislizia militare faccia 
versare più sangue che non u' abbia fatto spargere la lotta a 
mano armata. 

» Le Gircostonie sarebbero opportune per dirigere al governo 

napolitano nuovi consigli snllr (Icploraliili ronseguenzo di un sì- 
Stema , il quale produce pcriodicanieule agilaziuni come quelle 
onde la Siolia è al presento commossa. Le sole passioni ialiti- 
che non possono alimentare questi germi permanenti di malcon- 
tento -, mali reali , sofTorcnze incontrastabili suno la causa di 
uesle rivolte , nelle quali la popolazione può essere vinta dal- 
esercito, seosa che questo trionfo della forza possa essere rac^ 
colto dall'opinione imparziale come la condanna di sudditi in- 
felici ridotti dalla disperazione a prendere le armi per ricondurre 
il governo aU' adempimento de' suoi doveri o ali osservanza dello 
tue promesse. So il sollevamento della Sicilia non è generale e 
non è fortunato , esso è nondimeno un fatto considerevole ab- 
bastanza per ricbiaiiKire 1' iiltrnzione degli uomini di Sialo e 
perché essi dimandino se 1' aspcilazione dell' Italia non sia per 
rimanere delusa fino a che sussisterà fra il governo ed il popolo 
delle Due Sicilie un antagonismo minaccioso pel resto della pe- 
nisola. 

Il signor Boulard, vice-consoU di Francia, 
ai signor Minislro degU affari esleri. 

Messina , iO aprile t8(i0. Questo fnnsionario trasmette copia 
d' una lettera scrilla da Ini al signor Brenier, e cosi oonoepita: 

Messina , 10 aprite 1800. 

Tutti gli sforzi della popolazione, unanimi a dar rispetto, 

non avevano se non uno scopo, mantenere la Iranciuillilà ; ma 
tale ufficio , per sè difficile , divenne impossibile quando la po- 
lizia con atto , che non si j^lrebbe mai hiasimare abbastanza , 
ridona a libertà tutti i ladri c gli assassini , cbe avea in suo 
potere. 
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» Invero diccsi che appunto questi miserabili abl)iano insan- 
guinalo la città. Furon vm che, |ìer provocare un conditlo, dal 
quale sì propongono di trar -vantaggio, cominciarono a flBChiare 
le pattuglie, a ìiisull;ii-n <^\\ iifliciali siìungendo , floo 9 SecondO 
che dicesi , ad assassinare ti*e infelici soldati. 

» Dinanzi a questi insulti, che la popolazione, iu ne suiio Ic- 
atimunio , tentò ogni mezao di prevenire o reprimere , la pa- 
zienza della truppa è sfortunatamente venuta meno , c furono 
tirati parecchi colpi di fucile sopra una popolazione disarmata e 
risoluta a rifiutare il combattimento. 

9 lo atesso tidi v >n principio , che ateoni soldati lirmianò 
air aria. 

B Questa lodcvale moderazioni non fu ner mala sorte imitata 
dagli sgherri della polizia , e gì' infelici che rìnnasero uccisi cad- 
dero appunto sotto io loro palle. . . A me pare die sii un 
grande abuso 1* allidare fucili a siffitli ind'rvidni d'una moralità 
dubbia , e raccolti dalle classi più inlìmc delia popolazione, ve- 
stendoli di un uniforme militare eh* essi non sanno portare con- 
venevolmente. 

» Non si può apporre a delitto , a (piest' infelice popolazione 
siciliana il desiderare un ordine di cose più sop|)ortabilc di quello 
che si fa pesare sopra di lei. Ogni sintomo d*on avvenire mig[liore 
deve npcessariamcnle fai la palpitare. Quanto a noi stranieri, te- 
slimonii di ciò eh' essa s^iffre , di ciò eh' essa dovrebbe essere , 
polendo giudicare che cosa inerìii, e che cosa le si rifiuta, noi 
non possiamo se non eompìaugcrlM e gemere sulla sna sorte. 

» Insomma, la triippn .. tirò all'aria , non sopra la popola- 
zione inoffensiva , e solamente il fucile degli sgherri fece qual* 
die vittima. 

)) Ma era ciò abbastanza per sospendere 1* azione delle leggi 
civili , per proclamare lo sla!o dì assedio , istituire delle com- 
missioni militari e diffondere in tutto il paese im terrore tale , 
che forse un terzo della popolazione di Messina ha lasciato la 
città , i^er rifuggirsi nelle campagne vicine , a rìschio di morir 
di fame?... Eppure abbisognerebbe pochissima cosa per accon- 
tentare la folla l... La polizia, lo dico altamente , 6 la causa di 
lutto il male. > 

VI. 

Jl barone Jìrenier al JUinistro degli affari esteri, 

Napoli, H maggio 1800. — II sig. Bi*enier informa il Ministro 
che la lolla in Sicilia continua. Ei;li agr;iiinge in segnilo. 

» Questo moNimenlo. . vuol essere attribuito più ancora alle 
provocazioni fatte eolle misnrc repressive e lirutali , di cni la 
polizìa sì rese colpevole, ed al sistema arbitrario elie prevale in 
ogni cosa , die non alle suggestioni venuto da Toi ino. 1 Pie- 
montesi Uovano il terreno preparato dagli eirori del governo e 
si servono probabilmente di questo vantaggio per dare ai Sicl- 
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lìanì il loro ap|)oggìo morale , ia loro bandiera e il loro grido 
di W. VxUorw Emanuele, 
» hk stuicbezza c la disperazione del paese trovansi mtaral- 

mcnte associmi! alle vedute poliliclie del gabinetto sardo , che 
alcune sciiimaae addietro noQ poteva sperare io un' akala di 
scudi. 

» Il movimento annessionista non s'è dichiarato in. Sicilia te 
non dopo gli ultimi avvenimenti dell' Italia centrale , c s' esso 
non si manilesla a Napoli con una rivoluzione , t> forza ricono- 
scere che tulli i malconleuU accolgono attualmente questa com« 
binazione come lé sola che possa offiir loro qualdie probabilità 
dì riuscita. 

« L' odio dell' esercito najìolitano contro i Siciliani serve dun- 
que alla difesa più del valore medesimo dei soldati , e il gover» 
110 trova in questo sentimento una guarentii^ di buon esito , 
efae foree non troverebbe sopra nn altro campo di baitaglia. « 

VII. 

Il «fynor BwUnrd vicé-cùiuoìe di jPhmeia , 
al fig. Ministro degli affari esteri, 

Messina , 1j aprile. — Dopo la partenza per Napoli del sig. 
marchese d' Ariate... ia truppa e la polizia non senlciidoiìi più 
contenute 0. vigilale dalla presenza oell' autorità civile, baniio 
creduto di non aver più aìcima nii^'ura nò riserbo da osservare; 
le cose han preso un aspello più sijiislro. 

11 console parla di una protesta da lui fatta co' suoi colleghi 
presso il Gcn. Hus^o, a il (juale lini col prometterci , die' egli , 
clic uè la cilladella , nò i furti trarrebbero su Messina , al- 
meno ^nza avvertiqiento preventivo , che le case de^i abitanti 
sarebbero rispettate t e che egli si riserverebbe di comIiattei« 
solamente gl'insorti..* 

La speranza , per un i^^tante concepita, di veder rinascere U 
calma e la pace non duro a lungo. 

n IO aprile , a 9 ora della sera , un fuoco terribile dì nio- 
scbctleria, appoggialo da rolpi di cannone, è venuto a scuotere 
la ejffà e ad atlerrire f^li abiluili. <J'ieslo fuoco, varialo COme 
quello d' una baUagliu , durò lino a due ore del mattino. Delle 
palle sono penetrate per le finestre in parecchie case , delle nri* 
sere rreaturc furono ucciso nel loro lello dalla mitraglia , altre, 
Soi'prcso fuori della propria casa, soccoinbcltero sulla pubblica via. 

Di tal guisa si fecero subire alla popoUiziune d'una città inof- 
fensivn; pel corso d'una intera notte, tutte le emoEÌoni, tutte le 
angoscìe d'un combattimento accanito, che Sembrava ad un istan* 
te all allro minacciare lei medesinia. 

In quanto ai pretesi iusorli, Lcncbc la truppa abbia sostenuto 
il conirtrìo, nessuno s*è presentato , netauiip apparve e lo con- 
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rcrma il non essere stato oeppure ud solo ucciso> feriio o folto 
prigioniero. 

Per quanto dò possa scmlirare inere^niile, codesto combatti- 

niento terribile, codcsle Ireniende scariche di moscheltcria c d'aiv 
tigiici'ia che per 5 ore , dalle 9 della sera alle l2 del malllno , 
hanno spaventato la ciuà, codeste grida dì Viva il Be^ innalzale 
dai soldati come dell* ebbrezza della vittoria , tulio questo non 
era che una finzione, materia da bollettino , deplorabile slrala- 
^mma jicr attcn ire la popolazione , un laccio teso ad alcuni 
infelici esaltali, cui si^eravasì per lai modo di trascinare ad una 
lolla sproporzionata. . r > t.j 

Il dì scguonto, la città spaventata era in una costernazione 
tanto più grande in quanto che, indipendentemente dagli avve- 
nimenti della notte, iutendevansi dai soldati ed anclie dagli 
cialì pretendere che da certe finestre erasi tirato aopra di lonk 
f^lavasi di saccheggio, del sacco (lolla città, inline. 

IlA, ribfi^ione fu domala, ma le diliicollà non furono punto ri- 
solale. .La polixìa tilonfo, gli arresti, le sevisie stanno per rieo»> 
minciare : anche la ^polazione , che Io sente e io comprende , 
non ritornerà nella citta se non lentamente e diirioilnientef apifita 
G Iratta a lor^ solamente dai bisogno. 

Non esiste che un metto per pacificare la Sicilia : ed « è di 
sottrarla al giogo umiliante e degradante della polizia , giogo 
sotto il qnale essa geme da tempo troppo lungo per l'onore del- 
TEuropa civile. 11 reggimento militare, per quanto rude èi sia , 
varrebbe cento tolte meglio per essa. 

Vili. 

il bann$ Brmieral tignar Mmitiro degli affari eturi. 

Nepolì. 17 aprile IbOO. — Dopo aver detto che l insurrezione 
in Sicilia continaa, il signor Brenier aggiunge : 

n 7Va gli ultimi rigori del signor Ajossa, si citala misura che 
colpi tutti i provinciali che abitano Napoli in virtù d' una carta 
di soggioruo (gli sludeuli sono in questa categoria). Uuesii indi- 
vidui sono successivamente chiamali dai commissari di polizia , 
e in\ilaii, sotto pena d'esilio 0 d*impi igionamento, a sottoscrivere 
l'obbligo di rit ntrare in casa al cuder della notte, e dì nonescir^ 
ne più lino al mattino u. 

IX. 

Lo timo al medesimo. 

Napoli, 90 aprile. ^ Le notizie sono pochissimo soddisfacettii. 

K forse troppo lardi per aver ricorso alle conccs>ioni. Non si 
pensa per ora che a comprimere, ad intimidire, e niente affalU) 
a richiamare collo vie delia conciliazione una popolazione la cui 
pazienza è esausta. » 
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il Mmitfro d«gU «fwi eHwi al Hstnor bafùne Brmier a Nap^i. 

« Signor barone, bo riccvulo. fino al N. 20 incìusivaraeiilc, i 
dispacci che wi in'ayete fallo l onore d indirizzarmi. 

« Le ìnrormazioui che m'avete trasmesse e quelle che mi VBh-< 
nero direltamenle comunicale dai noslri aponti consolari non ci 
permellono ancora di scrivere che le lurbulcnze scoppiate in Si- 
cilia siano pacificate : d dorrebbe divamente il vedere quel dioop-. 
dine prolungarsi. 

« L'interesse delle popolazioni della penisola come tulio le len- 
dsDEe della nostra poliiica ci tanno desiderare che la lran(iuiilità 
«a mantenata nelWlalia meridionale. Ma se noi arefamo preve* 
diito le calamità che gravano in questo punto sulla Sicilia, non 
posso trattenermi dal rammentare che ne avevamo precedente- 
mente indicale le cause ed il rimedio, e che gli avvenimenti giù- 
slificando ì consigli r he eredemmo dóter for sentire ' in tem|io 
OJJporluno, non valsero che ad afTrcttarc i tristi ofTetli d'un rof^i- 
mento amminislrativo che la ragione e la polilK a insieme ripro- 
vano. Sollo il peso delle sevizie degli agenti che non risncllano 
aè la legsc , nè la morale , le popolisìoni delle princiiìoli dtlà 
della Sicilia hanno ultamente annuncialo rin!enzi( no di ricorrere 
all'insurrezione, in guisachè la repressione potè prevenire la ri- 
wlla, e si videro, a Palermo come a Messina, le truppe del re 
iDOominciare esse medesime una lotta che sarebbe slato primo 
dovere dell' amministrazione di scongiurarla fino all'ultima ora. 
Da questo momento, l'antorilìi mililarc e la magistratura furono 
subordinate alla jKìlizia, gli slrumenli di lla qnale non conoscono 
altra regola che l'arbitrio' 

>» Io non voglio ricordare qui alcun futd particolare, nè le ti- 
ranniche precauzioni imposte agli ahitauli di Palermo, nè gl'in- 
concepibili proccdimenli éc\ comando di Messina, che obbligarono 
i consoli stranieri a protestare in termini cui giustifica piena* 
menle una legittima indignaziono, w!' gli arrosti d'ogni sorta e 
le violenze che, avendoli accompagnati o seguili, dolerminarono 
la maggior parte della popolatone anche la più pacifica, a cer* 
care nella Tuga cjuella protezione che avrebbe dovuto assicarare 
loro la sollecitudine dell'amministrazione. 

» Uuesle divci'sc circostanze saranno fra poco pubblicamente 
notorie ^ e 1* opinione europea ne domanderà conto severo a S. 
M. siciliana. Ma non ci forse ])ermosso di sperare che gli estre- 
mi a cui è riddilo, lo ilhiminino nnalmenlo sui pericoli della via 
nella quale persevera malgrado gli avNcrlimenli che periodica- 
mente gli apport ino gli avvenimenti? In lotta coi snoi sudditi di 
tulli i gradi, c althandonalo dal sonlinienlo pnhhliro , crede an- 
cora egli che noi fossimo male ispirali, quando' gli raccomanda- 
vamo il rispetto delle sue propiic leggi e 1' adollamento di tali 
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Icnipcramcnli da riconciliarlo colle classi illuminale , se non (Ja 
disarmare gli animi liiorvìali. 

. » Ouanlunciuc il gabinetto di Napoli aì)bia in ogni occasione 
declinate le nostre sulleciludini, noi non possiamo im)KHlirci, ne- 
gli alluali momenti, di {'.ire un nuoNO sforzo per persuaderlo a 
pesare lo consegucn/o alle quali espone il riposo dell' Ilaiia e 
((uello dell' intiera Europa. A questo titolo specialmente ci siamo 
appoggiali per dirgli , che nessun gcverno può contare nò sulle 
suTipatie dei suoi sudditi, ne su quelle delle latenze straniere o 
dell'opinione pubblica, se, disconoscendo i suoi doveri più essen- 
ziali e le garanzie d'una saggia amnìinislrazione, voluta dal no- 
stro tempo, egli abbandona ad agenti senza responsabilità, e che 
per elTelto appunto dei poteri illimitati di cui disponjtono sono 
trascinali a non ascoltare che i loro personali risiMitiinenli e ic 
loro passioni, abbandona, diciamo, la sicun zza e l'onore dei cit- 
tadini. L'amministrazione della polizia del regno delle Due Sici- 
lie ha colma la misura , e i governi che dimostrarono al gabi- 
netto di Napoli il più costante interesse non esitano a riconoscere 
i gravi inconvenienti di un sistema di cui non aveano ancora 
potuto apprezzare tulli i risullati. 

Debbo pregarvi, signor baione, cogliere una prossima occasione 
per manireslare al signor Carafa la maniera con cui il governo 
dcirimperalorc considera l'origine ed il carattere degli avvenimenti 
di cui l;r S';cilia è teatro , non meno che la necessità , divenuta 
ormai a nostro avviso imperiosa, di fai' ritorno all'ordine legale, 
rinunciando ad abberazioni i cui i fimesli effetti non polreblxiro 
più essere contestati: e di ricorrere a riforme che sono egual- 
mente imposte dalla prudenza e dall'equith. 

» Questa pratica non ci ò soltanlo comandala dalle circostanze 
che |)ossono compromcllere la |K)lilica delle grandi potenze-, essa 
ci è anche suggerita dal nostro sincerissimo desiderio, di ricon- 
duiTC il governo delle Due Sicilie, ad una apprezziazione d(dla 
sua posizione, e di prevenire cosi in Italia complicazioci che alla 
Krancia manifestamente interessa di scongiurare; e importa, Jn 
presenza di simili eventualità, rinnovare conati che, se debbono 
rimanere infrulluosi, avrebbero almeno il vantaggio di sciogliere 
la sua responsabilità. 

IH . Il ' ' 

-<..^ . r... .-, .. ..Xla . ....... ..•lai. iii;,<; .'..i.. ''' i 

Il barone Brenier al signor minislro degli affari esteri, 

Napoli, 95 agosto 1860. 

« Signor minislro, 

« Ebbi l'onore di Irasmcllcrc a V. E. col mezzo del telegrafo 
le ultime notizie di Palermo. 

» 11 principe di Cassero non h.i ci ssato di esaminare gli eccessi 
commessi dalle truppe , c mi assicurò clic il re aveva dato gli 
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ordini più assoluti affinchè i capi dei corpi impedissero sacchof^s^ 
c crudellà disonorevoli por un esercito r^olarc , e resi ancora 
più Odiosi dalla cotinivenza dt^li ufficiali. Si sa infelicemente 
per esperienza clic il saccheggio imo dei mezzi con cui, nelle 
circostanze gravi , si slimola 1' esercito napoletano e si cerca di 
«ffoname il coraggio e la fedeìtli. Che questi messi sani^iiinosi 
e dlBonorevoli siano ora ripresi ed alminio non giustiflcati dal 
governo è chiaro , volendosi evitare il biasimo che non snrehl>e 
loro risparmiato : ma ciò clie ad ogni ino<lo per certo si è clie 
8* era data facoltà al comandante delle truppe dirette contro la 
città di Carini di passare pli ahil.iiiti a fìl di spada. 

M Alcuni mesi addietro il pi nsii'ro di un unione coH'Ilalia set- 
teolrionale non esisteva : crede vasi di poter trovare altrove il 
rimedio ai mali del liaese; la fedellà del maggior numero verso 
la (lirKìsfm non era scossa. Ma da quel tempo, le misure più ri- 
gorose della polizia, il riliuto continuo del governo di fare le con- 
cessioni aspettate dalla popolazione , hanno cangiato le opinioni, 
6d io ho tutte lo ragioni di credere, che W ptemonlesisìno sìa, di* 
vonuto la [);irola d* ordine e il punto di mira di tutti i màì- 
conlcnli. » 

Fra tanta a^ntaziono lo zio del re, ronle di Sirarusi, gli scris- 
se la seguente lettera , la ijualc porla la data del 5 aprile un 
ginriio avanti il principio della insurrezione. 



11 mio affetto per Toi, oggi augusto capo della nostra famiglia 
la pìb lunga esperienza degli uomini e delle cose cbe ne circoti- 
dano , r amore del paese, mi danno abbastanza dritto presso V. 
M. , nei supremi momenti in cui volgiamo, di deporre ài piedi 
del trono devote insinuatloni sai futuri destini politici del Rea- 
me, animalo dal niediìs'mo sentimento che ìeg^ k»^ o Sire, alla 
fortuna dei suoi popoli. 

Il principio della nazionalità italiana , rimaslo per secoli nel 
campo ^11 idea, oggi ^ disceso vigorosamente in quello dell' azio- 



quando vediamo in Europa altri ajularlo poleulemeotc, altri ac- 
celiarlo, altri subirlo come suprema necessità dei tempi. Il Pt0- 
monle per la sua giacitura e per dinastiche tradizioni , strin- 
gendo nelle mani le sorli dei popoli subalpini , e faccndo'^i ini- 
ziatore del novello principio, rigettate le antiche idee nnii)ìcì|>a< 
li, oggi utafirattna di questo politico concetto, e respinge le sue 
fronliere sino alla iKissa valle del l'o. — Ma questo principio na- 
zionale , ora nel suo svolgimento , com' è naturai cosa , diretta- 
mente reagisce in Europa, e vei'so chi 1* aiuta , e verso chi l'ac- 
cetta , e chi lo subisce. 

La Francia dee volere, che non vada perduta l'opera sua pro- 
tettrice, e sarà sempremai sollecita a crescer d' influenza in Ita- 



Sire! 
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lia, e con oirni modo a non perder il frullo M sangue spai'so, 
dcU' oro prodigato e della iuiporlaoza concedula ul vicino Pìe- 
moDle. Nitf a e Savoia lo dioooo aperlanieote. — U Ingfaillwra , 
ih« pura acceltando lo sviluppo nazionale d*llalia, dee però con- 
trapporsi alla influenza francoso, por vi<^ diploinaliclic si adopciu 
a stender pur essa la sua azione saliti penisola, ed evoca sopite 
Musicai nei partiti, a vantaggio de* suoi materiali « poliUci lor 
Icressì. La tribuna e la stampa in Inghilterra accennano già lon- 
tanamente a doversi opporre alla Francia Immi altra influenza ne! 
mediterraneo , che non sono Nizza e Suvoja al piò delle alni. 
L* Austria, dopo le sorti della guerra,' respinta nei ooofini della 
Venezia, sente ad 0":ni ora vacillare il mal formo potere, e ben- 
chò fosse presaga, cne il solo abbandono di questa provincia po- 
trebbe ridonarle la perduta t'orza, pur lullavolla non ha V ani- 
mo di rinunziare alla speranza di una rinnovata signoria , in 
Italia. 

Nò occorre clic io qui dica a V. M. dell' interesse, che le po- 
tenze settentrionali prendono in questo momento alle mutale sorli 
della penisola, giovando in fmc pit cbe avversando la cmnioae 
d* un forte Stato rn ! cuore d* Europa , guarentigia contro possi- 
bili coalizioni occidentali. 

In tanto conilitto di politica toflotoza , qaal è 1* interesse, e 
del popolo di V. M. , e (piello della sua dinastia ? 

Sire ! Lia Francia e l' iunliiUerra, per nculi-alizzarsi a vicenda 
riuscirebbero per esercitare qui una cosi vigoix)sa azione , da 
scnoler fortemente la quiete del paese ed i dritti del trono. L*Auf 
stria , cui manca il potere di riaflerraro la perduta prenond^ 
ranza , c che vorrebbe render solidale il governo di V. M. col 
suo, più deli' Inghilterra stessa e della Francia tornerebbe a noi 
fatale, avendo a fronte r avversità nazionale, gli eserciti di Na- 
poleone III G del Piomotitc, la iiulifTcronza brìttannìca. Qnale via 
dunque rimane a salvare il paese c la dinastia minacciati da opsi 
gravi pericoli ? 

Una sola. La politica nazionale, cbe riposando sopra i veri io* 
teressi dello Stalo, porla naluralmcnlc il Heame del mezzogiorno 
d' Italia a coUecarsi con quello dell' Italia supcriore \ è movi- 
mento questo cne 1* Europa non può disconoscere , operandosi 
fra due parli di un medesimo paese, egual niente libero ed indi- 
pendenti fra loro. Cosi solo V. M. sottraendosi a qualsivoglia 
estranea pressione, potrà unito j^liticamente col Piemonte, esser 
generoso moderatore éé\o svolgimeolo di quelle civili' istituzioni, 
che il rinnovatore della nostra Mmiarchia ne largiva , quando 
sottratto il Reame al vassellaggio dell'Austria, lo creava sui 
campi di Yellelri il più potente Stato d' Italia. 

Anteporremo noi alla politica nazionale uno sconsigliato isola- 
mento municipale? 

L' isolamento rannicii^alc non ci espone solo alla pressiojie stra- 
niera, ma peggio ancora, abbandonando il jiaese alle interne di- 
tOQfdie , lo ronderà Jkdle preda dei partiti. Allora sarà suprema 
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legge la forza -, ma l'animo di V. M. certo rifugo;o all' idea dì 
contener solo col potere delle armi quelle passioni, che la lealtà 
di nn giovane Re può moderare invece e volgere al bene oppo- 
nendo ai I rincori , V oliblìo , stringendo amica la destra a! Re 
dell'altra |)aiLe d' Italia, e ronsolinando il trono di Carlo 111 80~ 
Tra basi , clic la. civile Eurojm o possiede o dimanda. 

Si degni la N. Y. accogliere queste leali parole con alla be- 
nigniih , per qnanto sincero ed affettuoso è Vanimo mio noi di- 
chiararmi novellainente« 

Di V. M. 
Napoli 3 aprile 4860. 

A/f. zio 

ItEOfoiAO , tonte di SinÈim* 



Ma il governo ostinavasi nella violenta repressione, i snoi Sfi- 
dali commettevano nella Sicilia atti di una ferocia inaudita. Pule « 
i siciliani eombattevano, e H loro primo proclama dicm) 

» Le nostre armi protette dalla santità della causa che difen- 
diamo, trionfano. Una triste fatalità ci sforza a versare il san- 
gue dei nostri fratelli di Napoli, ma il dado ò pollato -, bisogna 
combattere e vincere. Le nostre catene sai arino ben tosto rotte; 
alcnni italiani (delValta Italia) sono coi nostri eroi, die gli sbirri 
napoletani chiamano inipiuìrnteinontc briganti. 

« II sangue dei martiri clic (;ssi hanno fucilali grida vendetta 
contro r infame Maniscalco. Proparatevi a comliattere tol pnfO. 
Noi non avremo pace che quando la Sicilia sarà unita alla nostra 
patria comune l'Italia. Vwu fJialia, Viva VUtoria BmonueU, » 

Anche Ha»iDi Y incoraggiava con an proclama clic fa 11 se- 
guente: 

Siciliani! — Oliando io, tanno ormai quasi sei lustri, scriveva 
sulla bandiera della Gionrane Italia la parola ffniià, e diceva che 
nna in?niT( /Tf)nc di popolo poteva rarciaro TAnstrìaco dalle ciHà 
Lombarde e roNcsciare i troni despoti di Firenze, di Roma e di 
Napoli gli uomini pratici m'irrìdevano sognatore dell* imnessibite 
e dichiaravano utopia quella che era la più fervida asptraylOQa 
di ogni Italiano, rUnilà politica della Penisola. 

I fatti hanno giuslitìcati i miei asserti : le rivoluzioni del iS 
ban provato cbc nessnn trono, per quanto sostenuto da baionetta 
straniere, può star saldo quando il poiiolo assolutamente noi tnw- 
k. Gli avvtMiiirKMiii che vanno compiendosi da circa un anno in 
Italia chiaramente dimostrano che 1' Unità non saili più un so- 
gno, ma una realtà, quando i popoli che ancor giacciono in ca- 
tene diano nuova ix>bU8ta spìnta agli eventi, ripigliuio vigorosa 
iniziativa. 



hiciliani ! — A \t)\ spell i r^scr pi irni: moslrate die non siete 
degeneri dai padri dogli a\i \ustri. La rivoluzione è pei enne 
in Sicilia — dice la vecchia Europa datele pure questa volta 
ragione, c sia I iiltinia. Dall' un capo all' altro dell'Isola divam- 
\)\ io incendio. Combattete da eroi , come è vostro costume , e 
vincerete. 

Caduto il governo dei Borboni , proclameremo quello. cbe (pà 

rncz7a Italia ha voluto, quello che solo potè dirsi Italiano, quello 
dei He padre e galantuomo. Scriviamo adunque sui nostri sten- 
dardi — Annessione. 
Prima dei repubblicani , io ftai unitario : parvemì che la rft> 

Iiubblica soltanto potesse condurre all' ['nità: Vittorio Emmanue- 
e fece progredire i' Italia verso quella meta, c l'addurrà ad essa 
ove i po^i prestino mano. Epperò io laccio sacrì&Eìo delle 
idee agli antichi principii, e con voi Siciliani, e con tulli gli al- 
tri po|K)li della Penisola — che d' ora innanzi non saranno che 
un sol popolo — con voi io grido : Viva Vittorio Emuiauuele He 
•d' Italia. 

Sidliaml— L*ora è scoccata. In nome dllalie, nino allearmi. 

Giuseppe Mazzini. 

Fatto impovtanlissimo per le sue conseguenze fu la riunione 
de' migliori della nostra emigrazione avvenuta il 9 aprile a To- 
rino. Di 8i presenti , 80 volarono i^or T unificazione d' Italia 
sotto la monarchia Gostttozionale di Casa Savoia. Fu nominata 
una Commissione ]wr provvedere a' modi come attuare la splen- 
dida idea, e membri ne furono Poerio, Mancini, Pisanellì, Imoria^ 
ni, Amari, Stocco, Philinot Intéraonati, La Farina. Solenne mo- 
numento d' italiana concordia, che tulli unendo in nn pensiero^ 
sarà proficuo d' immensi e non lontani risuitamenti. 

La Società Nazionale pnbbiica il seguente 

PBpOIiAHA 

La mUcvBzione Siciliana ha oonfermato in modo eviden* 
tissimo come il concetto e la coscienza dell' unità nazionale sia 
concetto e coscienza di Uitla la nazione. Mentre in Firenze si fe- 
steggia al grido di Viva Ilalia c Vittorio Emanuele , a Palermo 
si moriva al medesimo grido , e quella bandiera che sventola 
incoronala di iìnrì sulle Torri della Toscana e dell'Emilia, sven- 
tola tinta di sangue sugli alpestri monti delia Sicilia. 

All' annunzio della sollevasìone siciliana tutta Italia si è com- 
mossa: soflcrìzioni si aprono in Genova, in Torino , in Milano, 
in Firenze , in Livorno , in Boloprna , in Ravenna ed in molto 
altre città ^ 1' emigrazione siciliana e napoletana alla alle armi 
si affolla osi porli di mare in cerca d' imbarco \ namera coiisi> 
deravole d* oOciall oflrono la loro dimissioiic per accorrere ad 
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ordinare le forze insurrezionali ; migliaia di volontari liguri , 
piemontesi , lombardi , parmensi , modenesi , romagnoli , to- 
scani , non che veneti umbri e marchigiani , chiedono a noi 
messi e possibilità di lra.srerirsi io Sidiia. Sventuratamente qii^ 
sto grande slancio di palrioltismo e di amor fralemo ò rimasto 
hmgamente sterile per l' incorlezza delle notizie , la distanza dei 
luoghi , gì' imiiigi degli api areccbi. Finora era .necessità , ora 
r indugio sarebbe un vero abbandono , un fratricidio. 

La parie retriva di luUo il mondo cattolico manda danari , 
uomini ed armi a Honur, e quei danari e quegli uomini e quelle 
armi servono a tenere nella più atroce della schiavitù i nostri 
fratelli, c a nìinacciar noi e le nostre lilvrtà. Contrapponghiamo 
al daniito di S I^ielro^ eh' è il danaro della tirannide^ W^dnnaro 
deif Iliitìa, che sarà il danaro della indipendenza, della uniU- 
cazione e della libertà ; e mentre gli stranieri aiutano i nostri 
nemici apcrlamenle, e sfacciatamente , mettiamoci in grado noi 
di aiutare etlicacementc i nostri fratelli, che col sangue attestano 
r unità morate e politica delia nazione. 

A questo line noi apriamo una sottoscrizione nazionale ^ e 
siamo convinti che le gciunoso oblazioni della sola Italia in prò 
di una causa , eh' è quella della civica , sorpasserarmo quelle 
dei retrivi di tutte le nazioni in prò del dispotismo e della 
Imrbarìe. 

R ^uideiUe — G. La-Fabina 

La Goromlssiono incaricata di ricevere le oblazioni è composta 
dei seguenti signori: Giuseppe La- Farina — Professor Giuseppe 
Manfredi — Marchese Luioi Tamo'i — Col. Vincenzo MaUinr 
ghird Dott MieiVf Rea. della Gtnutìa del Popoh — - 
«/M0 MitfÉo, negmisnte. 

La Società Nazionale Italiana apii una soscrizione in iÌÉivorc 
della Sicilia. Tutti i Gomitati ed i Commjssionarii della Società 
aprirono particolari sottoscrì/iiMil. Le liste di sottoscrizione fu- 
rono pubblicate nel Piccolo Corriere d' Jtalia. 

La prima lista presenta un totale di L. 37.350. Il Comitato 
Centrale ba sottoeeritto per L. 36 000 : U prcsidenle Giuseppe 
La-Farina L. 400. 

11 Corriere di Napoli giornale clandestino annunziava cosi ai 
Napoletani , il principio della rivoluzione. 

AI momento che il Re Vittorio Kmanuele pronunciav;i nel Par- 
lamento solenni parole sul prosento c sull' awoniro d' Ualia , i 
valorosi fratelli <ii Sicilia scosselo il vergognoso giogo che da 
gran tempo ci opprime e ci umilia. L' ini/Jativa nel movimento 
fù ardita , e la lotta gigantesca. La bandiera d' Italia sventola 
sulle barricate dell' invitta Palermo, ed i vilissimi sgherri del 
Maniscalchi fuggirono da codardi. TI Governo non mancò uè man- 
cherà certo far chiamare faziosi gì' insortì, dire sommessa la Si- 
cUia. Ouesie arti sono vecchie abliostanza e non meritano fede, 



29 



ricordando cho al {848 anche pochi furon detti coloro che fioi 

costrinsero Re Ferdinando ad offrire franclii^ie c Statulo. 

La lotta conlinua , rd i trionfi o le scoiìtilte parziali non isce- 
mano l" iinpulenza dili cNeiilo. Ora l'ora nostra è Ycnula; or 
r indifferenza è fratricidio^ i* inerzia tradimento , e concorrere a 
sgominare il Governo 6 il maggior dolere che ci corre in quesU 
momeoli sapremi. 

I palrioUt poi volgevansi air armala con queste parole : 

» Mentre suiduli italiani si coprivano di gloria sui campi lomr 
bardi , fl governo di Nanoli vi fiu»va oompagni di gendarmi e 
dì sgherri. Oh I loldati italiani acclamarono ed acclamano a re 
il campione dell' ìndipondenza d' Italia , e voi servile di puntello 
ad un cdiiicio di violenza e di ferocia. £ pur voi , o fratelli , 
combatteste con valore una volta per cassa d'onore e nella Spa- 
gna e nella Russia, e or son dieci anni sui campi di Mantova 
sotto il glorioso vessillo d'Italia. Mente dunque chi dice codardo 
il soldato di Napoli, auando esso abbia torli duci che il guidino 
e bandiera d' onore eoe il copra. Ricordate duntiue il passato e 
fate cuore. Ricordate: a Montefortc foste voi che iniziaste il gran 
fallo delia liberazione della patria. Allora cadeste per forza stra- 
niera , ma ora i inlei vento è impossibile, e vel dicono Toscana 
e Romagna che sono libere perchè vollero ed opr^irono. Gravi 
tempi e solenni ora volgono , e fatali perdio ^^i lolla conlr' essi. 
L'ora della libertà s'avvicina, e chi vi spinge ad opporvisi vi 
sninge al parricidio, all' insania. ConcoiTete dunque col popolo , 
cne indefessamenle s' adopera per insorgere ^ potrete la mano 
ai fratelli che ve 1' offrono , e ne sarete giudicati dal mondo , 
non quali vi vuole il governo , sgherri e gendarmi , ma auali 
vi comanda 1* onore, duè liberi soldati deUa risorgente Itali»»* 

In (jucsto stalo di cose Garibaldi sbarcava a Marsala. 

Quesl' uomo straordinario che in tempi migliori sarebbe stalo 
il Wasìngton d* Italia , cedeva alle istanze d^ patriotti , e alla 
testa di un pugno di croi erasi frettato alla ventura contro una 
monarchia irla di baionette, circondala di cannoni, la (juale in- 
cominciava dì già a reprimere con una ferocia terribile i primi 
moli insurrezionali. Garibaldi non si dissimulava i pericoli ai 
qoali andava incontro, e in una lettera al re diceva t 

« Sire ! » 

0 11 grido di affanno chn dalla Sicilia arri\ò alle mie orecchie 
ha commosso il mio cuore e quello di alcune centinaia de' miei 
vecchi compagni d'arme. Io non 1» consiglialo il movìmiBnto in- 
surrezionale de' miei fratelli di Sicilia, ma dal momento che essi 
si sono sollevati a nome dell'unità italiana, di cui Vostra Maestà 
ò la pci^ailicazione , conti o la più infame lii auiia dell' epoca 
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nostra, non ho esitalo di niPtlcrmì alla testa' della si)edizionc. So 
bene che m' imbarco per un' impresa pericolosa, ma pongo con- 
lidenza in Dio, nel col aggio e nella devozione de* miei compagni. 

» Il nostro grido di guerra sarà sempre : Viva Vunità d' Ita- 
lia l — Viva Vii torio Emmanuele^ suo primo e bravo soldato ! — 
Se noi falliremo , spero che l' Italia e 1 liiuropa liberale non di- 
meotìcheranno die questa impresa è stata decisa per molivi puri 
aflfoUo da egoismo e interamente patriutiici. Se riusciremo, sarò 
snperbo d'ornare la corona dì Vostra M.ioslh di questo nuovo e 
brdiantissinio gioiello) a condizione lulla\id che Vostra Maestà 
si opponga a ciò die i di tei eonsiglierì cedano questa provineia 
allo straniero , come hanno ftitto della mia terra natale. 

« Io non ho i>artecipato il mio progetto a Vostra MaostJi : te- 
meva inialli che, per la riverenza che le professo, Vostra Maestà 
non riuscisse a persuadermi d*8liÌNUidoiiarlo ». 

£ air amico Biagio Carauli. 

« É quasi certo che partiremo questa sera pel Menoglorno. 

In questo caso io conto con ragione sull'appoggio vostro, biso- 
gna muovere la nazione — liberi e schiavi. Io non consif^liai il 
moto della Sicilia, ma credclli dover accorrere dove Italiani com- 
battono oppressori. Io sono accompagnato da uomini ben noti 
air Ilalia . e , comunque vada , 1' onore italiano non sarà leso. 

» Ma oggi non si tratta del solo onoro, Iwnsì di rannodare le 
membra sparse della famiglia italiana per portarla poi compatta 
contro più |>o»senti nemici. 

» Il grido di ITU! rra sarà Viltorio Emmamiele ed Italia. 

» Io assumo la responsabilità dell' impresa , e non ho voluto 
vedere il re perchè naturalmente mi avrebbe vietato di operare. 

» Vedete tutti 1 nostri amid, die vi aiutino a dare al popolo 
la sublime scossa di cui è capace certamente e che deve eman- 
ciparlo. 

» Non si toccbi al iirode nostro eserdto , ma quanto v* è di 
generoso nella nazione si mova terso i fratelli oppressi, c quegli 

marceranno e combatteranno per noi domani. 
» Oro, uomini, armi, l' Italia tulio [jossiede. 
» Presto avrete notiiia di noi «. 

Provvedeva ai mezzi materiali scrivendo a Berlaui. 

Genova H Maggio 1860. 

Mio earo Bertani, 

&>into nuovamente sulla scena d^K avvenimenti patrii, io la- 
sdo a voi i seguenti incarichi : 

Raccogliere quanti messi sarà possibile per cosdiuvarci nella 
nostra impresa •, 

Procurare di far capire agli Italiani che se saremo aiutati do* 
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TUttnMIile, iur& fatta r Italia in poco tempo e con \yocUc spese-, 
ma che non avran fallo il dovere quando si limileraiuio a i|ual- 
che sterile sotloscrizione. 
Gbé l'Italia libera d*of(gt, in Inogo di cento mila soldati, deve 

armarne cinqucconlo mila , numero non cerlanienff sproporzio- 
nato alla popolazione , e che tale proporzione <ii soidali 1" lianno 

Sii Stali vicini che non baiino indipendenza da conquistare. Con 
ile esercito V Italia non avrà più bisogno di padruni stranieri 
Cbe se la mangiano poco a poro col prelcslo di liberarla. 

Che ovunque sono Italiani che comnatlono oppressori , là bi- 
sogna spingere gli animosi , e provvederli dei necessario pel 
viaggio. 

Che r insurrezione Siciliana non solo in Sicilia bisogna aiutarla, 
ma dovunque sono nemici da comliallcre ; 

10 non con^glìai il moto della Sicilia , ma venati alle mani 
qnti nostri fratelli ho creduto obbligo di aiutarli ; 

11 nostro grido di gnorra sarà : Jlatia e Viltnrio Emwanuele ! 
e spero che anclie questa volta la bandiera italiana non riceverà 
sfregio. 

Con aflbtto Vostro 

G. Ga&ibaldi. 

IV>Ì pubblicava i seguenti proclami : 
Italiani ! 

I Siciliani si battono contro i .nemici deiritalia, e per Fltalia! 
É dovere di ogni llaliano dì sorconerli colla parola^ coiroro^ 
coli' armi , e s^opraluUo col braccio. 

Le sciagure dellltalia banno fonte dalle discordie edairindif- 
ffirenxa d* una provincia per la sorte dell' altra. 

La redenzione italiana cominciò dnl niomrnlo che pli uomini 
della stessa terra corsero in aiuto dei pericolanti fratelli. 

Abbandonando a loro soli i prodi tìgli delia Sicilia, essi avranno 
a combattere i mercenari del Borbone non solo , ma quelli del- 
l'Austria, e quelli del Prile di Roma. 

Che i popoli delle provincie libere alzino polculo la voce in 
Civore dei militanti fratèlli e spingano la gioventù generosa ove 
si combatte per la patria. 

Che le Marche, 1" Umbria, la Sabina, Rotim, il Napoletano in- 
sorgano per dividere le forze dui nostri nemici. 

Ove le città sieno insufficienti per T insurrezione, gettino esse 
i>ande de' loro migliori nelle campnpnp. 

II valoroso trova un'arma d ivuncjuc! Non si ascolli, per Dio! 
la voce dei codardi che gozzovigliano in laute mense ! Armiamoci 
e pugniamo pei fìratelli -, domani pugneremo per noi ! 

Una schiera di prodi che nu furono compagni sul campo delle 
patrie battaglie marcia con me alla riscossa. L' Ilalia li conosce! 
aon quelli stessi che si mostrano quando suona l' ora del peri- 
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colo. Buoni e generai compagni, essi sacraròno la loro vita alla 
patria c daranno ad essa ruliima siili i di sangue, non sperando 
altro guiderdone che quello dell' inconUiininala coscienza. 

Italia e Tiltorio Kmmanuele I gridaroDO passando il Ticino. 
Italia e Vittorio Bmmanuekl rimbomberà nègi! anirl inftioeati 
del Monizìbollo. 

A quel fatidico grido di guerra, tonante dal gran sasso d'Ita- 
lia a! Tarpeo , crmlerà il tarlato trono della tirannide , e sorga» 
ranno come un sol uomo i coraggiosi discendenti del Vespro. 

Airarmi dunque! Finiamo una volta le miserie di tanti secoli. 
Si provi al mondo una volta che non fu menzogna essere vissute 
su questa terra romane geneiazioni ! 

^ G. Garibaum. 

A bordo del Piemontt^ 7 maggio. 

CORPO m CACCIATORI DELLE ALPI 

La missione di questo Corpo sarà, coma fu, basata snlPabne» 

PiZionc la più completa davanti alla rigenerazione della Patria, 
prodi Cacciatori servirono e sf^rviranno il loro Paese colla de- 
vozione e disciplina dei migliori Corni militanti, senza altra spe- 
ranza , senza altra pretesa che (|ueila della loro incontaminata 
coscienza. Non gradi , non onori , non ricompense allettarono 
questi bravi -, si ranniccliiarono nella modestia della vita privata 
allorché scomparve il pericolo \ ma suonando l' ora della pugna 
r Italia II dwde ancora in prima Ola ilari , volonterosi e pronti 
a versare il loro sangue per essa. Il prido di guerra dei Caccia- 
lori delle Alpi è lo stosso che l imbouilx") sulle sponde del Ticino 
or sono dodici mesi — Italia e Vittorio Kmmanuele — e questo 
grido ovunque pronunziato da noi incnterà spavenld al nenid 
Seii'IlàllQ. 

ommzzmom del corpo 

Sirtorì Giuseppe , capo di ttaU> maggiore — Crespi — Manin — 
Calvino — Maiocci — Gra/iolli — Borcbclla — Bruzzesi. 

Torr , pn'wio aiutante di campo del jeacrofc — Cenni - Mon- 
tanari — Bandi — Stagnetti. • 

Basso Giovanni , segretario del gemrate. 

Comandami deile Compagnie 

Nino Bixio, comandante la i. com|iagDia 

Orsini, 
Stocco, 
La Nasa, 
Anfoasi, 

Carini, 
Cairoli, 
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Intendenia. Acerbi — Bovi — Maestri — Rodi. 

Corpo medico, Kipsri — fiol4riiii ^ Giuliani. 

L'organimikme è la stessa deìTesereito italiano a coi appar* 
tsiùaoio od i gradi più che al privilegio al rasrilOi aooo li stessi 
già coperti su altri cafopi di twitaglia. 

G. G^aifiàLDi. 

ALL^EI^RCrrO NAPOLETANO 

La ti^acolanza stiaiiiera signoreggia sulla terra italiana per le 
discordie italiane. Ma il giorrìo che i figli dei Sanniti edet Mar- 
si, stretti ai fratelli della Sicilia , daranno la mano agi' Italiani 
dei settentrione, in quel giorno il popolo nostro, di cui siete la 
più bella parte, ripi^lierà, come nei passati tempi , il suo posto 
tra le priine Naaioni dell'Europa. 

Soldato italiano ^ io ambisco solo dì vedervi schierati accanto 
a questi soldati di Varese e di San Martino, per combattere in- 
sieme i neaùei deUllalial 

6. GABIBàUH. 

AGLI ABITANTI DEL NAIHjLETANO 

Tempo è d'imitare l'esempio magnanimo della Sirili.i, sor^foi- 
do contro la niù scellerata delle tirannidi. Alla razza spergiura 
e assassina, cnc si lungamente v'ha torturati c calpesti, sotten- 
tri alla line il libero governo onde godono altri undici milioni 
d'Italiani , et! al turpe vessillo borbonico il glorioso vessillo dai 
tre colori , simbolo fortunato deli' indipendenza e deli' Unità Na- 
zionale, senza la quale è imiiossibile lìberHk -vera e durevole. 

I vostri fratelli del settentrione non ambiscono altro ehe TalH 
braccio vostro al consorzio della famiglia italiana. 

G. Garibaldi — G. Aiccardi —Barone Stocco 

, Volendo poscia generallzafo la rivnliizioDe si volge al Romani: 

30 aprile 1860 

Romani! 

Domani voi udrete dai preti di Lanìoricii''rc clie alcuni Mu- 
sulmani hanno invaso il vostro terreno. Ebbene — questi Musul- 
mani sono gli stessi che sì batterono per l'Italia a Montevideo , 
a Roma, in Lombardia, quelli stessi che voi ricorderete ai vo- 
stri fifili con orgoglio , quando giunga il giorno che la doppia 
tirannide dello straniero e del prete vi lasci la libertà del ri- 
cordo! 

Quelli stessi che piegarono un momento davanti ai soldati ag* 
guerrili e numerosi di Buona parie. — Ma piegarono colla fiunle 
rivolta al nemico , col g^iuramento di tornare alla pugna, e con 
quello di non lasciare ai loro figli altro legato, dira eredità che 
quella deirodk) alToppressore ea ai vili* 
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Si (\uo^[\ mici connwgni comUatlevano fuori ófWo vostro mit- 
ra — accanto a Manara, Meilana^ Masina, Mameli, Uavcrio, Pe- 
rniila PanisEii, fiamorino, Danieli, Monlaldi, e tanti vostri prudi 
chr. (lonnono presso alle vostre cataroinbef ed ai quali voi Stessi 
ileàlc sepoltura, perchè feriti per davanti, 

I nostri nemici sono astuti e potenti, ma noi marciamo sulla 
terra dof^ll Scivola, degli Orazii, e dei Ferrucci-, la nostra causa 
(' la c.ìusa di tulli •iVx Iliiliani. 11 nostro p;rif!o di j:^uerra è lo 
slesso che risuuiiu a Varese ed a Como: « llalia e Viuorìo Ema- 
nuele! » e voi sapete die con noi, caduU o vincenti, sarà illeso 
ronore Italiano I 

Giuseppe Garibaldi. 

Genrmle romano promot$9 da «n 

Appena sbarcato dice ai Siciliani : 

« Io vi ho guidalo una schiera di prodi , accorsi all' eroico 
grido della Sicilia , — resto delle battaglie lombarde. — Noi sia- 
mo con voli «- e noi non chiediamo che la liberazione della no- 
stra [crvii. — Tulli uniti , r opi^ra sarà facile e breve. — Al- 
l'armi dunque ; — chi non im|)u;j;n.'\ un'arma è un codardo od 
un traditore della patria. Non vale il pretesto — della mancanza 
d'armi. Noi avremo fucili , ma per ora un'arma qualunque ci 
basta — ImpUiTiiata dalla destra d'un valoroso. — I municipi, 
provvederanno ai -bimbi, alle doime ed ai vecchi derelitti. — 
Air armi tnlti ! ~ La Sicilia insegnerà ancora una volta come 
si lil>era un paese dagli oppressori, colla potente volontà di un 
popolo unito. » ^ 

E i Paleimitani erano avvisati dello sbarco dal seguente bol- 
lettino del Gomitato secreto. 

COMITATO SICIUANO 

Pclcrmo 17 Maggio. 

L'invitto Garibaldi , che il mendace governo non ha osato no- 
minare nel suo proclama, ha distrutto tra Calafatimi ed Alcamo 
una colonna nemica forte di 4000 uomini. Le nostre squadriglio 
hanno dato la rarria a mille fuggìaschi regìi \ molti obpersi e 
moltissimi prigionieri. „ , 

In Santo Stefeno di Gamastra è avvenuto un novello sbarco di 
prodi. Luigi Laporta , che tanto ha sofTerto e meritato della pa- 
tria , occupa Termini, ove le soldatesche si sono ridotte nel ca- 
sldlo facendo un vano cannoneggiamento. I regi hanno toccato 
ieri un'altra disfatta in Rabatlone presso di Pai'co. Da per tutto 
è entusiasmo , una gara indescrivibile. Muovono da ogni dove 
squadre armate ed organizzate militarmenlo verso il luogo ove 
8\enlola il maggior vessillo dell'eroe Italiano. 
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« CiUadini I siate sempre eguali a vtA stessi ; la vittoria sarà 

nostra ma conviene mostrarsene degni. 
• Viva IlaUot Viva VUtorio EmmOMitle^ Viva Garibnldi ! 

». Il Gomitato. » 

Lo sbarco di Marsala fu pel governo borbonico un rolpo di 
fulmine. Esso cominciò coli' accusare un baslimonlo inf;lcs(3 di 
aver favorito i garibaldini, poi finì col gettai-e tutto a carico del 
Piemonte. Credendosi tuttavia forte fra le minaocie e i terrori 
cbe opponeva alla commozione generate delpopolO) ritdse alla 
diplomazia la seguente protesta. 

« Un fatto della più strana pirateria fu ooiisaniato da un'orda 

di brijianli pubblicanipnle arruolati, organizzati c armali in uno 
stato nun neo)ico , sotto gli occhi di quel governo c nonostanlc 
le promesse da esso fatte d'impedirlo. Fatto accorto degli appa- 
recchi elle facevansi in pieno giorno per una spedizione destinata 
contio i regi stali, il governo non avea indugiato a far ricbiami 
contro un simile attentato ai dritto delle genti ed agli obblighi 
inlemazionalì. 

et Fino dal 28 aprile , il governo delle due Sicilie era stato 
avvisalo cbe a Genova, Livorno, Firenze ed iti tulli fili siali pie- 
inoulcsi facevansi arruolamenti per recarsi io soccorso dei Sici- 
liani insorti. Ei sapeva inoltre che tutti questi movimenti erano 
diielii da Garibaldi, il qual(3 crasi stabilito nel Palazzo a Qnarlo 
presso Genova , e che di là questo generale prepai a\a una spe- 
dizione destinata ad invadere i regi stati. 11 5 niaggio fu il giorno 
scelto per l'imbarco e la partenza. Infatti anisarono in quello 
stesso giorno da Tunisi i due bastimenti il Lombardo od il Pie- 
nwnle, I capitani rimasero a terra , ed il comando fu |>reso da 
un corto Giuseppe Artandy , emigrato palermitano , proprietario 
d'una fonderia a Genova. 1/ imbarco se^nl nel giorno e nella 
notte del 5. 11 porto era ingombro d'uomini che arrivavano da tutte 
le parti c cbe apertamente rLH:avansi a bordo. 1 due navigli par- 
tirono all'alba del 6. Nel corso della stessa notte s* imbarcò an- 
ciic fiarihalcli a Quarto. Assicurasi che ci si prese sci cannoni 
sulla spiatz^ia di Nervi. Il comandante ùqW' Amalfi s'abballò in 
queslc navi nella notte del 6 al 7. 

« I due battelli a vapore fecero rotta pel porto di Marsala, ed 
al loro arrivo in quel porto furono assaliti dal Oipri e dal Tan- 
credi, a Ma il fuoco dovette essere sospeso , aggiunge esso , |ìc|- 
« dar tempo a due vapori inglesi , giunti da poche ore, di pren. 
« dere a bordo i loro oiflciali, che trovavansi a terra e cbe, ap- 
« pena saliti sulla navf , fecero pi"endere il largo » allora sol- 
tanto si ricominciò il fuoco su quei pirati, ma senza che si po- 
tesse impedire lo sbarco a Marsala. 

« In vista d'nn si scandaloso attentalo, i cui effetti nella parie 
a insulare dei regi stati , o\e la insurreyJone era appena slata 
« soflioi'ata , per brevità di tempo , non glossiamo pievederc , il 
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« solloscrìUo prega Vostra Eccellenza perchè si compiaccia in- 
« formare il governo di ... , aflìncliè, qualunque [lossano essere 
« le conseguenze deli aUentalo consumato contro ogni diritto, che 
« \ioia le leggi internazionali e per cui T Italia può essere get- 
« lata nell'anarchia più sanguinaria , la responsabilità di questi 
« misfatti ricada su tutti gli istigatori , autori e complici ». 

Poi a misura che la rivoluzione avanza il governo comincia 
gradatamente a sgumentai^i , a perder la calma , la dignità , il 
coraggio. Ritorna aUa di^)lomazia perchè Io aluti , int la trova 
indinerenle , manda in Sicilia il generale Lanza con delle prò* 
messe , ma egli arriva solo per subire le sventure della scon- 
dita. Ed in effetti le prime truppe mandate incontro a Garìljaidi 
erano dis&lte a CSalatafim^ e mentre il governo parlava a Napoli 
dei vantaggi riportati dai suoi generali , Laudi si ritirava e ma- 
scherando la ritirata ia\iava ai comandante in capo a Palermo 
il seguente rapporto: 

» La metk della mia colonna avanzata è stata colla in tiro ed 
attaccò i ribelli che comparivano a mille da ogni dove. — Il 
fuoco fu ben sostenuto , ma le masse dei Siciliani , unite colle 
troppe italiane, cran d'immenso numero. 

» 1 noslri hanno ucciso il gran comandanle dogritallani e preta 
la loro bandiera > clic noi conserviamo. — Disgraziatamente un 
pezzo delle nostre artiglierie, caduto dal molo , è rimasto' nelle 
mani dei ribelli: questa perdita mi ha IrafìUo il cuore. 

» La nostra colonna fu obbligala battere un fuoco dì ritirata 
e riprendere il suo passo per Calalatimi dove io mi ritrovo adesso 
soUa difésa. 

» Siccome i rìl>elli , in grandissimo numero , mostrano di at- 
taccarci, io dunque prego vostra Eccellenza di mandare istanta- 
neamente un forte rinforzo d' infanteria ed almeno un'altra mez- 
za batleria, essendo le masse enoimi ed ostinaiamenle impegnate 
a pugnare. 

» Io temo d'essere assaltato nella posizione che occupo; io mi 
difenderò per quanto è possibile, ma se un pronto soccorso non 
giunge, io mi protesto, non sapendo come l'affare possa riuscire. 

» La munizione di artiglieria ò quasi finita, quella dell'infan- 
teria considerevolmente diminuita \ sicché la nostra posizione è 
molto critica , ed il bisogno éà mezzi di difesa mi mette nella 
mii grande coslernaziono. 

» Io ho sessantadne ferili -, non posso darvi esatto conto dei 
morti, scrivendovi iinmcdiutamonle alla nostra ritirala. — Con 
altro rapporto darò a Vostra Eccellenza piii preciso ragguaglio. 

M Finalmente sottometto all' Fa L< lkn/a Vostra che , se le cir- 
costanze mi costringono, io devo senza dubbio, per non compro- 
mettere l'intera colonna, ritirarmi e, se posso, in alto. 

» Io mi affretto di sottomettere tutto ciò a Vostra Eccellenia 
perchè sappia essere la mia oolopna circondata da nemici di au- 
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mero ìnfìiiiio , i quali hanno asaalHo i mulmi e preso Je farine 
preparate per le truppe* 

» Vostra Bcoellenza non resti in dubbio sulla perdita del can- 
none di cui ho discorso. Io sottometto air Eccellenza Vostra che 
il pezzo fu posto a scliìrna di mulo , il quale fu ucciso al mo- 
mento della nostra ritirata^ perciò non fu possibile ricuperarlo. 

10 conchiudo che tutta la colonna combattè a fuoco vivo dalle 
dieci antimeridiane alle cinque pomeridiane , quando io feci la 
nostra ritirata. » 

m 

A tali incoerenze Garibaldi rispondeva col seguente ordine del 
giorno ai suoi con^agnì e coi seguenti proclami: 

« Con compagni come yoi io posso tentare ogni cosa , e ve 
rbo provato ieri, portandovi ad un' impresa ben ardua pel nu« 
mero del nemici e per le loro forti posizioni. Io contava sulle 
iatali vostre baionette, e vedeste che non mi sono ingannato. 

1» De|^k>rando la dora necessità di dover combattere soldati ita- 
liani, noi dobbiamo confessare che trovammo una resistenza de- 
gna di uomini appartenenti ad una causa mi;^liore -, e ciò con- 
ferma quanto sarem capaci di fare nel giorno in cui l' Italiana 
làmiglia sarà serrata tutta intomo al vessillo glorioso di reden- 
zione. 

» Domani il continente italiano sarà parato a festa por la vit- 
toria dei suoi Uberi ligli e dei nostri prodi Siciliani ; le vostre 
madri, le vostre amanti, superbe di voi; usciranno urne vie colla 
fronte alta e ridente. 

» Il combini mento ci costa la vita di cari fi atelli morii nelle 
prime file: quei martiri della santa causa d'Italia saranno licur- 
dati nei fosti della gloi ia italiana. 

» Io segnalerò al vostro paese il nome dei prodi che sì vnlo- 
rosamente condussero alla pugna i più giovani ed inespt ni mi- 
lìti, e che condurranno domani alla vittoria nel campo mag^^iore 
dì battaglia i militi che devono rompere gli ultimi anelli dteUe 
catene con coi fU avvinta la nostra Italia carissima. » 

Ai 17 maggio Garibaldi con una manovra che lo mette sotto 

11 rapporto militare a pari dei più rinomati strategici , entra 
Palermo combaltendo, e se ne fa padrone in poche ore. Imme- 
diatamente provvede alta sua difesa emanando questo suo De- 
creto che fu il primo. 

» Giuseppe Garibaldi , comandante in capo le forze nazionali 
in Sicilia, 
« In virtù dei poteri a lui conferiti; • 

Deeretoi. 

c Art. f .* È istituita una commissione dì difesa, la quale .do- 
vrà provvedere attivamente a quanto è necessario per costruire 
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le barricale regolari lo tutlà la cluà, ed a inelierìa in islaio di 

f]^T^li«nò^'"^'"'''"'"^' dai generosi venati dallo allre pr^^^ 
eie Italiane ni soccorso della Sicilia. 

m Art. a.** Le lian icate stabilite sì formeranno alla distanza di 
cento pBm all' incirca l'una dall'altra, ed alla loro Szione 
SI adopreranno le pietre dd selcialo, le gabbionate? le fS^lne^ 

intclbgenti che abbiano pratica nella costruzione di tali'^onere 
« Gli pgget 1 per le barricale mobili si prepareranno nei Tuoi 
p n ove la nt.I.Ui lo esigesse, e specialmente ove le nost^ mSt 
iwi?^""" ^^•^".^arsi protette dal fuoco nemico , cornei dar 
I assalto ai quariieri ed altri luoghi occupati- da rcRi. * °™ ""^ 

mL^^!'^^^'^^ " formeranno di botti piene di terra , di 

materassi, pagliericci, ecc., ecc. ' 

«."-u*"''*^" commissione terrà un deposito di sacchi di ter- 
7.®r i • «ndugio riempire a migliaia e migliaia. 

« Alt. i. Le barricate devono essere sempre castodite dalie 
peisone pm cora^rgiosc che si trovano nella via ove sono eretti 
.nl.^''^: 5: ^J^ ^"estre delle case dpvono es-^ore 

aper e si di giorno che di notte , onde dare ricetto alle persone 
Cile Ja commissione spedisce per assicurare meglio la difesa. 

« Art. G.° La commissione orfranizzerà un corno di guardia 
Cijlralc, che possibilmeule risiederà vicino al hio-o di re- 
sidenza. Ogni via deve avere nn corpo di guardia liliale , che 
<'ol mezzo di piccole nattuglie si terrà in rapporto col corpo 
centrale, coli incarico di mandare nn espresso ogni mezz'ora per 
informarlo dejrandainento della dilesa e di spingere gli abitanU 
di ogni casa ad adoperarsi per la difesa medesima. 

« Art. 7 ° La conimissione si circonderà di un forte dìsiaoea- 
mento di uomini armali , onde potere, air occorrensa , spedire 
noforzi nei sentieri piii minacciati. 

. « Art. 8.* Avrà cura di far preparare della munizione e spe- 
cialmente la così della polvere rivoluzionaria. 

« ArL 9." La commissione ò composta dei signori- 

^* Verdura, presidente — 2." Arcbitelto Manga- 
no Michele — 5.*» Architetto Tommaso Lo- Cascio — 4 • Architelo 
comunale Pietro Raineri — 5.° Karnne Michele Capuzzo — 6.» 
Architetto Palermo — 7.* Architetto Rubino — 8 ° Carmelo Tras- 
seJi ~ 9. Architetto Benedetto Scidita — 10.° Pietro Messineo — 
ì\. Marchese Pilo — 12.» Architetto Patricola — IS.*" Architetto 
Girolamo Mondino— 14.° Vincenzo Scimeca segretario. 

« Art. 10.° Il segretario di stato è incaricalo della esecuzione 
del presente decreto. « 

La corte borbonica ncll' imminenza dei pericoli si volse airim- 
peralore Napoleone , alla Prussia , alla Russia. Ma ottenne da 
queste ultime risposto evasive, dil primo il consìglio d'intender- 
sela col ?icmf)ntc , e fortificarsi con istituzioni liberali. Tutto 
era cambiato iu quei moincntì ^ Garibaldi non è più un fiùi»' 
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Mliere , il Piemonte non pib un governo immorale che s' inabis- 
sava. Si corso ali* uno per otlcncro una sosjR'nsioiie d'armi , al- 
l' altro supplicando quella slessa alleanza che prima erasi con 
tanto sdegno riflutata. La sete di dominazione accecò T animo 
di tutti, e nello sgomento generale si peardette llnanco ciò ctie à 
dì grande la sventura saper cndere. 

Fu in conseguenza emanato l'alto sovrano del 25 giugno, clic 
venne ricevuto in silenzio, perdiè creduto più una provocazione 
che una concessione. Su tutte le cantonale della ciltà di Napoli, 
gruppi iudiffereuti leggevano alzando le spalle queste parole: * 

» Desiderando di dare a* Nostri amatissimi sudditi un attutato 

della Nostra Sovrana benevolenza , ci siamo determinati di- con- 
cedere gli ordini costituzionali c rappresentativi nel Regno , in 
arnjuuia co' principii italiani c na/ìonali in modo da garentire la 
sicurezza e prosperità in avvenire , e da stringere sempre più j 
legaipi che ci uniscono a' popoli che la Provvidenza ci ha chia- 
mati a governare. 

A quest'o^gello siamo venali nelle seguenli determinazioni; 

1. AcocH'diamo una generale amnistìa per tutt*i reati potilìct 
fino a questo giorno. 

2' Abbiamo incaricato il Commendatore U. Antonio Spinelli 
della fhrmazione d* un nuovo Ministero , il quale compilerà nel 
più breve termine possibile gli articoli dello Statuto sulla base 
delle istituzioni rappresentative italiane e nazionali. 

3. Sarà slabilito con S. M. il Re di Sardegna un accordo per 
gl mteressi comuni delle due Corone in Italia. 

4. La Nostra bandiera sarà d'ora innanzi tngìàì», de*colori Na- 
zionali Italiani in Uo fasce verticali , conservando sempre nel 
mezzo le Armi della Nostra Dinastia. 

». In quanto alla Sicilia, accorderemo analoghe istituzioni rap- 
presentative che possono soddisfare i bisogni dell'Isola: ed uno 
de Principi delia Nostra Aeai Casa ne sarà il nostro Viceré. » ' 

Portici SK giugno 1860. 

FlUNCSSGD. 

Era la quinta vdla che i Borboni facevano promesse di libertà, 
ba pnnia nel i8t2, ai napolitani onde schiudessero le porte alla re- 
staurazione , poi assisi sul trono, tmn sr,lo dimenticarono quanto 
ostentarono di elargire, ma tolsero lìnanco la cf>sliluzione al Sici- 
liani che II ospitarono , e avevano per essi combattuto contro 
Napoli repnliMicana e bonopartisla, e contro i Francesi In Ispa- 
gna. INel '20 furono costretti a niellerò in atto la costilnzione , 
ma dopo averla giurata sulennemcnle, vennera a distni-i-ei la alla 
lesta di un esercito Tedesco. Noi 48 la concessero di nuovo, 
quando i c-idavcn dei palriotti di Palermo e delle Calabrie erano 
ancora caldi, p.u I uinicntarono sanguinosamente. II 60 si avevà 
dunque drillo di respingerla con disprezzo. 
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Nel Gioriìnlc Cosiilu zumale si lessero subilo i seguenti decreti: 

Risei l>anduci di pubblicar domani luU'ì Decreti r%uardanti la 
compiuta formazione del Minislero, diamo intanto i nomi dei Mi- 
nistri già rnslituiti : 

Commendalorc D. Antonio Sninelli de' Principi di Scalea Mini- 
stro Segretario di Stato , Presidente del Consiglio de' Ministri. 

Commendatore D. Giacomo de Martino , Incaricato di Affari 
presso la Corte Pontificia ^ Mìuislro Segretario di Stato degli Ap- 
iari £sleri. 

Cav. D. Federico del Re GoQtroloro Generale della Real Teso- 
reria , Ministro Segretario di Stato dell* Interno e della Polizia 

Generale. 

. Priuci|)e di Turella D. Kicolà Caracciolo , Ministro Segretario 
di Stalo degli Affari Ecclesiastici. 

D. Giovanni Manna, Ministro Segretario di Stato delle Finanze. 

Marchese D. Augusto La .Greca , Ministro Segretario di Stato 
de' Lavori Pubblici, 

D. Gregorio Morelli Procurator Generale presso la G* 0. Gri- 
mi naie in Salerno, Ministro^ Segretario di Stato di Grada, e 
Giuslizia. 

Maresciallo di Campo D. Giosuò Ililucci , Ministro Segretario 
di Stato della Guerra. 

Rrtro-Ammiraglìo D. Francesco Saverio Garofalo, Ministro Se- 
gretario di Stato della Marina. 



La Maeslèi del Re ha disposto die per la fausta pubblicazione 
dell'Atto Sovrano del di 25 , domani 28 \i sia- gran gala facen- 
dosi le solite srive con grande illuminazione nei pubblici edift- 

cii e nei teatri. 

Ci fil alo aggiungere che oKgi il vessillo fregiato dei tre co- 
lon nazionali italiani si è innalzalo fra le salve dei castelli e dei 
legni da guerra; festeggiamenti cui han subito fatto eco i navi- 
gli stranieri ancorati m rada , dì bandiera francese , inglese , 
russa , austriaca . spagnuola ed aniericana. Alle loro salve ha 
corrisposto la nostra pirofregata Tancredi, 

1 ministri esordirono volgendo al Re questo indirizzo^ 

SAGRA RBAL MAESTÀ* 

Sire, 

Col memoraliil allo Sovrano del dì 25 giufjno la Maeslìi Voslra 
annunziava ai popoli suoi due grandi idee , cioè quella di met- 
tete ad atto nei suoi Stati il regime oostituzioDale, e T altra di 
entrare in accui dì col Viiiorto Emanuele a maggior vantag- 
gio delle due Corone in Italia. 

Quelle sublime parole , che segnano per la Maestà Vostra , e 
pel sno Regno insieme il principio di un' èra grande e gloriosa, 
risuonarono già in tutta Europa, ed aprirono alla gioia il cuore 
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(lei suoi Sudditi, che aspeltano dalla virili c dalla IcalUi del loro 
Re il compimento della gi'andc opera. 

Degnavasi la Maestà Vostra in pari tempo chiamare al jìotcrc 
i sottoscritti per comjwrre il suo consiglio dei ministri nel quale 
ri|>onL'va la sua fiducia jx r la pronta esecuzione d«'i suoi voleri, 
e Io incaricava della compila/ione dello Statuto per questa parte 
di*l Reame. Ma il Vostro Consiglio, o Sire, nell accingersi allo 
adempimento del Sovrano comando, ha considei'alo che uno Sta- 
tuto costituzionale sta nel drillo pubblico del Regno, cioò oiiello 
che venne largito dal defunto \ ostro Augusto Genitore Ferdi- 
nando U: Il quale Slaluto, se dopo qualche tempo si trovò so- 
speso in conseguenza di lulluosi avvenimenti , che non accade 
ora rammentale , non però fu mai abrogalo , come in qualche 
allro Stato Europeo è avvenuto. ' " ' ' 

Che i>crò sembra ai sottoscritti esser semplice e logica la idea, 
che quello Statuto appunto sia richiamalo nel suo pieno vigore. 

Cosi facendo, la Maestà Vostra trova bella e falla l'opera della 
quale vuole che questi suoi Stati godano i benefìci effetti , lo 
Straniero ammiier^i la Sapienza della Mente Sovrana in questo 
allo provvedimento, ed i Vostri |)opoli , senz' al tendere una no- 
vella compilazione, con assai maggior sollecitudine sapranno (juali 
Bono le loro franciiigie , e riceveranno con animo riconoscente 
questo pegno novello della volontà del Re per la inaugura/ioue 
del regime costituzionale. 
Napoli 1 luglio 1860. 

Giacomo de Martino — Prìnc i|)e di Torcila — Fr. Saverio Ga- 
rofalo — Giosuè Rilucci — Federico del Re — Gregorio Morel- 
li — Marchese Augusto La Greca — Antonio Spinelli. 
-ir: , . 

Poi al \, luglio il giornale costituzionale pubblicava altri de- 
creti del tenore seguente: 

FRANCESCO II. ec. 

Visto il Nostro Alto Sovrano del 23 giugno, e visto il rapporto 
dei Nostri Ministri Secretarli di Stato. 

Abbiamo risoluto di decretare, e decretiamo quanto segue: 

Art. 1. La Costituzione deMO febbraio 1 84g, concessa dal No- 
stro Augusto Genitore, è richiamata in vigore. 

Art. 2. Le disposizioni contenute noli' articolo 88 della Costi- 
tuzione relativamente allo Stato IMscusso ed alle antiche facoltà 
del Governo, per provvedere con espedienti straordinarii ai com- 
plicati ed urgentissimi bisogni dello Stalo , restano in pieno vi- 
gore, finché non vi sarà provveduto dal Parlamento nei modi co- 
Btiluzionali. 

Art. 5. 1 Nostri Ministri Scgrclarii di Slato sono incaricati della 
esecuzione del presente Decreto. 
Napoli \ luglio 1859. 

. Firmato — FRANCESCO. 

G 
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FRANCESCO II. ec. 

Visto il decreto del dì i luglio, col quale si richiaina in vigore 
la Costituzione del iO febbraio 

Volendo al più presto circondarci dei lumi e dell'appoggio della 
nazione rappresentata legillimamenlc in Parlamento , onde ren- 
dere un fatto, con la promulgazione delle leggi organiche, i di- 
ritti carcntili dalla Costituzione. 

Sulla proposizione del Nostro Consiglio dei Ministri: 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto segue: 

Art. 1. Il Parlamento Nazionale è convocalo in Napoli pel di 
10 settembre 1860. 

Art. 2. I Collegi elettorali son convocati per procedere alla ele- 
zione dei deputati il di 19 agosto. 

Art. 3. In mancanza di una Ic^ge elettorale definitiva, le elezio- 
ni saranno eseguite a norma della l(^gc elettorale provvisoria del 
dì 29 febbraio 1848 e del Decreto del 24 maggio dello stesso anno. 

Art. 4. Il Nostro Ministro Segretario di Stato dell' Interno , è 
incaricato delia esecuzione del presente decreto. 
Napoli 1 luglio 1860. 

Firmato — FRANCESCO. 
FRANCESCO II. ec. 

Sulla proposizione dei Nostri Ministri Segrelarii di Stalo di 
Grazia e Giustizia, dell'Interno e dell'Istruzione Pubblica: 

Udito il parere dei Nostri ministri Segretari! di Stalo. 

Volendo provvedeje all' esercizio del drillo della stampa , evi- 
tando gì' inconvenienti che deriNcrebbero dalla mancanza di nor- 
me alle a reprimere l'abuso-, 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto segue: 

Art. 1. Finché non verrà sanzionala e pubblicala la legge de- 
lìnitiva intorno all'esercizio del Diritto di Stampa, saranno prov- 
visoriamente osservate le disposizioni contenute nei decreti dei 
23 Maggio 1848, 27 Marzo 1819 e 6 Novembre 1849. 

Art. 2. I Nostri Ministri Segrelarii di Slato di Grazia e Giu- 
stizia, dell'Interno e dciristruzione Pubblica sono incaricali, cia- 
scuno per la parte che lo riguarda, della esecuzione del presente 
Decreto. 

Napoli 1 Luglio 1860. • •! 
, i-..:, Firmato — FRANCESCO. 

FRANCESCO H. ec. 

Visti i decreti di questa istessa data per l'attuazione della Co- 
stituzione, e per la convocazione del Parlamento. 

Volendo provvedere anticipatamente alla preparazione delle 
leggi organiche costituzionali che la Legislatura dovrà votare. 
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Sulla proposi/Jone del Nostro Cousiglio dei niinislri abbiamo 
risoluto di uecretare e (tccrelianio quanto segue: 

Art. i. li) istituita una (Commissione di quattro componenti 
atln di|>cndenza del Ministro dell' Interno , e da esso preseduta, 
per preparare i propelli. 

1. della Legge Elettorale. 

2. della legge sulla Guardia Nazionale. 

3. della leg<^e sull'organizzazione Ammuiistrativa. 

4. della legge sul Gonsiplio di Slato. 

della 1> ggc sulla responsabilità ministeriale. 
Ar. 2. Simile Commissione è istituita alla dipendenza del Mi- 
nistero della Istruzione pubblica, e da esso preseduta per prepa- 
rare il progetto della legge sulla stampa. 

Art. 5. I rispettivi ministri sono autorizzati di scegliere i com- 
ponenti delle anzidette commissioni , i quali presteranno il loro 
uffizio gratuitamente. ^ u, 

Napoli 1 luglio 1860. Firmato — FRANCESCO. 

E il nuovo Prefetto (Questore) dì Napoli proclamava: 

Cittadini 

Nella pienezza degli afTelti in me desiati per 1* alta e diffi- 
cile missione a cui l Augusto Menarca si compiaceva chiamarmi, 
io espressi , come il cuore, dettava , e con la più grande esita- 
zione, i sensi che voi leggeste nella mia precedente ordinanza. 

Confortato ora dal contegno dignitoso e tranquillo con che 
avete lutti corrisposto alle mie esortazioni, debbo rendervene le 
più distinte grazie , confidando io interamente che vorrete con- 
tinuarmi la cooperazione polente della vostra civile temperanza. 

E perchè possa la vostra fiducia nel novello ordine di cose 
adagiarsi tranquillamente sulla operosità del Governo ncll' at- 
tuarlo debbo con letizia annunziarvi, che la Costituzione a noi 
promessa dall' atto sovrano del 25 di questo mese , sarà quella 
stessa del 4848 ed a momenti richiamata in vigore. 

Continuate, cittadini, a giovarmi dell'opera vostra, onde nella 
calma dei consigli si attui celcremenle 1' allo sublime , il quale 
eleverà a vera grandezza la patria comune , l'Augusto Nostro 
Monarca ed il nome napoletano. 

li Pre fello 
Liborio Komanò. 

A tutto ciò volevasi rispondere con l'insurrezione, ma 11 comi- 
tato calmò gii animi col seguente avviso: 

// Comitaio cenlrale di Napoli ai cittadini Napoletani 

Sui desideri espressici da molti uomini generosi di questa 
Città d'insorgere immanliocnli armalo mano ad imitazione dei 
nostri fratelli di Sicilia. 
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CoDiiidelraiido dbè questo generoio deskierio < nel momento a£- 
taale prematuro, menerebbe a troppo irrande effusione di san- 
gue , turberebbe il regolare uudameulo dei fatti , il cui coordi- 
otto e soceetaivo sviluppo è stato da nd regolato e disposto , e 
perciò lungi dal favorire ritarderebbe il IrìoDlb definltho e com- 
pleto della grande causa Italiana. 

Provvediamo : . 

1. Fino, a nostro novello editto la maesiina quiete dovrà re- 
gnare in qiirla Mi tropoli. 

2. Sarà sci'balo scm ro e decoroso conlefino od evitala studio- 
sanieote ogni collisione cogli agenti del governo. 

5. Qualunque apparente concessione strappata. dalla urgensa 
dei tompi ed intesa a ritardare la piena ed iaiera attdaziODe 
d^'idea nazionale sarà accolta- con disprezzo. 

> i<]apoli 25 giugno 18C0. 

Il Gomitato eeninle NapoUtaao* 

Il parlilo borbonico costituzionale incominciò subito a lavo- 
rare per aflbrzaie- questa specie di co\eriio liteitlo « e mise in 
giro liste elettorali , delle quali quella die riportiamo fU propo- 
sta pel distretto di Napoli. 

DISTBITTO DI NAPOLI 

i. Giacomo de Martino — 2 Giovanni Manna — 5. Generale 
Salvatore Pianelli — 4. Barone Giuseppe GuUutla — 5. IMclroLa- 
viano Harchose del Tito — 6. Francesco Sorvillo Nci^oziante— i. 
Michele Ruggiero Architetto — 8. Leopoldo Taianlino Avvocar 
lo — Giuseppe Colonna — 10, Girolamo UUoa— il. Gabriele 
Capuano— 12. Carlo Spinelli. 

Tutto ciò perfellamenlc inutile. Il governo borbonico non po- 
teva più sussistere. Nell'interno il popolo, fuori quelli che i bor- 
bonì avevano allontanato dal popolo , si «dopravano con tutte U 
forze, gli uni a levargli ogni mezzo di difcs^t*^ gli altri ad accu- 
sarlo formalmente inuanzi all' Europa con queste parole proMia* 
ziale nella Camera subalpina. • 

Mandai — Hi SÌ permetta che , seguendo il sistema parla- 
meiiUre, io dica qualche cosa intorno ai «iravi avvonimrnli (he 
ci preoccupano tanto sul mezzogiorno d' Italia Malo in quella 
pàrie« eiltadino da dieci anni di questa patria, die Doo diri» adot- 
tiva, ma comune, poiché dal Cenisio ali Etna apparteniamo tutti 
alla stessa famiglia, prego la Camera a volermi prestare benigna 
la sua attenzione in questi supremi momenti {approvai ione). 

Due solenni fatti, in meno di due mesi, sono avvenuti nel nie^ 
»)dl della penisola. In Sicilia un capitano, cui queslA camera "va 
Buper^ di aver racooilo uel suo ^0|.con jnillc combattenti rin- 
nova il non creduto esempio della Termopile, ma con fsUoé «oùì 
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cesso. Ciò che accade a Napoli ò l3eii altro. Come mai quel go- 
verno che ebljc a capo il più abl)iello e il più deleslalo dei li- 
ranni: quel governo, por cui Venezia giace in [lolere dell'Auslria; 
quel governo, che -allo sbarco di Garibaldi osò incolpare il no« 
6(ro governo di tener mano ai pirata, al filibustiere-, quel governo 
che con vergognosa capitolazione umiliò un esercito , che 6 pur 
sempre quello d;ille cui file uscirono i valorosi comballcnti di 
Monlanaiti, .gli strenui difensori di Venezia; come mai, io diceva, 
quel governo si rivolge tutto ad un tratto al Pieuionte e gli of- 
fre la sua alleanza? Tutto ciò, o signori, io chiedo , ò serio? ti 
morale? (jò non è altro se non la rii)elizione di quel che si fece 
Ondici anni or sono , di quel che si era latto in tempi da noi 
più remòti. 

Noi crediamo che sessanl'anni di passato, le tradizioni, l'espe- 
rienza ci (lebl)ono aver insegnato che dei Borboni di Na|Kjli non 
c'è da lidarsi, ci debbono tener avvertili che si vorrà preparare 
per la quarta generazione quella sequela di mali, decapitazioni, 
torture, csllj, che hanno consumato tre generazioni {bravo). 

La coslifuzionc che ora si i\h in Napoli , la convocazione che 
si farà del Parlamento , ha una condizione , quella cioè di una 
guerra scellerata per riconquistar la Sicilia, quella sacra ed an- 
tica terra di civiltà, che ha saputo sempre tener accesa la fiam- 
mella della libertà, quella Ieri a eroica, di cui io sono stato sem- 
pre caldo e costante propugnatore. Certamente un' alleanza ri- 
chiesta a Viltotio Emanuele è un agguato, in quanto che il go- 
verno di Napoli, servendosi del nome del Piemonte, vorrebbe in- 
durre i napoletani a riconoscere nel giovine re , non il tiglio di 
Ferdinando Boriane, ma il figlio di Cristina di Savoia, non l'a- 
mico dell'Austria ma l'alleato del Piemonte. 

Io voglio che in questa circostanza la piilitica del nostro go- 
verno stia nella formula di astensione. Non vogliate peimeltere 
che il governo di Napoli si dichiari l'amico di Vittorio Emanue- 
le. Questo solo ofTiischereblie la gloria del più bel nome che 
splende in Italia {bene). 

Non faccio alcuna proposta, non faccio alcuna interpellanza al 
Ministero. So la differenza che corre fra me, semplice deputato, 
e il Presidente del Consiglio, legalo da giusti riserbi e da giu- 
stissimi riguardi. Colga egli l'occasione di farci intendere una di 
quelle sue frasi che dicono tutto senza dir nulla. (Si ride). Ne 
dica una , si che possa intenderla la Sicilia e Napoli. Ma io ho 
fiducia nei principii del Ministero, che son quelli di luti* i buoni 
italiani. Animato da questa fiducia, volo per il prestito [Applausi 
fragorosi) 

Poerio — Prima di passarsi allo squittinio segreto, intendo di 
dichiarare il mio voto {AUenzione). Io voleva muovere un'inter- 
pellanza al Ministerò sugli a\ vcnimenli- ai quali accennò il mio 
amico Mancini. Ma le considerazioni di quest'ultimo, a cui mi 
associo di lutto cuore , me ne rilra<;gono e mi dicliiaro alta- 
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mente toddiriillo delle (ìtrale dette dell* onòravole HtiiNiro deK 

rinlerno, 

Non c'è cosa al moudo più torte dell'istinto della propria con- 
eerratìeoe. (Hb mi fi comprendere come il governo di Napoli , 

iniquamente c codardamente operando, cangi ora politica, chicgga 
rifugio presso questo governo e ne voglia T assistenza. Ma ogni 
alleanza dee mell^ avanti le sue condiicioni. Quali sono quelle 
del governo di Napoli? Il tradimento e lo spcrgiurìo (Scoppio di 

applausi). 

Il governo di Napoli vuol cx)nqaislar la Sicilia, ed è perciò che 
s'iniinge (bravo). Ma il governo del re non può stendere la mano 
al governo più fedifrago della terra [bene). Il Borbone di Napoli 
è il nemico più dichiarato dell' Italia , egli ha le tradizioni in 
casa sua dello spergiurio, e si prepara oggi a giurare per poter 
poscia speqriurare. 

Membro di questo Parlamento, noeleo ddlltalia futura, voglio 
dar col mio voto piena fiducia al governo, sicuro che il prestito 
a cui lo autorizziamo gli servirà per il bene della nazione (a|»» 
]>lBiifl«lpMinii'}. 

Sventuratamente, l'esercito, colla sua attitudine stringeva l'ani- 
mo di ogni patriotla. Esso si appoggiava ai giuramento dato, 
eensa canire che il ginramenlo del foldalo non è prestalo all^ 
mo ma allo stato, e alla patria. I patriotti però non si perdettero 
d'animo e fecero anche nelle Irupcne sentire la loro efficacia. Dap^ 
prima si volgono alla Marina cogliendo ropporlunità dei sospetti 
mila inteniione attribàita alla oorte di eomegnarla " * 



SOLDATI E UfFlZULI DELLA MARINA NAPOLETANA 

Uo prìncipe , alla testa di un enrcilo di 90000 soldati , pa^ 
drone (Tun ii>rle naviglio , in tre mesi 6 ridotto ad uscire del re- 
gno. Perchò? perchè tutta Italia lo voleva Italiano, ed egli volk 
serbarsi ostinatamente austriaco. Questo principe abbandona iiD 
paese die poteva e non seppe difendere: e nel tempo stesso che 
s'apparecchia a conjredare e a prosciogliere dal ginramenlo l'eser- 
cito , prepara ali' Italia il piìi infame' e codardo tradimento , la 
consegna della fiotta napolnana airAustrìa. 

PnMonsolo austriaco in vita, per testamento in punto di moi-tc 
le cede la flotta, come se fosse retatjgio privato* A questo infa- 
me tradimento voi siete chiamati por complici : guardalcvenc : 
fatti ana volta traditori delta patria, cesserete dì essere ilaUani, 
diverrete tedeschi ; e dagli slessi tedeschi sarete tenuti a vile , 
perchè i traditori della patria sono in lutti i paesi del mondo 
spregiali. " . . «. 

Soldati e oMalit In questo momeolo voi siete napoletani: e 
in vostra facoltà di scegliti c tra la vergogna di tradire e rinne- 
gare la patria e la gloria di senirla e di difenderla : in voi sia 
di farvi tedeschi o italiani. — Tedeschi vivrete lungi dalla patria 
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QfiUc miserie deil esilio , lacerali da' rimorsi de' traditori, abban- 
donati da qudli stessi che vi spingono al tradimento , aMnrriti 

e BMdedetti dagli amici e da' congiunti : italiani , conserverete 
i yostri {?radi , sarfle ricevuti da fratelli nella Oolla italiana , 
diventerete soldati di una grande Nazione, potete vantarvi di aver 
cooperala alla ooatlturione dell* Italia nnila sotto il più leale dei 

principi , c avrete la soddisfazióne dì poterlo nn giorno raccon- 
tare a' vostri nipoti. Soldati e ufliziaii ! voi siete tra i cieli e ff» 
abissi i fra l'italia e l'Austria. Scicglietc. 

NelPArmata di terra molli UlTìziali avevano abbandonata la ban- 
diera dell'assolutismo per porsi sotto quella della libertà c com- 
battere a prò* della patria. Era l' unico modo che reslava loro 
per legalizzare la propria posizioBa al cospetto del popolo , e sa- 
rebbero stati disertori della sua causa se si fossero , come tanti 
altri , ostinali a combattere per un padrone che la nazione non 
^leva. 

Sopra tutti deve menzionarsi , la nobile lettera die on gio- 
vane e yaloiioso UfBzìale del Genio rivolse ai suoi cooimilitonì. 
Eccola. 

Ai miai GotMiilUonil 

Nel porre il piede sul suolo della eroica e libera Città di Pa- 
lermo io rigetto lontano da me la igoominìosa taeda di Diser- 
tore che taluno vK)trebl>e darmi. Disertore è il soldato Italiano 
che passa nelle Ule del Lamoricière , o nei campo dì altra na- 
zione , come raostriaaa : rion quello che abborrendo dalla più in- 
fiune gnenu fratricida « corre ad offrire la sua spada per la causa 
nazionale e ad entrare nella italiana famiglia di cui è Capo Su- 
premo Yillorio Emmanuele. forse era più bello e più legale se 
aTeséi chiesta da prima la mia immissione dalle trup|)e borbo- 
niche ; ma in un paese come Napoli , ove il governo ha bandito 
da se ogni legalità , sovente i cittadini debbono fiire altrettanto 
per loro sicurezza , e per trovarsi ad armi eguali. Chiesta la di- 
missione , io non so quali perieoli mi potevano sovrastare. 

La più infausta tirannia ha posto le povere truppe di Napoli 
nella durissima necessità o di abbandonare le file , o di rivol- 

Sere le armi .non contro i faziosi e i cattivi; ma contro il drillo 
elle senti , e svcnlurataniente abbiamo dato lo scandalo hiSa- 
ropa del più abominevole fratricidio. Difalti non è egli vergognoso 
ciie mentre da tutte le nazioni incivilite piovono soccorsi di ogni 
maniera in Sicilia , la sola truppa Napolilana debbasi ostinare a 
combattere le grandi aspirazioni dì questo popolo generoso? Bla 
i Cittadini onorati non mancano nelle file boiboniche , e tempo 
verrà in cui dalle rovine di quel depravato governo , i figli elei 
Yesairio rìnasftranno sotto le mura di Mantova, e di Venezia a 
novella vita militare. Voglia la Civile Europa, e T Italia sopra- 
tutto , penlomra a' snidali, viUima della loro cieca obbedienia» 
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c dì una ignoranza pix)curala loro dal fOifcriiO y em la pttp 

malvagia e la più operosa ostinazione ! 

Non vi ha esercito senza disciplin»c obbedienza, e presso ogni 
onesto governo i doveri di soldato e qoelli di cittadino arnm&^t 
zano mirabilmente insieme. Ma quando il dispotismo apre nn 
abisso fra questi due sacri doveri ^ il soldato aeve dimeniicaro 
di meat tale e dee ftorlare aema indogio il suo ferro sull'altare 
della Mria^' Or ranomiale governo di Napoli propnsuando a 
ititta po:;?n l'ignoranza e abusando sac ri! pjja mente della disci- 
plina delle sue milizie y ha posto i soldati in una terribile con- 
tradlzione , é li hb icagliatt contro'! toro MéHi per là^orire fl 
regio egoismo*. Ma in verità se Tubbedienza dev'esser cieca nei 
soldati , non dovria esser ciechissima noi Capi a segno da far 
divenire lutto un£sefc^o istrumento dell assolo lismo c dello stolto 
CB|>riccìa4l ini sol uomo, i Capi debbono saper essere soldati e 
cittadini e pensare alla tremenda re-sponsabililà che ])csa sa di 
essi L'oblx'dif iiza sia pure inlerissima , qiial dev'essere ne' sol- 
dati , ma gli uilìziali generali sappiano che altro è il dovem delle 
truppe mercenarie e dei giannizzeri, altro il dovere dsUe troppe 
nazionali , cui la Patria na dato la vita , e la Patria sostenta. 

Salvate adunque V onor militare, serbando intatta la disciplina 
come han fatte i Toscani, ma non ruccidcte voi stessi nei vostri 
fratelli. Che ogni Nazione avendo il dritto di eleggere il proprio 
Governo , jjli eserciti permanenti che sono il braccio di quella , 
c che assorbono tanta parte del suo erario, divengono traditori 
della Patria , e macchiano, il loro onore, se oom cieea'ostiBaziene 
vogliono separava ae stessi dai destini. deRa loro Nazione.. jbqae- 
slo cose io dico a quei pochi generali borbonici che sono àégfiA 
di lai nome. Che se esai «rideranno alla diserzione, esclamerò: 
i disertori tìete voi t-^ ««{«iTs ii f 

Io son fìerO' di aver sorbato intallo il cullo alla mia Povera 
Patria lìu dalla più tenera età , e di aver sempre a viso alzalo, 
c non Stanza pencoli , sotto la divisa militare di Napoli , propu- 
gnati qnei sentimenti di patriollismo die sono il primo carattere 
di un popolo incivilito. Quindi dopo aver mangiato per tanti anni 
il pane della Patria , perchè mai avrei dovuto scagliarmi contro 
dì esàa? Come avrei potuto calpestare quei sentimenti che sono 
auto rorsDflpItfidella mia vita ? B non è egli vero che nei libri 
divini e negli umani , nei sacri e nei profani sta scrìtta la OMp 
Icdizione a chi rivolge il ferro contro la sua patria? 
, Adunque la mia presente condotta non naioe da entosiasAo o 
da fanatismo, ma oaUe più intime convinzioni e dai più maturi 
pensieri Io aveva giurato in me slesso che mai avrei combat- 
tuto contro la mia patria : quindi nelle supreme vicende nelle 
quali volge il aàù paese, tosto o tardi avrei dovalo finirla eoi 
governo Eorbonìoo e da lunga mano mi era apparecchialo. 

1/ occasione non che essermi mancata , è siala anzi propizia , 
imperoccliè distolto dalle mie Uranquille occupazioni di tiapua ove 
io dimorava, mi fu Ingiunto il dì 9 di questo wnm nomai Ia- 
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slo a Messina , ove probabilmenlo avrei dovuto concorrere a quel 
fuoco e a quella strage cht* ptrcossiTo Palermo e Catania, Io rabr 
brividiva a tal pi'usiero e non esitai alTallo sulla condotta da sor 
guire , posciacbè la virtù non animelle titubanza e conlradizio- 
nc: — l'uro combattuto da tanti sentimenti e da tanti doveri di 
famiglia, anche il suicidio balenò piii volte alla mia menU*, ma 
fortunatamente prevalse il pensiero più generoso e più nobile di 
partire sì, come mi ordinai-ono : ma anziché solTermarmi a Mes- 
sina, venirne a qne>ta libera e classica città di PalcrnM) , ove 
son ciunio questa mane ed ove respiro le prime aure di liber- 
tà, lo qui vengo perchè ii mio animo ri(ugi2;iva da una guerra 
disumana ed infjiusla quanto njai si |)ossa dire. 

Vengo a confondermi tra i miei fratelli italiani ed a compiere 
i doveri di buon cittadino, offerendo il mio debole braccio alla 
nostra Patria che è l'Italia, e ponendomi sotto l'egida della croce 
di Savoia , la quale ne segna il Risorgimento. - 

Ciascun |k»|>o1o ha dovuto durare grandi sforzi a fine di dive* 
nir NAZIONE, e colali sforzi per essere proficui debbono ema- 
nare proprio dalla massa di tutti i cittadini, altrimenti riman- 
gono sterili, e di giuoco allo straniero. Ora non vi ha sforzo ge- 
nerale s<inza l'opera ed il coraggio de' singoli individui. 

Eccomi dunque a dare il mio giuramento di fedeltà al mio 
RE VITTORIO EMMANUELE E ALL'ITALIA, giuramento che mi 
accorda profferii' solo Ira i miei compagni per adesso ; ma che 
forse jcgnerà i ulba della vera vita ptr i poveri soldati di Napoli 
E tali spontanee jiarolc io piX)ffei Ì8co alla faccia, del Ciclo e de- 
gli uomini, ben altrimenti di quella tradizionale »' morta forma-r 
lità cb<vsi usa in Napoli, verso sovrani spergiuri, e caduti dal- 
l'animo di ogni onesto cittadino. • 

Italiani di Napoli , persuadetevi che il patto Sociale fra voi e 
il Borbone è rotto per laiiti mali ehe questa dinastia ha recalo 
al nostro povero paese di cui ha tradito i più vitali interessi. 

Or se i Borboni hanno infranto il patto che stringe ogni Re 
coi suoi popoli, e nostro drillo anzi nostro dovere il fare altret- 
tante. Finiamola dunque col passalo e col fradiciume, e jv^nsia- 
mo che la volta di noi altri Napoletani essendo giunta, l'EUHOl'A 
e L'ITALIA ci guardano con occhio pieno di aspettativa e di fi- 
ducia. Siamo uomini come lo sono stali gritaliani del settentrio- 
ne, e i nostri fratelli di questa iMjncdella terra di Sicilia, e il Sole 
dell'avvenire splonrlerà sui nostri Irionlìll. - . . 

Palermo J6 giugno 1860. »^ 7 M n 

Biagio de Benedictis. 
. .già i," tenente del genio Naiìoletano. 

Anche molti che avevano dalla corte ricevuti immensi benefi- 
zi! l'abbandonavano in quei momenti supremi — Ciò è triste , è 
deplorevole imperocch(> non è più il soldato che spezza la spada 
rifiutando di adoprarla conlro i suoi concittadini, ma l'amico clic 
volge le spalle all' amico che lo à colmato di carezze e di favo- 
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ri — Fra questi bisogna annoverare due generali dei più in- 
fluenti nello esercito , e più legali alla dinastia horl)onica — Per 
mio la morelità pubblica polrenbe non risentirsene, considerane 
do comè per lui , e per la famiglia a cui appartiene, le riiiin- 
nerazioni della casa regnante erano il prezzo di segnalali ser- 
"wigi che avevano reso , e vi si può anche scorgere , il nobile 
sentimento di un liglio che con un atto supremo d'abnegazione 
vuole risarcire le colpe del padre. Ma per 1' altro la storia im- 
parziale esita pria di emettere un giudizio— Havvi di più — tutte 
e due (mesti ufBziali erano considerati in modo diverso dai pro- 
prii soldati — Uno era amato quanto può un sobaltenio amare 
li suo superiore, l'altro profond amento odialo. 

L'uno proclive ad aiutare le sventure individuali di cbi chie- 
deva il foo aiuto, Taltro sempre ioeeorabile, fiesava snile troppe 
con un rigore frenetico, tirannico , umiliante per se e per 1' ar- 
mata che lo soffriva — Uno restò al potere durante il periodo 
costituzionale, e fino all' ultimo giorno parve aiutare quelli che 
terri^, rallro fece coraggiosamente la sua professione ìli fede, e 
si allontanò da Napoli ìin dal principio della rivoluzióne. In ef- 
itili ecco come rivolgevasi al Re, al ministro, e all' esercito. 



Poiché V. M. si è indugiala sino a questo momento di con- 
cectermi quella dimissione, che sin dal 2 corrente sentii il biso- 
gno di donandarle , il rispetto medesimo che sento per V. M. 
C per me stesso mi costringe a rinnovare la g'ìh data preghiera. 

« Se dò non facessi, mi parrebl)e qu^i di non respingere 
con bastante indignazione le mcivili e basse caloonie, che, come 
a tatti gli nomini retti ed onesti , vengono dalle due fazioni 
estreme, le quali sono sempre le piU pericolose nemiche dei Tro- 
ni e degli blttti.. 



formare ' eccèllenU soldati a V. ed alla patria , r se i miei 
lunghi e coscienziosi sforzi sirno pervenuti a conseguire un tal 
fine, sperx) che I alina chiarilo bastevolmcnte al mondo ed anche 
alla T. N. la tenuta marziale, la rigorosa disciplina ed il corag- 
gio veramente ila1i;ino dimostrato in tutte le occasioni dai corpi 
dei cacciatori , che ho avuto fooore di, organizzare e di coman- 
dare ner si lungo spazio. 

« Ila dove mai la M. V. si fosse talvolta inclinata a diman- 
dare alcun mio consiglio , mi sarei ben guardato di somelterle 
non richiesto, io ho l'intimo e profondo convincimento di averle 
sempre rassegnali quei pensieri e quei divisamenti che potevano 
più menare alla stabilità ed alla prosperità del Trono di Y. M. 
fondata sulla prosperità e l'amore dei snoi popoli. » Napoli 11 
luglio iStìO. 



Sire, 




ALnaaHDM) Nunsiahtb* 



■ ~- Pig i li^ D"y v^tjogle 
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Pìanelli vi rispose. 



Jflnulen» é ltedl StgreUria di Stelo- dstts Gwrra 

« Saa Maestà il Re (D. G.) annuendo alle di lui reiterale 
ìstanse si è degnata accordare il riUro ed il permetto di recarti 

« Nel Real Nome lo partecipo a lei per .sua opportona intelli- 
genza e governo. » 

. . PlAHILU. 

n generale Naosfanle proseguiva. 

III. 

. • Slgrìor Ministro • . - > 

« Quando vi ("^ speranza di combattere per l'onore c per la 

gloria della patria, un miiilarc, qual io mi pregio di essere, non 
imanda mai il suo ritiro. E cosi , dimissione , e non ritiro , è 
stata quella che io ho avuto da lunga pezza 1' onore di doman- 
dare a S. M., domanda che Ella finalmente ha degnalo credere 
opporima. Li prego dunque di compiacersi proporre che un tale 
per me gravissimo errore sia corretto. Nella intelligenza che, 
dove die' non- vQgHo augocarml) ella non si prestasse a que- 
sta mia giust i dimanda, io, che in fatto di dignità non mi sento 
punto capace a transigere, intendo che questo mio motto debba 
valere di protesta da essere annessa *ai preosdenti , prolesta la 
quale io le annunzio sin da ora che furò pubblicare per le stain* 
pc. » Napoli 22 luglio 1860. 

• • Alessandro ^UiMZUnte. 
I¥. 

■ . - 

Al Signor Minislro Presidente 
N ^un posso più portare sul mio petto le decorazioni di un 
Governo u quale confonde gli nomini onesti, retti c iea!i con 
quelli che meritano soltanto disprezzo. Io ho dimandalo la di- 
missione e non il ritiro, e però non accettando qnesto, ed iusi- 
stendo sulla prima mia richiesta , le restituisco i diplomi dei 
varii ordini a me conferiti , pregandola ad accusarmene rìcevu* 
ta. » Napoli Si luglio im. ; 

Alessandro Nunziante. 

« 

Anche la moglie associatasi alle sue nobili risoluzioiii, e scri- 
veva. 

V. 

« Sre 

Il posto di Uama dì Corte non mi appartiene: e però restitui- 
sco a V. M. il brcvello di nomina. 

Napoli SS loglio im Duchessa di Nignano. 
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Ecco ora come parlava ai Cacciatori messi soUo i suoi ordini. 

VI. 

• / . A , liipoli 91 luglio 1860. 

. Ordine circolare ai liallaglioni Cacciaiori 

Le condizioni eccezionali nelle quali l'oiinrn c le lealtà pon- 
gono taUolla gli uomini , mi sono siale cagione di domandare 
replicate volte alla Maestà del Re la mia dimissione. Nu ho in» 
vece ottenuto il ritiro, col permesso, come aiu he i < pllcatamente 
aveva cliicslo, di recarmi fuori del Regnò. Nel lasciare un inca- 
rico, che mi era caro, percliè mi eravate cari, e perchè mi pre- 
miavate ogni dì delle lunghe core spese nella vostra organizza- 
zione e istruzione con le più nobili e continuate pruore di una 
rara disciplina , vi lascio per santo pcfrno dell' amor mio il ri- 
cordo e l'esorlazione di perseverare sempre nella medesima via, 
• dimwtrtrti sempre neìlck^nnow occasioni, che possono offrir* 
visi, soldati degni della iiloriosa patria italiani, ai cui la Prov* 
videnza ci ha iaUo lutti li^ii. 

ALSSSA^DRQ Nunziante. 

Ordini d$(ia dhitioM mobile dd 22 ìugHo 1660 

Le condizioni eccczion.-Hi, nelle quali la leallà.e l'onore pongono 
talvolta gli uomini mi sono slate cagione di domandai^ repli- 
cale volle alla iM;u^^l:ì de! Un le mia dimissione. La Macslìi sua 
ha giudicato di concctlcrmi invece il ritiro, col permesso anche 
replicate volte chi^to da me , di recarmi fuori del iU.;.:iiu. Nel 
lasciare un comando che mi em per tutti i versi caro ed onora- 
to , io sento il l)i^ogno di dirvi addio, e di lasciarvi per affct- 
luoso pegno dell amor mio il ricordo e l'esortazione di mostrarvi 
«empro soldati non sieno valorosi verso i nemici d'Italia , che 
gcnei-ou verso inermi -, e di dare nobilissime pruove di quo^ 
sta vera virtù imi ilare nella nuova via di prioria, che la Provvi- 
denza lorse desljua a lutti i ligliuoli delia Gran Patria comune. 

' ' Alessandro Nunziante. 

Più lardi quando si ritirò nellltalia seUentrìonaie scrisse que» 

sl'altra lettera: 

ALL ESERCITO I(A1K)L1TAN0 
« 

Commilitoni I 

. . « 

Pùco , nel dare addio ad una parie di voi , io vi esortai a 
mostrarvi sempre snidali non meno valorosi verso i nemici d'ila- 
ììq che generosi verso gi'inermi, ed a dare nobilitsime pruove di 
qwUa vero virtù mUffare velia muna via di gloria che la Prov^ 
VHkMa Mmam a tva*i fgltmU della gran patria cowmne». 
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11 momenlo di alluarc queste mie esortazioni è oi amai ginnlo! 

Separato da voi , crebbe ancora più in me i! pensictìj della 
vostra prosperità, del vostro onore, delia vosU a gloria. Ed avendo 
studiato le eoniìiiiaii di tutta Italia e di Baropa , mi sodo pro- 
fondamente convinto, clic per voi c per tulla questa bella parte 
d' Italia, non vi è altra salvezza , se uuu quella di appartenere 
alhfHilera «femiglia italiana, sotto lo scettro glorioso di TUTO- 
RIO EMMANlSBIiS, qiieirammirabUe H(»iarca. che r eroico GA- 
RIBALDI venne non na guari ad annunziare in Sicilia, e che fu 
cvldculimcule eletto da Dio, nei suoi fini imperscrutabili, a co- 
stituire in gmn NacioDe la nostra gran patria comune , sin ora 
così indegnamente spogliala ed assassinala. 

Questo pensiero mi ricondurrà irresistibilmente tra voi , riso- 
luto di operare iVaternamcnte con voi ^ e con voi compiere il 
santo mandàto, di cnr dobbiamo sèntlrcl tutti investiti dalle su* 
preme neccssilà di patria. 

Finché la Provvidenza ha (nllcrala la Ttàlià divisa , io ho sa- 
puto «essere il più coslaiile verso Ja causa die mi trovava di avere 
abbracciata. Ma qtiando la mano tisibilO di Dio intende onnipo^ 
ient> mentp a riunirla, cbiuuque non ne Segue lo impulso, è tra- 
dilorc della patria. ' 

Questa santa verità si & strada da sè nelle vostre coscienze 
e i nella compressione in oé -ri'^lromte ifc traseioat fella diéep- 
zionc spicciolata. ■ " " 

Non 8<^uite questa^ via, poiché ella è funestissima alla patria! 

TI Re VITTORIO EMMAmJBLB, in cui ITALIA s' iòcama, ÌA 
bisogno di avervi tulli intatti e disciplinali , per valersi del vo- 
stro fortissimo braccio a debellare cpidlo stranieio che fu io eterno 
nemico di ogni nostra felicità. ■ J - 
Italia setletttriooale, Agosto IM. 

ALBSSàlffDBO NOIimNTB. 

Intanto gli aw^imenti incalzano, un nuovo sconlio accade a 
Melaszo. Il governo non potendo oramai nasconderlo lo fa cono- 
•cére sul buo giornale, ed incapncc a risarcire la disAilta^ O^ipoue 
Ik fona delle uote alla fòrza della rivoluzione. 

Ai 33 luglio dun(|iie il giornale costituzionale scriveva: 
Mentre il Rcal Governo inviava il Ministro delio Finanze sfg. 
Giovanni Manna in Torino per attuare V ultima parte dell' Alto 
Sovrano del 25 giugno , e il ministro dei Lavóri Pubblici mai^ 
chcsc La Greca presso le Corti di Parigi e Londra per lo slesso 
effetto , con fidente nelle trattative bene avviate col governo Sar- 
do, ordinava ai Comando delle trujppe stanziate in, Augusta, Mi- 
lano e Messina di tenersi sulla stretta difensiva ed evitare ogni 
pretesto dì attacco, quando una parte delle forze nemiche assa- 
lirono le nostre posizioni di Milazzo, ove le reali truppe si dife- 
sero con onore. 

Gì rincresce di dover anmaiziare .questo novello fatlo dìurmi « 
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quando già il Real Governo per evitare la effusione del sangue 
fraterno ordinava di sgombrare la Sicilia., e nel punto medesimo 
delle migliori trattative della lega tra il Piemonte e Napoli, lega 
voluta non meno dai due governi Napoletano e Sardo che dagli 
interessi di tutta l'ItaUa. 

n popolo però non voleva saperne > affinontava il ^ovenw eòn 
la sua terribile forza d'inerzia, e lasciava che ì partili si commo- 
vessero alla superficie, mentre al fondo, esso, skaro del sao trion- 
fo guardava ed aspettava. . , . 

Idue eomitati oeir Oràint e deli* A%ùmé emulavano per dirì- 
gere r opinione del paese , e parvero un istante di accordo nei 
mezzi essendolo di già nello scopo. Il primo ai luglio pub- 
blicava: 

AI SUOI CONCITTADINI IL GOMITATO 

L' imponenza dei tempi che richiede gran ncrlx> nell' azione , 
imponeva al Comitato l'obbligo di stringerne e unificarne gli cle- 
menti. Ciò Al fatto. li Gomitato àeWOrime sia, e fòrte della co- 
scienza dei suoi doveri, si presenta al paese, e la parola che gli 
dirige è calma , iratellanza , abnegazione intera al bene soouno 
ddia Patria. 

Il suo programma f u , è , sarà sempre quello già noto dalle 
sue parole -, e dai suoi fatti , il Programma del Gran Gar ibaldi. 
Italia e Vittorio Emanuele, e la sua opera sarà di agevolare al 
Generale il passaggio sul Continente. 

Tutti dunque in nome della Gran Patria che bisogna creare , 
in nome del dovere che stringe ognuno, concorrano irate maniente 
a rafi'urzare con l'opra loro l'opra del Comitato. L'uni(;ne di cui 
demmo aU*Eoropa si splendido esempio, divenga più forte, fa. 
zione più energica, e tutti uniti in un sol pensiero, p<?rverremo 
a fare questa grande e nobile Patria, una, libera e indipendente. 
Napuli i8 luglio II comitato centrale. 

Nel tempo slesso per combattere rinflucnza del partito horlx)- 
nico nelle elezioni , si formava un Goniilato elettorale, il quale 
diramava la seguente cii colare. 

Napoli S agosto laOO. 

Circolare dei CamUaio EleitoraU di Nc^oH 
a' Smdaei ÙmmA del Beguo, 

Chiunque è dotato di spiriti italiani deve di presente adope- 
rarsi a &re • che la rappresentanza di questa ^artc della peni- 
sola esca dalle urne elettorali , degna degli alti e inunancabili 

destini serbati dalla Provvidenza ali" Italia , patria comune di 
quanti nacquero e vivono tra le A)pi e 1* Etna. Onindi 6 che il 
circolo elettorale di Napoli , pubblica il suo manifoslo , che il 

Gomitato elettorale da esso prescelto trasmette a tutti i Comuni 



Digitized by Coogle 



55 



del Regno , pregando le Auloriià Municipali , cui lo indirizza , 
di dargli la maggiore nubblicilh iK)SSÌbile , ondo i Comilali 
Elettorali ora esistenti eoa formarsi immediatamente in ciascun 
Capoluogo di Distretto , si compiacciano indicare , senza perdita 
di tempo , i nomi de' loro Candidali, e così agevolare al Comi- 
ato Centrale la formazione della lista generale da raccoman- 
darsi ai Collegi Elettorali. E ciò fare con la massima alacrità, 
affìnchi» la mancanza del tempo non ponga il Comitato nella 
necessità , di non giovarsi di loro utilissimi rauguagli. 

E quasi superfluo che il Comitato si faccia ad esporre le doti 
a cui nelle presenti condizioni debbono più riguardare coloro che 
intendono proporre i Candidali per la Rappresentanza del Paese. 
Nondimeno slmia suo debito il ricordare essere opinione gene- 
rale e giusta che la. nuova camera debba comporsi da uomini 
che per specchiato amore alla Causa della Nazionalità e della In- 
dipendenza ilaliana e per costante probità di \ila , più siano ri- 
veriti. Nò sarà inoppoi tuno 1* avvertire che gioverà non poco 
sceglier tali uomini fra tutte le classi sociali , in modo , che 
tutte le forze vive del paese sieno nella futura Camera clTellual- 
mente rappresentate. 

/ membri presenti — Giuseppe Pisanelli — Mariano d' Ayala— 
Gioacchino Salnzzo — Saverio Baldacchini — Rodolfo d'Afflitto— 
Antonio Ranieri — Luigi Giordano — Giuseppe Vacca — Camillo 
Caracciolo — Silvio Spa\cnta — Gennaro Rellelli — Pietro Leo- 
pardi — Mancavano neir Adunanza i signori — Antonio Ciccone — 
Costantino Crisci — Ferdinando Masciìli. 

Per altro ognuno era convinto della inutilità di una lotta elet- 
torale perchè la situazione aggravavasi e non eravi alcuna pro- 
babilità per la riunione di un parlamento napoletano. 

A crescere la sfiducia pubblica valsero poi anche le parole che 
Luigi Settembrini , da Firenze rivolse ai suoi ^concittadini — 
Eccole : . 

DI CIO' CHE HANNO A FARE I NAPOLETANI 

Gravi fatti sono stati in Napoli, e più gravi ancora ce ne sa- 
ranno : onde io sento il dovere di dire a" miei cittadini la mia 
opinione schietta e senza riguardi. 
^ Re Francesco ha fallo come il castoro -, vedendosi alle strette 
ha messo fuori una carta di Costituzione: ma i Napoletani non 
se ne sono curali e non gli credono , e hanno fatto benissimo. 
Tra Borboni ed Italiani non V ha patti , non v' ha condizioni 
possibili. Essi furono , sono e saranno perpetui nemici d' Italia: 
le loro promesse sono insidie : offrirebbero anche repubblica e 
pregherebbero di rimanere privali cittadini. Gettate loro in fac- 
cia ogni concessione, e dite alto : Noi vogliamo Italia ttna^ e Re 
d' Italia Vittorio Emanuele. Schiatta di lazzeri reali, schial la co- 
darda e bugiarda, sprezzata e condannata da tutta Europa, vci^ 



fiogaa di re ) flagello ti' un popolo , credono c dif^o che Dio 
; ha filiti padroni di nove milioni di uomini, c sono sì ignobili 

che io non li vorrei neppure per servitori. Non CoBlituzioiic , 
non prome^^sc , non giuramenti , non alleanze, non concessioni, 
niente e da accellare da essi. Vadano \ia, c tulli, grandi e pie- 
eoli t maschi e fènunine , quanti hanno nome Borboni. Avete 
regnalo abbastanza -, via bombardalorì de' popoli; via, carnefici, 
che non a\ete dignità di prìncipi , non avete fede di galantuo* 
mini , non avete senso ed umanità di uomini. Ouclla mano clje 
ieri ha l)onibardato Palermo , o^i scrive la Costituzione , do- 
mani toccluià il Vangelo per giurare? Ohi avete spei^iurato 
abbastanza: i bugiardi non sono più creduti. Siete caduti Irappo 
baiao : anche per onore di re non potete più regnare. / 

Intanto ohe un ora? Voi di dentro seguitate nel magnaniteo 
disprezzo , non late atto alcuno che dimostri approvazione a 
4iaesta insidia che si chiama Costituzione , e non istate a udire 
farole di eunuchi VàttnAì che vi consigliano «onteniarvL Se siete 
chiamati ai collegi elettorali, non y' andate perchè se anche no- 
minate me deputato , io non accetterei non riconoscendo allro 
governo legittimo in Italia die quello di Vittorio Emanuele. Ogni 
atto che voi . fate d* approvazione al Borbone , è trBdiaieDto\a]- 
r Italia. Intanto so \i si dh le armi , e voi pi?:liatclc -, se v' è 
slampa libera, e voi scrivete e dite coraggiosamente che s'ha a 
fare Italia una ^ se potete riunirvi , e voi riunitevi, pigliate in- 
somma ogni arma eoe eni vi danno , per rivolgerla ebntKs'idl 
essi : e se non potete altro , stale saldi nel vostro contegTio , 
abbiate il coraggio d' astenervi , ed aspettate poco altro tempo. 
Il Garibaldi ha giurtito di tornare per terrar a Torino , e con- 
durre a Ite Vjilorio un ^erdto d' Italiani di (utie le province. 
E Dio protegga il Garibaldi , pci-chè è l' eroe d* Italia. Quando 
udrete icbe Garibaldi , viene di SicUia , pigliale le armi e segui- 
latalo t ed egli vi dirà quello che avete a lìire. ' 

B quelli che son fuori ? Tutti vorrebbero accordarsi in ott 
consiglio comune e decidere se tornare , o se rimanere. Io j>cr 
me credo cbe questo accordo generale sia impossibile. Chi può 
dare un consiglio a tanti esuli ? Dopo dodici anni d* esilio , di 
miseria , di fame , di dblori di njini specie , si apre flnalmet)tc 
una |X)rta per tornare a rivedere la cara patria e i parenti e fi- 
gliuoli , e le madri , ed oeni pei*sona diletta : chi può dire a 
•ehi ha tanto soflieno e soffre ancora: Non tornare, e soffri un * 
altro poro : chi torna accetta in pnrte quello che il popolo con 
tanto senno ha rilìulalo ? Chi può dire ; va ed opera . se la Po- 
lizìa , i Borboni , e ì loro cagnoni possono costituzionalmente 
incarcerare , e scannare chiunque loro capita nelle unghie? Non 
è solamente quistioni^ ancora di doveri e di affelli privati , che 
sono anche sacri. Però consiglio non bisogna chiederne ne darnn: 
ognuno faccia quello che sua coscienza gli detta. Una cosa 
dobbiamo far tulli , o pi rare , operare per toglierci dal collo i 
Borboni e fiire l' Italia. Chi crede di poter m^io operare lì , 
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vada ed operi: obi no, no: cìii poi vuol si^^rela via pihMve 

e più bella , vada in Sicilia dal Garibaldi. 

la ho fede ed aspello ctic gli Italiani con la spada e la for- 
tana di Garibaldi cacceranno iria i Borboni. Mandale TÌa questi, 
e caduta in fascio quella sozza ladronaia del loro governo , dà 
piglierà a reggere le cosi» puhl)liche , chi riordinare il governo 
civile, chi frenare i pessimi che desiderano la cuccagna borbo* 
nìca ) ed i pessimi aoasano della liberth a strazio , e sono i più 
pericolosi, e carcerabili da ogni governo? Ci vuole un uomo 
cbc ahhia atitorilà dittatoria ed animo saldo , che non si lasci 
trasportare da udii o da affezioni parlicoiah e paesane , càie re* 
goli imperturluio 1* indirizzo politico , che voglia sopra tatto e 
ad o^i costo V unità d'Italia e Re Vittorio, che non discuta 
ma si faccia ubbidire , che sappia fare quello che pi'r bone ci 
fa , e che per vincere le invidie e le gelosie nmnicipali non sia 
nato napoletano. Fra quei di dentro e quei di fuori, io conosco 
e pregio ed amo molti uomini inteinerati'pcr virtù, ed onorandi 
per senno e per sapere ^ ma ( lo dico schietto , e nessuno s^o 
V abbia a male ) nessuno, mi sembra capace di pigliare a tenere 
diieslo potere dittatorio , di vincere l' invidia, e ai farsi ubbi- 
aire. Urt uomo ò in Italia, il (juale ha fatto questo e l'ha fatto 
bene, e in paese che oer indole degli ^abitatori e per 1' oppres-^ 
sura clericali triPtailllW(fn eondizimit molto slmile alla nostra^ 
9iiMtMti>*lalendonb^Krqiiésir tMW koma^ provalo di fede, di 
animo saldo , e di pratica nel gooferno dei due Ducali e di Ro-» 
magna , è il Farinì. Il Farini solo , per quanto a me^pare, pob 
assumere tanta impresa : ed egli deve , senza addnirre alcnns 
scasa , deve salvare quel paese dall' anarchia, da queir anarchia 
che i Borboni ci \oglion lasciare dopo le bombe. Il Farini dit- 
tatore governerebbe 1' alla politica :. uomini noslh, noti per fer^ 
moira di animo, «onesià e sapore , le faccende interne detto 
Stato. 1 tulio questo tino al gionrio in cui dovremo vedere nella 
bella e popolosa Napoli l'onesta faccia del Re galantuomo. Oh , 
io r atleaao quel giorno , e allora dirò : JVunc ditnitiis strvum 
ANim , Ùmln9\ i^jtumiam viderunf viM m$i sakOaré imm. t 
Quei di dentro e quei di fuori adunque sfeno d' accordo in 
questo: dicano, stampino, ripetano per tutto il mondo che sarà 
necessario un dittatore , e questi non potrà essere che il Farini. 
E specialmente tra gli esuli gli uomini di maggiore autorità di> 
cann questo , facciano alia patria guesto sacrifizio d* un po' di 
amor ]>iopi io. Diciamo da ora tulli Farini , Farini -, e quando 



Questa è la mia opinione. La dico e la pubblico a scarico 
della mia coscienza e affinchè tutto il mondo lo sappia. Chi ha 
di meglio , dica pupe*, ed-io sono pronto a seguire il meglio, 
i/a via i Borboni, llaiia «na , e re Italia Vittori Btiumìkle: 
questo è il fine unico e supremo. Uniamoci e adoperiamoci tutti 
a con<?eguire questo fine con lutti i mezzi più efiicnci. i 
Firenze 4 luglio iHm. ' " Luigi Setthaibrini. 



sarà il tempo chiameremo 1' 




lo pregheremo. 
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Fra la generale commozione ndn se ne stavano tranquilli i 
borbonici, e il partilo della corte che ad essa teneva slrellaincntf» 
legali i propri destini. ComiociaroDo col dirama» un indirizzo 
come il seguente: . • 

« 

Appello DI SALYSZZA PUBBLLTGA 

I 

* Jl tHipolo napoletano al ino re Francesco li 

Quando la patria è in pericolo, il popolo è in diritto di chie- 
dere al suo re che la difenda poiché i Re son falli pei popoli e 

non i popoli pei re — Noi dobìjiam loro obbedire ina essi deblx)- 
Do .saper proteggerci ed è pere iò che Iddio diè loro non salo 
uno sceliro ma puranco una spada. 

Oggi , Sire, il nemico è alle .voetre porte— la patria è in pe- 
ricolo — da quattro mesi un avvehturicrc alla testa di liande 
raccogliticce di oprni uazionc ha iuvaso il re^jno e fatto versare 
il sangue de' nostri fratelli ^ il tradimento di alcuni miserabili 

10 ha aiuthto — una diplomama più miseral)ile ancora l'im te^ 
* condato nelle colpevoli imprese. Ancor pocbi giorni e questo av> 

venturiero ci imporra il suo giogo odioso -, i suoi diseg^ni noi li 
coDOseiamo put* troppo, e voi pui« li conoscete, o Sire. Quesltio- 
roo d*aJlronae non ne fa alcun tnistero. Sotto pretesto M rionirt 
ciò che non fu mai nnllo, egli vuol farci piemontesi per scatlo- 
lizzarci i e distrutta la religione ttlabtlire nelle provìnce un go- 
verno repubblicano sotio la feroce dittatura d'un Mazzini di cui 
egli sarà il braccio e la spada. ♦ 

Ma Sire , secoli ?i;nno nfì[K>!''(nni, — Vrwh ITI vo>lro 
immortale antenato ci strappo ai gioco slranuro — noi vogliamo 
rimanere, vivere e morire napolelani , con quel bello e saggio 
incivilimenlo che quel gran re ci ha dato, fi che ? il figlio di 
Fu liiiimlo non potrebbe tenere d'una mano ferma lo scettro 
ch' egli ered ito da suo padre di gloriosa memoria? il tiglio deUa 
TenpHI Maria. GriitlAa ci abbandonerebbe viilroente al suo no» 
Htféo? Francesco II in fìne il nostro amato sovrano non avrebbe 

11 coragrgio e la forza del più umile dei je ? No 3ire , no , ciò 
non può cssore. • .i , 

-i.Sire, salvale adunque il iroslro popoto— noi ve lo chiediamo 

in nome itella reìisione che \i ba consacrato Re, in nome delle 
legj^ ciciiilarie che \"hainio dato Io scettro dc'\n<^!ri antenati, in 
nome dei diritto e della giui»lizia che vi fanno un dovere di Ye- 
gliar continuaménle alla nostra «Ivana è, .5*è uopo, di morire 
per redimere il vostro popolo. 

Ora noi vcl diciamo Sire^ là patria è in perioolo ed ^ grandi 
giida domauda quattro cose: 

I. Il vostro ministero tutto vi tradisce ; i suoi atti ne fanno 
fede, If^ f^nr i ; ìn/ionì con Giuda e Pilato Vatteslano. Cacciate il 
vosii u ministro e ponete alla testa degli ailari un ministero scelto 
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fra gli uomini ouesll e 4moIÌ ai vostro popolo , alla vostra co- 
rona ed alla costituziona^ 

2. Molli siranìeri cospirano contro il vostro trono , contro la 
vostra aazV>Dalità — che questi stranieri siano espulsi dal r^no. 

5 I numerosi depotiti d'arme «ittono nella vostra capitale— 
che sia ordinalo un disarmo/ 

4. La polizia intera è devota ai vostri nemid die 4a poli- 
zia sia surrogata da una nolizia onorevole e fedele. 

Sire ecco ciò che vi damanda il. vostro popolo nafoletaAo— 
la vostra armata è devota del' pari che prode — Sguainàte la 
spada e salvate la patria — Quando sì ha per se il dicilln e la 
giustizia si ha per se Iddioi 

iri«a il mitro Be Frtme8iG0t.*—Yinr la Patria-^ VimU Co- 
Btitazione. Tiva la prode armala napoletana. 

I BorlH)UÌci diramalo questo proclama , ce^'carono attuarlo 
Giunsero a tramare un colpo di sialo col Conte d* Aquila zio del 
Re, Ma .sventata la con«^iura , il Ministero otleniio l'esilio del 
principe, esilio che il Re cercò mitigare con la seguente lettera.. 

; . r . 

• Mio cariiiimo Zio , 

Nel momento in cui vi diénoneto a lasciare il irostro suolo na- 
tale io non posso pamrmi dallo indirizzarvi queste due linee per 
darvi con lutla T elTusione , che voi conoscete , un addio. 

Son persuaso che accetterete queste assicurazioni, le quali ema- 
nano dal fondo del mio cuore. A nome della nostra a(T( / inno vi 
chipdo die mi diate sposso vostre notizie , e siate convinto che 
le riceverò sempre con gioia, quale che sia II luogo dove fo mi 
trovi , non vi dimcutictierò giammai. 

Po dei voli ptTcbc il Nostro viaggio e la vostra futura dimora 
vi siano i più favorevoli possibili , come alia mia zia , cui voi 
farete I miei più affettuosi complimenti , ed ai miei cugini, vo> 
stri Agli, che stringo al mio cuore. 

Vi prego di accoidfirmi la continuazione (|el vostro anlico af- 
fetto , ed in qualsiasi luogo voi potrete essere, vogliate contar sui 
mìei sentimenti costanti. Adempaendo i^ doveri di un nipote verso 
suo zìo , vi do con lutto cuore il mio addio ^ e mi sotto^rivo. 
Napoli 15 agosto 1860. . ' 

Il vostro affezionato nipote 
Frangbboo. 

Le cose erano a questo punto quando una notizia imprevedula 
venne a troncare gl'itidugi. Potenza senza aspettare l'aiuto dei 
garibaldini era insorta, e il governo provvisorio ìmmantinenti 00- 
stituito scriveva, ai Comilato di Azione residente a Kapoli. 

Potenza 18 agosto. 
Onesta malUna 18 là Gendarmerìa guidata dal Qaphano Casta- 
gna, in numero di circa 400 «omini , si schìenva nella pianta 
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di IN)lensa : il PXipolo obbligava i Gendarmi a gridare viva Ga 
ribaldi, viva l Unità dHalia ; e quelli che erano nei primi ordin 
corrispondevano al grido, ma poco dopo il Capitano gridava vitn 
il B» . marte uth trattone , e ordinava il fbaoo snl Popolo e salii 
Guardia Nazionale. Quesla quantunque poco di numero, rispos 
immediatamenlc al fuoco , o con una coslanza veranieule croie 
coslrinse la Gendarmeria a darsela a gambe, dopo aver lasciai 
sul terreno sette morti, tre feriti e quindici prigmiierì. Il re8l< 
dei Gendarmi si va rendendo mano mano. 

Nel conflitto tre Guai-die Naziwali rimasero leggermente (eri 
te, tra coi il prode Domenico Aaoelta h riportato una ferita ali 
tempia sinistra. Durante il coiiflilto alcuni Gendarmi cntraron 
nella casa di una povera donna del Popolo e le uccisero un fiui 
ciuUo t e ferirono la madre ctl il padre. * ' • 

Ora siamo in piena rivolu/ione. Le masse affluiscono numero 
fissimc. da tutti i punti della Provincia. 
' Questa sera .sarà proclamato il Governo Provvisorio. 
• Kppuré le armi non sono ancora arrivate. Coma spiegare tant 
colpevole oscitanza?... non dico dalla parte, vostra bensì di alti 

clic lian fatto molle promesse c intanto Ma per Dio i fuci 

da caccia , i coltelli , i chiodi sono le armi di un Popolo rise 
luto a conquistare la propria libertà. 

E voi che fate in Napoli? E cosa fanno in Avellino, in Abru2 
zo , in Campobasso , in Sala'uo ? Che .si muovano , che ci im 
lino, 1 momenti sono supremi' • ' 

"Il Commiàurio PbUtico di BasiUeàta dipendem 
dal ConUlaio Vmiarìo Nazionale di Napoli^ 

11 Comitato con altri bi^éfìini faceta 'ìhote tutte le circoetat 
za cbè atmqo ^cooinp^i»^ 1* insurresione. 

ViTTORIO EMMANUELE RE D'ITALIA 

||j GKNEAALB GARIBALDI DlTTATOftK DELLE DUE SICILIE 

I. Un Governò Pro-Dittatoriale si è stabilito pei* dirigere i 

grande insurrc/ionc Lucana. 
3. I suoi 9pm[)onenti sono i cittadini. 

« A/icola iiignogna GiacirUo Albini 

Segretari — Gaetano Casàni'^ Boeeo ^enta — Giambaltiet 

ilalera — Nicola Maria Magnldi — Pieim La:ava. 

T suddetti componenti sono ìfk sedut» permanente neir ai 
lica s^iia dell' Intendenza. 

Poten», fi dt 19 agosto \W* 

Pel Dlilntore Garibaldi 
. . I Pro-Dittatori A'. Mignoyaa — G. Albini. 

I Segretari i Gaetano Cascini — Hocco Briensa — Aicola Mar 
Magatai — GiambttUitUk Uatent^ ^Pietro Lawoa% 
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VITTORIO EMMANUEL^ RE D'ITALIA 
IL «BNBBAtB OàMBàLDl UTTAtOIB DBLLI -IN» 8IGILIK 

Essendo necessario nella condizion* eiMCraoMle ta cui il tnwa 

coitituila la Provincia di Basilicata di provvedere urgentemente, 
e per quanto la bisogna richiede, perch»' la iniziata insurrezione 
proceda enerf^icamenle -senza incontrare oslacoii che ne potesse- 
ro ritardare il inovimcnlo, ed.onde rasiliiirare la lutala deU Off» 
dina pabUioo, a delle femiglie : * 

SI ORDINA . 

I. Le autorità restiao nei dì loro posti, e prestino utili ufflzii 
l>er r ordino pubblico, e per lo esatto aodaoienlQ dell ammim- 
slrazione giudiziaria e civile 5 . • » .:^„„ ^; 

S. (Mi atli del GoYcrno tonto pelaUvi all' amministrazione ci- 
vile che giudiziaria , avranno la intestazione di Vittono Bm- 
maattale A» d'Italia, aiwepp© GarJLljaldi Dittatore delle Due 

Sicilie* -a.' 
5, i stabilito nn Oomilato di sicurezza pubblica, ed tìBa Cooh 

nUttìone d' ingegneri per barricaro la Giita^ 

/ eampcnenti del primo tono 
!.. Angelo Spera — 2. Domenico Monlesane -r 3. Michele Lu- 
ciani — A. Gerardo Maffei — 3. Leopoldo Viggiani — 6. D^^me- 
nìco Viggiani — 7. Leonardo Cortese — 8. Giiuscppe Abbruaaese. 

Della seconda tono 
Ingejneri i. Alf<ìnso Giambrocono — 2. Francesco Pagliuca — 
3. Oraaio Pelruccelli — 4. Giuseppe Pippa — 5. Antonio Ferrara— 
6. Gerardo Cirippou 

4. Tulli i palriotti alti, alle armi faranno parte della Guardia 
Nazionale, a meno che non fossero inlaccati di reali 

La Guardia sarà divisa in tre categorie La prima compr«ijera 
i giovani da 48 a 30 anni, e questi formeranno la categoria della 
Guardia atliva fuori del Comune. La seconda categoria compren- 
derà i imlriotti da' 50 a iO anni , c (picsli faranno parte della 
Guardia attiva per lo servizio interno del Comune. La <fno ca- 
tegoria comprenderà i palriolti da 40 a 60 anni , e guesti for- 
mano parte della Guardia Nazionale aadenUMTia di pgn Comune. 

5. Si nominano . „. -^^ 
Per Maggiore della Guajdia Nazionale Evuili» Mrvee«Ui.y& 

Capitani della modenoa in questo Capoluogo I. Gham^ CWflpo 
— S. Gwvanm Corrado — Federico Addone. 

6. Sarà incarico de' sopraddetti nffiziali ^o^n»^e il .seguilo di 
detta Guardia. 

7. ti stabilita una dapntasione per vettovagliò) « ^\»xut. 
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. / componenti sono 

1. Angelo Maria Addone — 2. Francesco ScafareUi 3. PSp 
^nale Ciccotti — é. Angelo Caslellucci ~ 5. Giuseppe Viggiani — 
6. Ascanio Branca — 7. Giovanni Giura — 8. Matteo Pantaleo. 

6. «labilità ona Deputaiim per gli alloggi. * 

Suoi compomnli sono 

ì. Bonaventura Ricotti - Giulio Naffei — 3. Nicola Oppido 
— ^- J»ffaele « Pierm*- 8. OatlaM ék MaraK 

9. E stabilita una Commiiaioiie per gT inrcfmi , isritif e i.fe- 
nli — Ne sono componenti 

I. Nicola Alianelli — 2. Geranio Areip Lapenna — 3. Giuseppe 
Cantore Jannelli —4. Giaseppe Teologo Tènéredi — K. Loigl Ca- 
nonico Grippo — 6. Domenico Canonico Pergola — 7. Annibale 
Canonico Pacilio 8. Michele GaaoiilGo Ga&nan *- Xicol^ 
Ganonioo Pece. 

' PMeoiai il dì 19 agosto f 

Pel Dillatore Garibaldi 
I Pro-Dittatori iV. Mignogna-^ G. Alèùù,. 

H ùmilato di Pubblica Sicwnzm ai Ciu<ndini di Pat^zn 

Jeri foste sprtlatori di im nuovo atto di arbitrio e di mala 
tede de vili agenti della reazione Borbonica. E voi pieni dol sen- 
timento della propria dignità manomessa iniziaste con santo eu- 
n5;iasmo la Insurreziooe , d» 6 il Mtto de' popoli. andant) di 
hberlà e di giustizia. 

Immense legioni di palriotti accorsero colla celerilà del fulmine 
da Municipi pid discosti delta Protincia per vendicare Tdiraggio 
recato alle leggi ed alla Patria. Avete tocco con mani di die si» 
è capace quando \ienesi offeso ne' più cari interessi da un go- 
verno, a cui l'abuso fu sempre di norma. Gli evviva incessanti 
ed universali alla Unità Italiana, a Vittorio ^> od a 

Garibaldi sono argomento delle nostre uniformi espirazioni di 
rare l'Italia una, libera ed indipendente. E la faremo se contì- 
Hiierete a dar pruova bi coraggio , di abnegazione e di attacca- 
mento all'ordine , e mostrarvi sempre più degni de* destini , a 
•JOi e chiamala dalla Provvidenza la nnstra Patria. 

Bbl)esi ieri, giorno in cui si attuava la nostra insurrezione, a 
depiorare nel conflitto la morte del caro e virtuoso Luigi Guer- 
reggianìe , e di tre altri inermi sorpresi ne' proprii fiicdari. La 
vendetta fu proporzionata- alla viltà ed al tradimento. Dieci' vili 
de provocatori cadevano estinti, quindici feriti, trenta prirrionieri, 
e gli altri messisi in fuga sconteranno tra non guari la grave 
colpa di che si gravarono — La Patria condanna alla pubblica 
esecrazione il nome del Capitano della Gendarmeria Salnetion Co- 
^<^na promotore ed istigatore della reazione tentala. 

Cittadini — Ne* momenti gravi che ci sovrastano, nello svolgi- 
mento edere di fitll tanto serj, V incoklllaoio ooneonUa perfetta, 
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e pienissiina fede nella vittoria , che dovrà coionarc i comuni 
sforzi , per sottrarci da un dominio che abtiiaiDO per lunghi pQ> 
riodi speri mcnlato fatale alla fcltcità e gnuidesia yu^Mi^i piaiy- 
Poteoza 19 agosto 18G0. . ' ■ ' 

J Componenti U Comitato, di pubblica sicurezza 
Angelo Spera — Domenico Jklonlesauo — iM ichele Luciani — Gerwnto 
Maffei — Lco|)oldo Vii^gianì — Domenico Viggiani — I^eoBtldoCflf"^ 
tese ^Gerardo Lavanga — Giuseppe «Abruzvai. 

~ . 

Il Gomitato centrale dell'Ordine e dell'Unità Nazionale riceveva 
anch'esso dal Capo militare dcUa wft^ttjTWÌfliKP oeUa pro^iacift |U 
Basilicata, i seguenti dispacci: 

Il nato iiMorreekiiule è iBeonikiciato oggi in Gnrleto. Domiaii 

all.i lesta di 5 in 6(10 uomini , olire quelli che raccogliorò per 
via. e gli altri che occorreranno dalla parte opposta di Potenza, 
marcerò verso questa Cauilale della provincia. Le popolaùuui sono 
dapfMftvtto animate da buono spirilo. Ho pubblicato 4.** Un Pro» 
clama annunziando le cause dell' insurrezione. 2,° Altro Proclama 
airesercilo. 5." Un'ordine del giorno alla parte annata (l''grii)sorti. 

Ho formato il mio Stato maggiore ed orgauiz^alu il Uuarlicr 
generate prendendo al tempo stesso tutte le misore necessarie a 
•operrìfc ogni ostacolo, e vingere ogni, resistenza. 

In Potenza sarà installato un governo provvisorio die prongin- 
tterà I* annessione al Regno d' Italia sotto lo scettro di Vittorio 
Bnmanuele. Il tutto di pieno accordo con il Generate Garibaldj. 

' fini. Qunriiore Generale di Corkto ti 47 agosto tSCi). 

. //. Oilomeilo Capo miliiar^ ddPJnsuir fifone. 

^ •• " 

Potenza 18 agosto i86Q. - 
La calatale di questa Provincia è nelle nostre mani. Il Governo 
prowilOrio indicato con k mta precedente sarà installalo in gior- 
«ala. Circa <{60 gendarmi parfero daf^prìna spiegarsi alla impo^ 
nenie volontà del popolo , ma subito dopo , al ^rido di Viva U 
Jìe , e morte alla dazione , lev;ito dal loro Capitano Castagna , 
s' azzuffarono co' nostri e luiooo itconfilli in ;nodo da cicorrere 
a|] una itreoipitosa fuga lasciando sette morti, tre feriti, quindici 
prigionieri, l dispersi si vanno arrendendo alla sjiicciolata. 

Dalla parto nostra abbiamo tre Guardie naziona^ ferite*. La 
eillà non ebbe a patire gravi dapui^ ' 

// Cokmelb Capo mUUoro delFÀummioiiA. 

VIVA VKMUi rVfA JITTORIO SHUANUELE 

Il Gomitato centrale dell'ordine « dell'iiiiit& nazionale 

Holido « fl^affienta" 

La Basilicata 8*è mossa: ed è tal. moYimenl^ cfae non. si as^t- 

lavano nè ^li amici nò i nemici d'Italia: ba oltNjpaaaalO le-SpfrT 
rame degli uni e i timori degli ^liri. 
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Già dal giorno 16 agosto si vedeva un* agitazione nella pro- 
vincia -, il i8 r agitazione divenne rivoluzione. Alle 2 poro. 400 
gendarmi, che dapprima pareano tolerc affratellarsi col popolo; 
pigliano a un tratto un' attitudine minacciosa , c all' ordine del 
capitano Castagna fan fuoco contro il popolo inerme : tutto il 
paese si volge contro t gendarmi , che si ritirano in disordine 
fuori ddla aithy e cedono BaoceSBivaineiite legarmi. Alle 10 pook 
n Colonnello Boldtoi con IMO insorti ai move da Gorleto , e 
giunge in Potenza. . 

U molo si estìende per tutta la provincia, e già si contano più 
di 48000 in armi, olire akune altre miglìaja, die per difietlo di 
fucili si sono armate di falci. 

In Potenza è proclamato il governo provvisorio: è creata una 
commissione per V ordine pubblico , che tinora in islato di ri- 
wltiziene è rispetlilo assai più che non era prima. Si sono co- 
struite barric.itc , e son concorsi «a lavorare donne e fancinlli , 
nobili e popolani, preti e frati. Diamo queste notizie al governo, 
il quale , percliè le autorità 'non han fatio parola del progresso 
ddla cosa, crede «over ritenere che Mio tfoda mnirsmdo tieffarétne. 
Wépoli ft^flW» IWO. 

Cosi cominciava nella parte continentale del regM la1iiSBm»> 
rióbe. La Basilicata ^ terra di palriotti indomiti , teatro in tutte 

le epoche dd trionfi come delle sventure della libertà , questa 
volta ancora', dall'alto dei suoi monti dava il seguale della ri- 
scossa. Nel 1799 cologgiù' lottarono rabbiosamenUT repubblicani 
e sanfedisti, nel 4860 il dispotismo \I fu prima che in ogni altro 
luogo scacciato , e più tardi quando la reazione infieriva terri- 
bilmente le guardie nazionali combattendo da eroi la repressero 
dovunque.— Se ogni provincfa meridiotiate avesse avuto ini Davide 
Bfemiuni— il prode patriotla che con suprema abncga7ionc co- 
manda a volontari! a cavallo — i briganti non avrebbero avuto 
si lunga fortuna. - ' ' 

'■■ «La Basilicata ft ben meritate dc!ir Italia cosi nel 1860 , come 
1862, essa à schiuso le parte all'esercito insurrezionale che 
accalcato sulle sponde orientali della Sicilia, aspettava uu segnale 
r avanzare. Il sanale parli ed esso come un onda viviticatrice 
dilagò nelle 6a1iS>rie e dalle Calabrie in tutto H r^o. 
Quando i primi sbarchi ftironn cfTetluiti , eCGO COmo i CCfiml" 
tati di Napoli ne informavano il popolo. • 

GOMITATO UNITARIO NAZIONALE DI NAPOLI 
Bollettino della rÌTolusìone 

N.". 3.».— aa agosto. 

La rivoluzione trionfa. — I momenti sono contati all' esecrato 
ed imbecille despota briaco di sangue e di lagrime — 1 tetri ca- 
valli deir esigilo battono alla porta del suo palatio. 
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Potenza 6 libera. 11 governo Pro-di ttalorìale si è istituito, e ci 
sono ^nà pervenuti i primi aUi, die pubblidieremo separalamente 
nel corso della giornata. 

Una colonna d* Insorti forte di Smila uomini si è situala sui 
piani di Sanla-Loja, e su le gole di Vici ri — Dentro Potenz i vi 
sono \0 mila insorti. fumili di armi: in lutti i punti della cillà 
si elevano barricate le la slrada Consolare è interrotta da grandi 
fossati ftO passi larglii , c iO profondi — Da tutti i punti della 
provincia accorrono numerosi gl'insorti, e l)en proNNisii di armi. 

Il niovimcnlo trova nclk' popolazioni tale slancio clic le truppe 
anche esse [)enetrate da tanto entusiasmo , hanno rispettato il 
sacro limite di quella provincia ed al grido di Viira Garilialdi ai 
sono femiatc al nonlc d' Aulella. 

Molli soldati ed ufficiali passano sotto il vessillo della Patria. 

VIVA LTTALIA VIVA VITTORIO SMANUBLB 

Il Oomitato centrale dell'ordine e dell' unità nazionale 

BoUeUino 41 

Bagnara, S2 agosto — li Colonnello Ruìz ricusa di riprendere 
la posizione d' Altafiumara , perchè Garibaldi ha già occupato 
tutte le Alture. 

A Villa S. Giovanni le truppe napoletane hanno fraternizzato 
coi Garibaldini. Garibaldi ed il generale Briganti |)asseg^iavano 
insieme fier la piazza di Bagnara, per ordinare jirovigioni. Il ge- 
nerale Briganti ha accettato l'invito di Garibaldi e del suo stato 
maggiore , di desinare alla loro mensa. Lo stesso scambio di 
complimenti ha avuto luogo col generale Melendez al campo di 
Male. 

Tutta la trupj)a per Piale e Villa S. Giovanni ha ricusalo di 
battersi con Garibaldi I nochi di avviso contrario hanno dovuto 
sbandarsi ed unirsi al Colonnello liuiz. 

Salerno , 26 agosto Il generale Scott spedisce in Airellino 
una forte colonna, per reprimere ogni movimento insurrezionale. 

Pjzzo, 20 agosto — Il t< U'grafo visuale di Montecivita è abban- 
donalo. Da Cajwbonifato si scanalano due piroscafi che fanno 
rotta verso sua-est \ uno di essi rimorchia un legno mercantile. 
Si segnalano quatlro brigantini e molte barche in irari ponti. 

Poi Garibaldi ) giunge come V arcangelo liberatore — vince a 
Keggìo— vince a Palmi, e seguilo da un intero popolo arriva in 
trionfo in mezzo alle Calabrie. 

Un immenso plauso accolse questo fortunato avvenimento 
A Napoli il tripudio si manifestò senza freno. 

La gioventù aflollata nei pubblici ritrovi comunicavasi esul- 
tando ogni menoma notizia Era un spettacolo commovente di 
un popolo insorto non colle armi ma con la gioia. 

9 
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I cumìlaii agivano con un attività Tebbrilci o diffondevano i 
mesto all' esaltuionc generalo bolleiiinì acentlntiaf die annui 
zìavano la vittoria — i primi due dicevano. 

VIVA ITAUA TIVA VITTORIO KMMANUBLB 

n comitato centrale dell* ordine e dell'unità nazionale 

H olim dU ChlaMa 

Jcri a mezzo giorno le iruj^ llaliaue sbarcale al Capo-deli* 
armi attaccarono il fuoco coi borbonici. Alla quattro p. n. ; 

avvicinavano verso Reggio. 

Ai)biamo nuove che quella città è caduta oggi alle dodici n 
nelle mani dei Garibaldini, nonostante 11 ftioco del castello. 

La notte scorsa centotrenta barche, due piroscnfì , sedici bai 
cacce c cinque brigantini mercantili liannn eseguito un alti 
sbarco fra Bagnara e Scilla. La marina ha lasciato fare. 

Nove compagnie per online «li Via! si cuncciiti'avano a Sdlb 
Lo stesso Vial è |)arlito da Montelcone vedendo niìnarciata 
Provincia. Chiede al governo altre forze ed altro generale ci 
ma il comando territoriale che egli lascia, 
stato eseguito un numeroso sbarco in Sapri. 
Una grossa banda di Garibaldini , inconlrato in Àulella u 
corno di artiglieri , lo ha costretto a ritirarsi. . 

Nel combattimento di Reggio presero le armi in fiivoradiGi 
ribaldi sì l)attor()no con gran coraggio ed ardire il popolo e 
Guardia naziunale. 

Garibaldi stesso si annunsia da Palmi, con questo dispaccio 

Po/mi 35 agosto 1860. 

La nostra marcia ò un trionfo, le popolazioni sono fipaietìch< 
le truppe regie si sl>andano. 

0. GARBàLDl. 

K i comitati pnMeguivano. 

VIVA ITALIA VIVA VITTORIO E.MANUELE 

n comitato centrato dell'ordine e dell* unità naaional* 

Gli awenimonti incalsano con maravigliosa rapidità. La rivi 

luzionc si accende per tutto. Garibal li . accompagnato dai su 
croi, circondalo dal nostro pojHiIo , piocede di vittoria in vili' 
ria; e fra poco sarà da noi tulli acclamalo dittatore in nome > 
Vittorio Emanuele re d' Ilalia. 

II Comilalo dell' Unità Nazionale e dell'Ordine, mentre rai 
doppia ogni sfoizo per accelerare questo corso provvidenziale • 
eventi, si crede in debito di far conoscere agli onettti e ksili ci 
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tadinì, oon quali uorme esso credo che si debba procedere ora che 
9 ffovemo dei Borboni può da un momento alPaltro sparire affatto. 

Noi non dobbiamo climenticare clie l'Europa tutta ci guarda, 
<j eh*' i nostri neniii i sareblxM O prontissimi a prolìUaro dei nostri 
errori. Gii eccessi e la liaciiiezza ci sono ugualmente funesti. Noi 
dobbiamo procedere con l' ardire che nasce da quel profondo 
convinrimento , da cui viene il vero eroismo dei pofK)li , ma in 
modo da conciliare alla nostra c.uisa l'animo di lutti. 

11 pouolo, quindi, si raccolga tulio a comballerc sotto la ban* 
diera di Garibaldi che è quella di Vittorio Emanuele. La parte 
sana e con?er\atriec della socifMh si spinp;a tutta nella rivolu- 
zione <• la fluidi. L" iiiilolcnza lìri molli non dia luogo alla ?tre- 
naia audacia dei pochi. E se qualche nartito, celando le sue vere 
intensioni per confonderle con quelle oel più leale degli eroi, e 
spargendo calunnie austriache contro al governo del più onesto 
dei Re , volesse seminare fra di noi la discordia \ la coscienza 
publica sappia farne giustizia. 

Grande sventura sarebbe |ìer noi e per l' Italia , se , quando 
Garibaldi avi*à ricevuto la dittatura, l'Europa gli vedesse intor- 
no un partito e non la Nazione: se i malevoli potessero dire, che 
egli assume il potere, solo (ler forza delle vinte battaglie e non 
per \olonlà universale di tutta la Nazione. 

Bisogna clic noi ci leviamo con ardire all'altezza di questi eventi 
perchè , dopo di avere disfatto il nemico in campo , dubbiamo 
persuadere ali* Europa , che la volontà libera e determinata di 
sette milioni di Napoletani respinge i Borboni ed elegge il Re gft- 
iantuoroo , per fìiire l' Italia una ed indipendente. 

VIVA LmuA VIVA vnrrmtR) Emanuele 

VIVA GABIEALDI 

Il Comitato centrale dell' ordine e dell' unita nazionale 

BuUMw N.* 16 

Il Comitato Centrale della Calabria Citeriore fa noto al pub- 
blico la seguente notizia. 

La Truppa di Tiriolo persuasa de nostri poteri ha deposto le armi. 

Gli Ulìi/iali sono già partiti per venire a ricevere le assicura- 
zioni de loro gradi. 

In (Catanzaro sventola la bandiera- con la croce di Savoia 
avanti del palazzo della IntendeniA 6 presso ia Statua di Garibaldi. 

Che attende Caldarelli? 

Da Nicastro W agosto. 

Gosensa 96 agosto ore S p. m. 

il Gomitato ~ Francesco Azzalino Pietro Compagna Do- 
nato Borrclti — Carlo Compagna Domenico Furgiude. 
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Còpia — GutroviUari S7 agosto ì^m ore qaaltro o meno di 
notte. 

Signore, 

Al momento ci vicn trasmesse) per telegrafo dal GomiUlo GeD- 

tralc di Cosenza il si fiucnte dispaccio. 

Il Gomitalo al (ìuverno insui rt zioiiale di Castrovillari. 

Oggi per Capitolazione Ira questo (Comitato e il Generale co- 
mandante la Brigata Caldarelli , che finora è qui stanziata si è 
convenuto quanto sicgue (ner sommi capi) che vi Irasmotliamo — 
La Brigala è composta del Rcgimeuto Carabinieri, della l'.ille- 
rìa n.* SS di due squadroni del 'ì° Lancieri; si obbliga di non 
combattere più contro Garibaldi, suoi soldati , e le guardie Cit- 
lailine del Hcgno nonchò di Sicilia — Si oljbliga inoltre di man- 
tenere la disciplina per ovunque passa — Si concentrerà in Sa- 
lerno e non prenderà parie a ninna spedizione, che anche indi- 
rettamente potesse nuocere alla causa dell' Unità Italiana soltt) 
Vittorio Emanuele. Lascerà il materiate superfluo nonché 500 
fucili , che trovansi in deposito. — Il Gomitato di Calabria Citra 
>i obbliga di non molestare delle truppe nella nmrcia attraverso 
le Province di Cosenza Hasilirala e Salerno, giusta V itin Mario 
qui sotto indicato^ inoltre inviterà tutti i capi (ìolitici c militari 
ileila linea da percorrersi dalla Brigata , di fornirla di alloggi , 
vìveri, e quantaltro potrà loro bisognare dieU'O conveniente rim- 
borso. L' itinerario della Brigata è il seguente. 

Il 27 agosto corrente da Cosenza a Tarsia — 28 da Tarsia a 
Castrovillari S9^da Castrovillari a Rotonda -~ SO riposo — 31— 
da Rotonda a Caslelluccio — 1 settembre — da Castelluccio a La- 
gonegro — 2 — da Lagonegro a S. Lorenzo la [ladula — ò ripo- 
so <- 4 da S. Lorenzo la padula ad Auletla—- 5 — da Aulclla ad 
Eboli ~ 6 — da Rboli a Salerno. 

Per Corriere avrete copia della Capitolazione, Intanto badate 
allo esalto adempimento delle condizioni di sopra csjjrcssc , co- 
municando con apposito corriere il presente dispaccio al Comi- 
tato di Basilicata e Salerno e pregandoli di rispettare e Air ri- 
attare le convenzioni citate. 

In quanto a voi conccnti eretc dove fosse piii facile in im caso 

Qualunque, o di chiudere il passaggio di Campolenesc alle spalle 
ella Brigala, se dopo uscita mostrasse voler tornare indieti'o, o 
tenerla a freno col ^ostro conccntramrnto per impedire ogni 
qualsiasi eccesso. Scegliete perì) sempre una posizione che non 
vi mettesse in contatto coi soldati per evitare malintesi di sorta. 

Il Presidente del Comitato di Rotonda — B. Foscam-:lli 
I Segretarli e membri — GiluMUtiio ionio 

Napoli SI agosto 1860 ore 1S meridiane. 

Nel tem))o stesso , erano indirizzate patriotticbe parole. Al po- 
polo, e airescrcito. 



ui^ui-L-j cy Google 



69 

Al po|K)lo si diceva : ' a 

Napoletani ! 

Gli avvenimenli incalzano: il Borbone, crede delle infamie se- 
colari dei suoi maggiori e inrame anche lui , è per scappare. 1 
suoi salelliti fan di tulio per lasciar dietro loro confusione e 
scompiglio. Nò mancano mcslalori che l' aumentano , la cui in- 
dole ò di servirsi d elemcnli vecchi \)er intorbidare i nuovi. Non 
v'è che un'idea, la quale possa meltere ardire in tulio , l'Idea 
della Unità Italiana: essa ci ha animato ed essa ci guidi. Non a 
ministri che tra le incertezze e le paure e le vili ;id<'8Ìoni han 
tenuto il iKJtere, si dee ricorrere per un Governo Provvisorio*, 
ma ad uomini d' azione , di franco carattere , che abbinn già 
dato pruova , d'amore sopra ogni altra cosa all'Unilk Italiana. 
Garibaldi è con essi. In breve verran momenti, in cui (quelli che 
fìnora sono stati incerti e han cercalo «raddormentare, si faranno 
avanti. Cittadini l siate decisi ! Ove c'è azione , dirittura di pro- 
posito , ivi sta l'avveniie. 

Viva l'Unità d'Italia — Viva Vittorio Emmanuele Re d'Ita- 
lia — Viva Giuseppe Garibaldi Dittatore. 

Air Esercito: ' 

Generali, UfRzialì, Sotlo-Ulfiziali, Soldati dell'Armala Napoletana ! 

Avete provato di sapervi battere : non volete ora, in niomenli 
si importanti , dar pruova , che siete Italiani, che non siete istru- 
menti di tirannide, che avete confidenza nell'avvenire d'Italia? 
— Qualunque opposizione è imitile. Non Garibaldi è quello, che 
vi vince: è 1' ide^i italiana, ormai matura ò falla gigante , che 
incalza, ricinge, schiaccia e sbaraglia i propositi borbonici. Con 
l'Idea Italidna ciascuno di voi può divenir grande-, senza l' Idea 
Italiana che lo domina , lo regge e lo guida , Garibaldi slesso 
non sarebbe il fulmine di guerra — Voi siete italiani : il trionfo 
dell'Idea italiana può divenire , e sol che vogliate, trionfo vostro. 

E non intendete voi qual sia (e noi lo sappiamo sicuramente) 
il iMinsiero aulico della Corte d',\ustria? Ella vuole che l'Armala 
Napoletana sia scomposta ed avvilita, alTlnchè contro di Lei l'Ita- 
lia non avesse le due ben composte e valorose armate , la Napo- 
letana e la Sarda. Questo è il pensiero dell Auslria : volete voi 
esserne vittima? Così que' Borlwni che v'hanno sempre proposti 
a mercenari stranieri , ora vi sacrificano all' interesse austriaco, 
olire che sareste costretti a combattere i fratelli vostri delle jiro- 
V ilice che sono con Garibaldi ed altri italiani e per lino i com- 
militoni vostri , che generosamente hanno abbandonata la ban- 
diera del tiranno per mellersi all'ombra di quella d'Italia. E chi 
tra voi non intende , che , manifestandosi italiana , l'Armata re- 
sterebbe intalla -, il che è confortato dall' esempio di (juella no- 
bile c civile armata Toscana? La quale con sicurezza e unani- 
mità dichiarava al Lorenesc, che ella era italiana e non auslria- 
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ca. n Loranefle fuggiva 5 e ramate loicana illesa Ingrossa ora 

con onore Tescrcito italiano. Che può offrirci il Borbone ne' po- 
chi aneliti che gli restano di vita regale ? Sconfìtte e disonore • 
e pur vincendo, diijonore sempre , poiché qual vittoria potrebbe 
scbiacciare il principio iteliano, e mre dbe vensa onorato il aa- 
tcllìie d'un Borbone ? Solamenle ritalla pob offrirvi nu avvenire 
di gloria e d' onore. 

Scuotetevi , 0 Ptodi , dichiarate al Borbone non come indivi- 
dui , ma come Corpo , che siete Italiani , die volete darvi al- 
l' Unilk Italiana. Non è quislione di persona, intendetelo 1)enc , 
ma è quistiooe Itaiia , d'ooore, di Itenessere per voi. £ così 
Dio v'aiuti. ' 

Vhra l'Unità d'Itidia, fivn ViMnfio ìh—w>alo , vita H OH- 
latore Garibaldi. 

fiapuli 28 agosto 1860 

Jl Comilato Unilario Na^onuk, 

Garilmldi anche ini ^()lgevasi a questo esercito sventurato. Ma 
le sue franche i);irolc hud avevano maggiore ^tic^Màa di quelle 
dei comitati. Egli diceva: 

Signori! 

ìioì dobbiamo creare un esercito di 200,000 uomini. 

Io apprem e stimo mdto i volontaij , nondimeno amo me- 
^ nominar colonnello un capitano leale cho eonosca bene il 
suo mestiere che un avvocato. 

Amo meglio far capitano un sergente che un medico. 

Se voi siete realisti , io lo sono cfpielmenle ^ 

Ma Re per Re , preferisco Vittorio Emanuele, Il quale ci con* 
duna un giorno tutti rontro gli Austriaci| a Francesco fiortnoe 
che pone italiani contro italiani. 

Signori. La è a Ym» 

Noi vinoenmo ama Yoi $ mt io sarei superbo di vinoem 
con Voi. 

Giuseppe Garibaldi. 

Oramai tutto era finito pel dispotismo — La rivoluzione scop- 
piata dapprima con ineerle/za , lu sofTocata in onde di sangue. 
La mitraglia aveva dislruito le legioni siciliane a Carini , nelle 
campagne di Palermo, nel tempo stesso che i primi eroi cadevano 
moschettali come malfattori — L'assolutismo poteva anche questa 
volta esultare, e già tripudiava, già un generale scriveva da Palermo 
« sUUe iranouiUi et occupiamo solo di sepolcrare i morti w quan- 
do Tarrivo ai 1000 uomini appena , capitanati da colui che fece 
tremare i despoti nei due mondi, e clic i Borboni conobbero a 
Velletri , gettò lo sgomento , il terroi e , in un governo inorgo- 
Itlu dalle recenti vittorie , e forte di iOO,000 soldati regolari , 
. i altri 100,000, birri, cendarmi, urbani, eie. con una flotte ri- 
spettabile in poieeno d'imaenso materiale di guem. 
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A Miii'sala stessa si resta meravigliati a tanta audacia. Più che 
aiutare il lit>eratoi e, io si compiange, ed esso arriva con poclìis- 
simo aiuti sulle alture di Calalaflmi , dove una bri^ta d'infan- 
teria dì Linea munita di artiglieria Taspelta in ordme di batta- 
glia — I soldati della libertà vincono, mal};rado il valore dei sol- 
dati del dis[)Otismo, e il loro grido di vittoria mette in armi tutta 
la Sicilia — In pochi giorni il gigantesco anfiteatro che abbrac- 
cia Palermo , scintilla di armi. Dall' allo dei monti si scorge la 
città che guarda fremente i liberatori, e in breve su tutti i punti 
divampano i combattimenti. Oni bisogna ammirare Garibaldi più 
che in ogni altro luogo — Egli addimostrasi un generale d'immen- 
so genio, e di una tattica insuperabile — Un bel giorno attira 
il grosso delle truppe regie in due punti diversi, a S. Martino, 
e al Parco , fa che il conibattimento s' impegni con ardore poi 
al cadere del giorno , batte rapidamente in ritirata , e con una 
marcia straordinaria , vola attraverso le pianure dette dei Greci 
su Corleon»', da Corlcone si slancia come un fulmine nella dire- 
zione di Palermo dal lato meno guardato, e vi penetra combat- 
tendo — Le truppe che lo insegnavano entrano poco dopo sulle 
orme di lui, e per lo slesso punto, ma il popolo intero surto in 
armi le avrebbe certamente sterminate, se il generale che le co- 
mandava si fosse ostinato ad avanzare — Che, che, ne dicano i 
partigiani del passato queste truppe non potevano avere alcuna 
probabilità di successo, A quelli che conoscono Palermo, non è 
dillìcile, lo scorgere che il lungo tratto tra la porta di Termini — 
oggi porta Garibaldi — sino al centro della città , per la sua to- 
pugratia , per la disposizione degli innumerevoli viottoli che lo 
tagliano in tutte le direzioni, riesce un campo impratlicabile, c 
fatale allo incedere di truppe regolari. 

Non restò altro sfogo, che il bombardamento, e per tre giorni 
continui, la città fu coverta di Ixmilje, incendiata m molli pun- 
ti, e mandata in rovina con una barbarla indegna della nostra 
epoca — Quando la tregua fu segnata , quando le truppe pai ti- 
rono, quando il fumo dcU'incendio s'involò nell'immenso cielo , 
allora la vittoria della libertà fu proclamata, con un grido pos- 
sente che tuonò terribile nella corte di Napoli. 

A Melazzo nuovi scontri, nuove morti, nuove stragi — Poi il 
faroò passalo. I liberatori si avanzano superando quasi senza com- 
battere lutti gli ostacoli che loro si oppongono. 

In questo stato di cose, la situazione facevasi ardna pei Mini- 
stri Costituzionali, i quali ratlrovavansi nella didìcile alternativa 
0 di dimettersi o di abbandonare il popolo a tutti gli eccessi 
della reazione — Scelsero una via conciliativa, e cercarono com- 
poi tarsi in modo da riuscire utili al paese e nel tempo istesso 
condurre la corte a più sani consigli. 

A capo del Ministero era Lilwrio Romano — il Roland della 
nostra rivoluzione — Di una probità, e di un carattere inaltera- 
bile, questo patriotta illustre, seppo conservare la calma in mezzo 
alle agitazioni, placare le ire borboniane, offrire Nap(jli a Gari- 
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baldi, nou come Palei ino annerila dall'incendio, ma smagliante, 
splendida dì floil, fulgida del più inefbbile soitìso di libcrlà. 

La lotta a mano armata, senza dubbio avrebbe avuta un elH- , 
racla morale dì nia^iiior rilevanza, ma in quei momenti quando 
Jc armi tremavano nelle mani degli opuix^ssorì, il popolo impie- 
tosiva per essi c non pensava a Cacciani via a colpi di focile- 
Se i Boiboni si fossero ostinati a rimanere , se la loro allitudi- 
no iiiNCCC di farsi ogni dì più desolante avesse nssiiiito un ca- 
rattere minaccioso, allora— ne siam sicuri — il i>opolo rinvigorito 
nella soa energia avrebbe fatto uno di quei miracoli che si 
chiamano, il 10 Agosto. 

Vu nionienlo balenò ai partigiani del passalo l' idea della resi- 
stenza, e si adoperarono con ogni mezzo, \yer decidere il giovane { 
re ad estreme risoluzioni. Ha liborio Romano , infaticabile per 
evitare gli orrori di ima guerra fraterna nelle vie della città , 
rivolse a Francesco II (]uesla lettera die rimase un documento 
storico della più profonda considerazione. 

« Sire 

ic Le circostanze sli aurdinaric nelle quali si trova il paese , la 
situazione estremamente grave, fatta tale dai segreti disegni della 
Provviden/a, sia pei rapporti allcstero, che nell'interno, imi>on- 
([Ono a noi in faccia di V. M. i più santi e i più gia\i doveri ^ 
1 ouali ci comandano d indirizzarvi libere e ri&itellose parole, quale 
solenne attestato della divozione nostra ed alia causa del trooo , 

e del pritvc. 

« Noi diciiiariamo la situazione cstremameole grave, 
a Rcconc le prove : 

« Fer concorso di cause deplorabili , su cui noi {^feriamo tì- 
rarr un vrlo, la dinastia gloriosa fondala dal magnanimo Carlo UT, 
si continuò per 1:20 anni lino alla M. V. il cui cuore ò asilo dei 
più bei fiori di morali e religiose virtù. Or questa stessa dina- 
stia og^i la vediamo condotta da una fatalità dei tempi e dalla 
malvagità degli (inniirti a tale punto , che ornai ronde non solo 
difficile, ma impossibile ogni ritorno, ogni scambio di iiducia tra 
pepolo e principe. 

a Noi ci limitiamo a costatare un fallo sociale il cui giudìzio 
apparliene alla storia ed alla poslerità. Ma perchè vi siamo, ecco 
CIÒ che noi slimiamo do\er nostro di proporre e consigliare a 
Vostra Maestà. 

u Che Y. M. si allontani per qualche tempo dalla terra e dal 

palazzo de suoi A\i. 

u Che Vostra Maestà investa d una Reggenza temporanea un 
ministro che ispiri tutta la fiducia... 

« Noi siam coslretli a riconoscerne 1' esistenza, e non sarchile 
possibile a noi ministri della Corona , nò ad altri modilìcare o 
cambiare il pubblico seniìniento. A noi non resta che la neces- 
fiilà dolorosa di livclarlo a V. ài. in termini franchi e mesti. 
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« Potremo noi non tener alcun conio di quella espressione uni- 
versale di publ^ica sfiducia cbe nella nostra società trabocca da 
tuli' i pori e €he dkgrazialaiiitiitA: s' infiltra nelle maasc, è qnel 
che pili grave, si è, in una jwrlc dell' armala di terra e di ma- 
re , in ciò cbe fu e saifà ^mfta la guarentigia dei troDi c del- 
l' ordine. • , : ?• : ; . 

« Noi, sfam fermamente convinti , Sire , che non iè in potei* 
nostro nò dì modificare nò di disprezzare il puhblica sentimen- 
to , ed infalli ne tempi che corrono , la forza brolale deve ri- 
maner nulla , iiielìirace, se l'opiniunc pubblica ikou la lìancbeg- 
gia , e non la corrobora. Ma non è tutto* - . ) » 

« Agl'inestricabili imbarazzi fiel di dentro si airgiunge la gra- 
vità delle circostanze del di fuori. Noi ci troviamo a fronte del- 
l' Italia che si è gettata nelle vie della rivoluzioue , con Io sten- 
dardo di Savoia in fragno, vale a dire appoggiata dì cuore e di 
braccio da un fro\eino assai ben ordinato e rappresentato dalla 
più antica dinastia italiana. Ecco i pericoli , ecco la minaccia 
che fatalmente pesano sul governo di Vostra Maestà. 
^ t Dall'altra parte U Piemonte OOD eammina piìi isolato e sen- 
z' appoggio. Le due grandi potenze occidentali , cioè Francia ed 
Ingbilteri'a . stendono la mano , benché con vario scopo , pro- 
lettrice sul Piemonte. Garibaldi non è evidentemente che lo stro- 
mento di questa polìtica o^gi fatta potentisaima. m.-. i > 

« Stabilite queste condizioni, esaminiamo qual via possa con- 
durre a salvamento rpnofe, la digniUi, e io avvenire della Au- 
gusta Dinastia che la M. V. rappresenta?. ' .. ì-.S r Vini - 

« Ammettiamo Tipoten della resistenza ad oltranza. 

« Noi confesseremo in primo luogo a V. M. che gli elementi 
di rcijisteuza indeboliti , vacillanti , dubbii ci paiono. Che può 
untare ora il 'governo sulla reale marina , e dirlo dobbiamo 
(rancamente, è piena di dissoluziouè ? 

« Tna fiducia maggiore non si potrà riporre nell'esercito. Esso 
ogni legame di disciplina e dj gerarchia militare ha infranto. 
Oaale elei capi dello esercito assomerebbe • la vesponsabilità ? E 
questo nocciolo di soldati stranieri ninna fiducia pu(N ispirare più 
dell'armata della nazione. Ouello agglomeramento di nomini ar- 
mati , spogli d'ogni sentimento di militare onore, veruno attac- 
camento alla M. V. non forebbe che provocare i gospolti dei sol- 
dati del paese , degli onesti cittadini , e sarelibe una liiinaocìa 
che nulla assieurerebbe. 

(( Chi adunque fra i consij^^lieri probi della corona ardirdibe 
approvare la resistenza e la lotta senz'altro appoggio clic questi 
Sì del)Ix)lì ed lucerti elenM«ti?-La loUaf è lero, mebbe Mmrmre 
a fiumi il sangue. 

a Aminellìam pure una vittoria momentanea dell'esercito , e 
dd governo. 

« Questa vittoria o Sire , sarebbe una di quelle vittorie ma- 
laugurate , peggiore di mille disfatte-, vittoria acquistata a prezzo 
di sangue, di uccisioni e di rovine*. viUona che soUcvercbU' la 
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emknm universale in Bnrc>pa , che farebbe gioire tott'i nemici 

(iella vostra Aup;usla dmaslia , c elio forse aprirebbe un qì»ìsso 
tm essa ed i popoli affidati dalia Provvidenza al voslrQ cuore 
jialerno. ' • 

« Ma dopa aver rigettalo, secondo die ci ispira l'onèslà della 
coscienza, il parlilo della resistenza, del conti. Ho e (Icllri guerra 
(■ivil«> , qual sarà il partilo saggio, one&to, umano, e degno dei 
discendente di Enrico ? 

« Eoco il «olo che noi stimiamo essere nostro dovere di pro- 
porre e di consigliare a V. M. 

« ('.he Vostra Maestà sì allontani per qualche tempo dalia terra 
e dal palazzo dei suoi Avi. 

a Che V. M. in vesta d'una reggenza temporanea un ministero 

che ispirì tutta la iiducia , ed onesto. 

K Cnc V. M. jwnga a capo di questo ministero non un prin- 
cipe della famiglia reale, la cui presenza per motivi che non vo- 
gliamo ricercare oltre, impedirebbe il rislabilimeoto della lidu* 
eia pubblicn , tk"^ s trrltbr <:n;\rontij:ia sicura degl" iiitt ressi dina- 
sliei , ma bensì un nome conosciuto da tulli , un nome onora^ 
lo , nKrìtante la pubblica fiducia , e quella di Vostra Mae^* 

f Che V. M. allontanandosi dal suo popolo gli diriga finanche 
e majjnanime parole* . le (juali alleslino il suo paterno cuore , o 
la risoluzione generosa di risparmiare al paese gli orrori della 
guerra civile. Chè V. M. invochi a giudia» l'Europa, ed allcnda 
dal tempo e dalla gìuslizia di Dio il ritomo della fiducia, ed il - 
trionfo dei suoi dritti le^jiltimi. 

« Ecco, u Siret il prlilu che noi dobbiamo e possiamo con- 
sigliare a Vostra Maestà con la franchezza dt una coscienza onesta. 

« Noi abbiamo fiducia che T. M. non isdi^erà consigli ri- 
spettosi e sinceri, U ndenli a guarentire l'onore c la dignità dclU 
dinastia in pari tempo e l'ordine pubblico pericolante. 

c Che se per ìsventóra Y. M. nella ina alta saggezza non istt- 
massc di dovere at c^jrlìcrli , a noi non rimarrebbe altro partito 
a prendoie che di rassegnare le funzioni elevalo di cui ri onorò 
V. M. riconoscendo che noi non godiamo delia sovrana iiducia ». 
< Napoli 90 agosto 1860 n. 

Nel tempo slesso ogni cosa assumeva forme decise , e delinea- 
vasi nei suo vero aspetto sul fondo confuso della situazione ge- 
nerale — Lo spettacolo più compassionevole era nella l\egia — 
La corte restava ad ogni ora più isolata , e quasi tulli l'abhan- 
dona\ano — Quelli che poc'an^.i strisciavano con tanto s<Tvilismo 
inlorno ad essa , i cortigiani — turba di mendicanti durali — 
co^^ numerosi nelle feste , nelle solennità, in tnlti» le spagnolate 
dell' ctichetla borlwnica , non- sono più visìbili, si diradano, si 
sollra<igono allo sguardo inesorabile della Ilivttlu/.ione — Perchè 
non hanno essi seguito il loro padroiìo olire il Volturno ed il 
Garigliano ? Perchè coA atteri , cosi sprezzanti del popolo , ze- 
lanti del dcspotisnio, non hanno avuto il coraggio di puntellarlo 



Digitized by Google 



75 

colla spada too agli estremi ? (1) — E intanto questo despotitmo 
ha trovato difensori ostinali , nel fondo dei suoi ser\i. Alla su- 
pcrlicie dove ha pnifuso 1'' oro , le carezze , ^li onori , non ha 
incontralo che un rlpugoADie «hbanduiio. 

Vn pugno diioldalì — nnicamente soldati — commosso, fi'c- 
menlCi vnllc morire, spargere il suo san^juc in difesa della mo- 
narchia che crollava — Molli pertanto preferivano abbandonare 
le file deiresercilo, e «i ritiravano tranquillamente presso il fo- 

a»laiv domestico. 

[ pMli/iotti , If ?pio designale all'odio pnhblìco, i sciabolatori 
d'inermi , gli spavaldi, dìù irritami , eransi da lungo tempo in- 
volati alla tempesta , che ruggiva sni loro capo. Qualche mise* 
rabile sgherro capitato nelle mani del popolo fu trucidato, ma 
senza alcun ])rh. Agenti inferiori di proconsoli che avrebbero me- 
ritato la mot le i)iù che dessi , viuime oscure, e foiose innocenti — 
I preti 8i aggi uppa vano in neri crocchi moiacciosi, e dal fondo 
delle sagrestìe lanciavano sguardi feroci, mminayano nelle mente 

fulure vendolte. 

il pojK»lo sjcuro dei Irionfo aspallava con calma, e nell' esul* 
tanni dimenttoava tutti i mali sofferti , le oppressioni, le tortu- 
re, i dolori — In mezzo ad esso i partili si agitavano convulsi — 
Eranvi palriotli pieni d'ardore, d' eiilii^iasmo , di slancio, che 
non supoauo frenare l' irrompente commozione del cuore. Altri, 
più rillessivi, 1* infirenavano, li calmavano— uomini di asÀerM, no- 
mini di tìiodei azione , tutti sono sacri alta patria , perchè tutti 
lavorarono, sofiVirono, e operarono p<'l triunio delle lilierlà — Fra 
gli uni e gli altri àvvì gli abili e gli egoisti , e più in fondo, i 
servili, gli adoratoi i della forza ^ del potere sn|)remo sotto tutte 
/e forme, e gli anarchici, gli sprezzatori della legge, i partigiani 
della volontà assoluta ed infrenabile — Schiavi gli uni, despoti gli 
altri, loro pallia è il we, libertà l'egoismo— Ve ne furono, e ve 
ne saranno sempre (n tutte 1e grandi crisi politiche e sociali 
Msogiierc!)b(' accusarne la natura umana e non altri. 

^ilo. appressarsi dei momenti decisivi, tulle le passioni riboUi- 
fon^con m£\g^iore effervescenza — I due comitali, dell'ondine e 
deir uv/on^ raddoppiavano di energia , e quanlunqoe ispirati in 

modo Sverso , pure cenavano dissimulare V unieoe-, e il primo 

scriveva*. 

j» ''^^■™i han fatto credere che il Comitato delF Ordine pix>- 

ccdesse «'^rde dagli amici con cui lìn" ora aveva cooperato. 
Oueslc VOCI vr,o affiUlo prive di fondamento. Ed in prova di c\b 
luUi 1 SUOI al. Qggj innanzi per essera aulcolici porteranno i 
due tolh qm f * egji, ^ J ^ 

» (Uno era irs^^ oKdine^Y éWro lo stemma di Savoia) . 

fi) Un» Aci rr innr bis'i;;na fare in «Iciiif raiiii-Iio rdc viril« 

•il un «trpflMi 9rwì amitiim . MgiiiroDO l« corle aVtraverso i ppri- 

coli . c nHi ^ y\uite um ^miglia SIdIitm si rtié mUo questo 
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» Qualunque dìmestmione «li piazea, innocente che fesse, c per 
qualunque causa legitlima, ora mcn< rebbe a provocazioni , per- 
ciò tutti i patriotli sono avvertili a non prendervi parte 

Ma il disaccordo non tardò a manilestarsi. 

Erano i due tipi dd rivoIlKimenltf italiano che entravano in 
lizza , che ricominciavano a Napoli ,• la lolla interrotta alla nat- 
lolii-a. Gli ^ perciò che il comitato di aziono si accinse ad oppu- 
gnare il CoiDilalo rivale , e con i bullettini clie qui riportiamo 
agì per assnmersi la guida della pubblica opinifme. 

COMITATO UNITARIO NAZlOiNAUà DI NAPOLI • 

BoHtHiiio d«la rhrolwtoM 

N, 5. 35 Ag9t(o 

Afvìsùiino tutti gli amie» del nostro pragramma a non la- 
sciarsi abbindolare dalle mene di una gente die ìnvh a slroz- 
zavc il grande movimento Unitario, e va mendicando tirrac i»cr 
un qualunque Dittature, eccetto Garibaldi —11 nostro program- 
ma, e lo ripetiamo per la millesima volta , si riassume in que- 
ste jioche parole; unico scopo Unità e libertà di Italia con 
V. Emanuele, unico mezzo la rivoluzione-, unico rappresen- 
tante l'eroe del popolo G. Garibaldi. Chiunque ed in qua- 
kinque modo mette oeiàoob dinuMici ai passi den* uomo fetale ^ 
è nemico d'Italia. 

La Basilicata continua ad organizzarsi, e la Pro-ditlalura in- 
contra le simpatie di tulli. , . ^ „ . ^ 

Il deaerale Galloni ha capitolalo lasciando nelle mani dt Ga- 
ribaldi tutti i cavalli e molla arliplii ria : moltissimi soldati ri- 
sovvenendo d'essere figli d' Italia , passarono sotto il sacro ves- 
sillo delia patria. 

In Foggiavi» stato un tentativo di reazione, ma i Dragoni 
completamente fraternizzali col popolo, lo mandarono a vu*^» : 
onore ai i)rasi Dragoni, cui sotto la divisa del Borbon© Rileva 
un cuore italiano. Sj)eriamo ohe uri si nobile operato w» « 
«empio ai loro commil^i ^ L* Intendente ed il oor'ouiante 

della provincia sono fuggiti. , , 

La Calabria è sotto le armi^ a Rogliano, v icino C^^a, si c 
stabilito un forto campo di insergenti, le gole di -^Mnp^^^nf^sc 
sono oecopete da 3t0 nazionali - Nel dislrello - CastroMlIan 
è stala disarmata la gendarmeria, e nrocbmato* go>^no ^JroY- 
\isorio a nome di Vittorio Emanuele, e GaiT^Ji." g'*'"0 e 
Viva Italia. Vita EmaaiRle, il Dittatore PrthaWi; 

Da on in poi il nostro suggello avr;i r« .»tic7.zo il mollo : 
MÌ01M9 clic è respressioiie del simbolo ci» pr»nia. 

Napoletani 

Varie provinoc sono ne) pieno possct^" de* diritti loro e se ne 
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valgono per adempiere al dovere rhe tnifi rri'i»oi:,»- i 
ncoslituire l'Iiali» iTn, i i" ' „ „ Italiani hanno di 



ncoslituire l'Iialia iTnn v> iT. . "^"a"» hanno d 

.a vigliaci ™,t\cV:%,^rfeSr™l\ralt^^ 

im parlilo rnSoV^I ^. '-'^^^ m^i"- Non 

fif S'f /^^^^^^^^ 

cna e V tare «;nlr» <Tl'ìn«..ab.k- i- 1 • . mano; e biso- 

quando librati ^ icofces«''poicOT.r"''l '^'^"'"■'i ' 

lr 4ì d' a^r i , n^n '', !?""">. P^?»' imnirlai te è a - 

cianS traviare il molò ' i> idi , f«c- 

co.''rJrr;noei"Ì,iTdJ?;^ri" ;in^''"a7" " „T'™ 

r Italia, chi adula ^ n imìL r al grandioso concetto del- 

gliosse l'adula ione s v PP^I'-^^ione ohe acco- 

nobiIissìm4,a:iriiL!l^^ siete Kaliani , parte 

Prmmcp. Non u voi , iion i Sm cflP'^^l■'ypop^n'}I_j[^^^an^ 
rappresentiamo, nò a nessuna frazione e dato di decider ic ^um - 
di sei milioni d'uomini, con incomposli intrighi di diplomatici o 
di uomini che amano mestare nel disordine delle idee > che da 
per tutto cercano di produrre. ' ^' "l ' -i-" ■ i'«>n">i«i»r. , im^m 
Il Comitato Unitario ha il dovere di parlar franco. Son (fìchia- 
rati nemici d' Italia coloro, che si dan da far per conduiTe Na- 
poli a pronunziamenti , a manifestazioni , a governi provvisori! 
indipendentemente da Garibaldi , uomo integro e pui'O e perciò 
temuto da Cavouriani e Lufariniani ; i quali cercano l'ingrindi- 
mcnto d' una provincia italiana, non la ricostituzione dell' Italia 
Una senza alcun predominio d'una nrovincia su d' un'altra. Noi 
cerchiamo il Piemonte non come figliuoli prodighi, che per gra- 
zia sieno ammessi nella famiglia italiana, ma come uomini liberi 
che delle varie provìnce vogliono fare la grande Unità Nazionale. 
Nepolì \ìer noi non è la testa, che debba pensare per le Provin- 
ce , ma è braccio e niente ch6 unita allo altre ))raccia e menti 
dee concorrere come nobilissima città allo scopo comune. Gì' in- 
triganti vogliono fare sertza G iribaldi e talvolta si servono mali- 
ziosamente senza mandato del suo nome. Non è che il comitato 
Unitario , il (juale per l'intermezzo del Ueltor Bertani ha man- 
dato da Garibaldi ; e noi siamo con Lui, perchè egli è per l'Ita- 
lia. Perciò noi avvertiamo il pubblico , che vi sono insidiatori 
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conln» i nostri proposiii ; e ricordiamo agP inlriganU , che «s 6 
lor ilitlicile il vince e, assai ftwite 6 disonorarsi. 

Vi'^r Unità d'Italia, viva Vittorio Bmmattttele Re 
d» Italia, viva il Dittatore Oaribaldi. 

Napoli 30 agosto 1860. ^.^^ ^^^.^ ^^^^^ 

\\ i da una ro^^ione più serena, la voce di un grande umaiii- 
lar 0 sSorò a Si sopr^ di tulle legare, c venne a commiiotere 
prunmdana'nle il del popolo - Era ViUor H"go 
Siin/iava anch'esU il suo nn( icma sulla famiglia dei ItoilMini di 
Na^r-Lf^? parole npelute un ?ecoloj^po glL av^^^^^ 
del 1860, produrrebbero sempre lo stesa» clfelto—Bccole. 




di 

f b " fòrzJT uluì'; iVconcorso di luUi, U n.lpo <li grazi 
[ili E non un orecchio solo dee chiudersi , nou un sol cuore 
do "'tacere Dove alzasi il grido dì tolti ì popoli, deve risuon are 
u^eiS ta petto ad ogni uomo. Chi ha un soldo solo dee dado 
S SatorUchi ha una sola pietra,. dee giltarla couUo ai li- 




si, 
come 

la sjìada. Che nn'intcllrgenza sola non restì inal(i\a i he un solo 
spirilo non rcsli ozioso! Coloro cbe lollano .si veggano guardali, 
amali , sostenuti I Intorno al valoroio che eombatte in Fatermo 
flammeggi un fuoco su tutte le moniagne della Sicilia ed una 
luce su ludi i vertici europei! 

Col pronunziare la parola tiranni, ho io esagerato? ho io ca- 
lo nniato il governo napoletano? Non facciani parole: teniamo 
a'falli. 

Or fate attenzione. Sta qui una Storia tWente, o per dir me- 
glio una storia di sangue. 
11 regno di Napoli— qnello appunto di cui ora ci occupiamo-^ 

non Ila che un' istituzione , la polì;iia. Ogni distretto ha la sua 
commissione per le baslonaf<\ Thìo sbirri , Ajossa e Maniscalco, 
renano sotto il re. Ajossa bastona iNapuJù, Mauiscalco la Sicilia. 
Ma il bastone non è che un rimedio turco , e il governo napo- 
Idano ha per giunta un castigo dell'inquisizione; la torturarsi., 
Ja lorlura. Ascollate. Uno sbirro, Bruno, tien gli accusali legali 
col capo in mezzo alle gambe lino a che non coufessiuo. liti 
altro sbirro, Pontilto , li pone a sedere sopra una griglia e ac- 
cende il fuoco di sotto; V questa la sedia urdenie. Un altro sbir- 
ro, Lu^i Maniscalco, parente dei capo, ha inventato uno stni- 
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mcntu: \'ì si iiilroilacc il braccio o U gambi del paziente , si 
«Mra una vite , e quel membro ò fralluralo -, è questa la così 
uetta macchina angelica. Un altro sospende un uomo a duo anelli 
con le braccia ad un muro, con i piedi al muro di contro : ciò 
fallo, salta su queirinfelice, e ne disloca le membra. Vi sono le 
manette che frangono le dita della mano: v'ha il cerchio di ferro 
che, stretto da una vile, si pone sul capo , e serve a far schiz- 
zare gli occhi dalla fronie. Qualche volta si perviene a fugijire-, 
e così avvenne a Casimiro Arsimano-, sua moglie , i suoi figli , 
le sue liglie sono stale prese, e messe in sua vece in sulla sedia 
ardente. 

11 capo Zaffereno confina con una spiaggia deserta. Su questa 
spiaggia alcuni sbirri apportano de sacchi, e in questi sacchi vi 
sono degli uomini. S'immerge il saccx) nell'acqua, e vi si man- 
tiene fino a che più non si dibatte allora si lira fuori il sacco , 
r. si dice all'essere che vi è donlro-, confessa! Se ricusa, lo s'im- 
merge in acqua di nuovo. Ì5 in questo modo che è morto Gio- 
vanni Vienna , di Messina. A Monreale un vecchio e sua figlia 
orano gospellali di palriotlismo, Il vecchio morto sotto il ba- 
stone-, sua figlia, che era gravida, ò stata denudala e fatta an- 
che morire sotto il bastone. Signori, è un giovane di venti anni 
che fa cose simili", e questo giovane chiamasi Francesco II. Ciò 
accade nella patria di Tiberio. 

Ma ò possibile? È autentico. E la data? 1860: l'anno in cui 
viviamo. Aggiungete a ciò il fallo di ieri. Palermo distrutta da- 
gli obici, annegata nel sangue, massacrala; — aggiungete quella 
spaventevole tradizione deHeslerminio della cillà, che sembra la 
rabbia maniaca di una famiglia, e che nella storia sballezzcrà 
questa dinastia , cangiando il nome di Borbone in quello di 
nomba. 

Sì, un giovane di venti anni commette tutte queste ignomi- 
nie-, ed io \i dichiaro, o signori, che pensando a questo misera- 
bile principollo, io mi senio preso da una profonda [ìictà. Ouali 
tenebre! Nell'età che si ama , nell' età che si crede e si spera , 
queslo infelice tortura ed ammazza. Ed ecco ciò che il dritto di- 
vino fa di un'anima disgraziata. 11 dritto divino rimpiazza tutta 
la generosità dell' adolescenza e dell* inizio della vila con la de- 
crepitezza e i terrori della fine. Esso si serve di una tradizione 
di sangue per incatenare e principe e popolo: esso accumula 
sul nuovo venuto le influenze di famiglia: cose terribili! Sot- 
traete Agrippina da Nerone , diffalcate Caterina dei Medici da 
Carlo IX, e forse voi non avrete più nò Carlo IX , ne» Nerone. 
In quell'ora appunto in cui lo crede del drillo divino afferra lo 
scettro, egli vede venire a sò que' due vampiri, Ajossa e Mani- 
scalco, clic Visloria conosce , che altrove si chiamano Narciso e 
Vallante, o Villeroy e Bachelier. Onesti speltri s'impadroniscono 
di quel fanciullo coronato, e la tortura gli va dicendo che essa 
è il governo , le bastonale che sono esse 1' autorità , mentre la 
l>olizia gli ripete : io vengo dall' allo ! Gli si mostra poi la sua 
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origine, h il suo bisavolo Ferdinando l, colai che diceva clic il 
mondo ò go>ernalo da Ire F: Festa^ Faritia, Forca. È suo avolo 
Francesco I, l'uomo degli inganni -, e suo padre Ferdinando II, 
ruorao delie niilraglie. Or vorrebbe egli rinnegare il suo pro- 
prio sangue? Egli deve essere feroce per. pietà liliale ed obbedi- 
sce. L'abbruUiinenlo del potere assoluto lo istupidisce-, ed è per 
ciò che nascono de' figli mosiruosi: e perciò che i giovani prin- 
cipi si fanno fatalmente continuatori delle vecchie tirannie! 

Era tempo ornai che quel popolo venisse liberato , e quasi 
quasi direi,, che fosse liberato quel principe. Garibaldi ne ha as- 
sunto il carico. 

Garibaldi. E chi è costui? È un uomo, non altro che un no- 
mo. Ma un uomo in tutta Y estensione della parola. Un uomo 
della libertà^ un uomo della umanità. Ftr, direbbe il suo com- 
palriotta Virgilio. 

Ha desso un'armata? No, ma un pugno di volontari. Muni- 
zioni da guerra? Per nulla. Della polvere? A mala |)ena qualche 
barile. De'cannoni? Quelli del nemico. Uual'ò dunque la sua for- 
za, e che cosa lo fa vuicere, che cosa sta con lui? L'anima dei 
popoli. Egli va, egli corre-, la sua marcia «> come una striscia di 
liamma; quel pugno d'uomini protluce 1' effello del capo di Me- 
dusa. Le sue po« he armi sono iricanlate , le palle delle sue ca- 
rabine contrastano alle palle dei cannoni. Passeggia con lui la 
rivoluzione, e di tanfo in tanto, nel caos della battaglia, ira ii 
fumo ed i lampi, come se fosse un eroe di Omero, dietro di lui 
mirasi la Dea. 

Comunque ostinata sia la resistenza, questa guerra sorpren- 
denti! por la sua scmnlicilà. È questo l'assalto dato da un uomo 
ad una monarchia. Il suo sciame gli vola d' intorno, le donne 
gli giltano dei fiori, gli uomini si battono cantando, c Tarmata 
.reale fugge: lutto ciò è un'epQi)ea: tutto ciò è luminoso, formi- 
dabile, incantevole, come un assidto di api. 

Ammirale quiete suiM^be tappe. Nest;una di esse, ve lopre<H- 
co io, nessuna di esse sarà per mancare nei registri infallibil- 
deir avvenire. Do|K) Mai-sala , Palermo -, dopo Palermo , .Messina, 
Nap<tli; dopo Naiioli, Roma*, doi» Roma , Venezia ; do[)o Vene- 
zia, tutto! 

Signori, da Dio viene l'insurrezione di quella Sicili i, al di so- 
)ra della quale si vede ora •ri.spkndcre il patriottismo , la fede, 
a libertà, l'eroismo ed una rivoluzione da ecclissare l'Etna. 

SI, ciò doveva essere^ ed è cosa sublime, che l'esempio venga 
dato al mondo dalla terra dei vulcani I Oh , quando l'ora è ve- 
nula, com'è bello im [jopolo ! Qual cosa niii anunirabilc di quel 
rumore, di qu<'irenlusjasmo , di (pieU' obblio dei vili interessi e 
d«'lle Iwsse gare dell'uomo, di quelle donne che spingono i loro 
mariti o combattono con essi , di quelle madri che gridono ai 
loro figli: va! Quella gioia nel correre all'armi, nel res|)irarc o 
ncU'esscre-, quel grido di lutti; «lueiriramenso splendore nell'oriz- 
zonle! 
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Non si pensa più all oro, al venire, ai piaceri, airabbrutimen lo 
dell' orciai si sente ver^^ogna ed orgoglio -, si leva la Ironie con 
quel piglio che pro\oca i liranni-, lo barbarie se ne vanno, i di- 
spotismi crollano, le coscienze rigettano le schiavitù , il Parte- 
none scuole la mezzaluna, la Minerva senz'ali, ma con la lancia 
iu mano, si spinge sino al sole! 

li Le fosse s'aprono, si chiama di tomba in tomba: risuscitate! 
c'è più che la vita, cV' ra|X)teosi. Oh egli è un divino battito del 
cuore, quando chi è umiliato si sdegna, chi ò caduto si rialza, 
quando gli splendori ecolissuti ricompaiono brillanti e terribili ! 
Quando Stamboul i itorna Bisanzio, quando Setiniah ritorna Ate- 
ne, qtiando Roma ritorna Roma! 

Tulli, quanti siamo, applaudiamo all'Italia. Glorifichiamo que- 
sta terra dei grandi portali , alma Purens ! Nelle nazioni come 
questa, certi dogmi, dogmi astratti, appariscono reali e visibili; 
esse sono vei-gini per l'onore, e madri |)er il pro;;rosso! 

Voi che mi ascoltale, ve la figurale voi questa splendida vi- 
sione, l Italia lil)era? libera! libera dal gotto di Taranto alle la- 
gune di S. Marco , |)erchò io te lo giuro sulla tua tomba , o 
Manin, Venezia sarà della festa! Dite, ve la figurale voi questa 
visione che sarà domandala la realtà? E finito : lutto ciò ch'era 
menzogna, finzione, cenere e notte, è scomparso. L'Itiìlia esiste. 
L'Italia è l'Italia! 

Dov'era una espressione geografica, v'ha una nazione: dov' era 
un cadavere, vi ha un'anima^ dov'era uno spettro, vi ha un ar- 
cangelo , rimmetìso ai'cangelo dei pojwli , la lilxjrlà , in piedi e 
coll'ali spiedate. L'Italia, la grande morta, si è ridesta : guarda- 
tela, essa si alza e sorride al geciere umano. Essi dice alla Gre- 
cia : a lo sono tua figlia », essa dice alla Francia : w lo sono 
la tua madre 1 » 

Essa ha intomo a sò i suoi poeti, i suoi oratori, i suoi arti- 
sti, i suoi filosofi, tutti quei consiglieri dell' umanilh , quei pa- 
dri cosci itli dell" inU'Iligenza universale , tutti quei memhri del 
Senato dei secoli ; e alla destra ed alla sinistra quei due terri- 
Jiilmente grandi , Dante , e Michelangelo. Oh poiché la politica 
ama queste parole, sarà questo il più maestoso dei fatti compiu- 
ti 1 Qnale trionfo ! quale avvenimento ! quale meraviglioso feno- 
meno, r unità che rischiara d' un solo lampo quella magnilira 
varietà di città sorelle — Milano, Torino , Genova , Firenze, Bo- 
logna, Pisa, Siena, Verona, Parma, Palermo, Messina, Napoli, 
Venezia, Roma ! 

t,}h' Italia si leva, l'Italia cammina, pniuii dea; essa risplende, 
essa comunica al progresso del mondo intero la grande febbre 
esultante del suo genio, e 1' Europa si elettrizza a quella luce 
prodigiosa \ non vi sarà meno estasi nell'occhio dei [ìopoli, me- 
no sublime raggiar sulle fronti, meno ammirazione, meno gioia 
e meno trasporlo per questa nuova luce sulla terra , che per 
una nuova stella nel cielo... 
Signori , se noi vogliamo renderci ragione di quello che sì 
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pre(>ara nel tempo stesso che di quanto accade , non dimenti- 
chiamo punto che Garibaldi, 1' uomo d' oggi, Tuomo di domani, 
è nur r uomo di ieri, prima d' essere soldato delPunità italiana| 
egli fu il combattente della repubblica romaDa \ ed agli cechi 
nostri, agli occhi di chiunque sa comprendere i canali necessa- 
rii del progresso serpeggianti verso la foce, e ffli avaUwi deir i- 
dca cbe si trasformano per ricomparire , il 1860 conllmia il 
1849. 

I liberatori sono crandi ! Che 1* applauso riconoscente dei po- 
poli li segua nelle diverse loro fortune ! Ieri erano le lagrime, 
oggi è 1* osanna. La l^vvvidenza ba di qnesti ristabilinicnli di 
equilìbrio : Jobn Browu soccombe in America , ma Garibaldi 
trionfa in Europa. L' umanità, costernala dinanzi all' infame pa- 
tibolo di Chai leslown , si rassicura dinanzi la tiammeggiante 
spada di Calataflmi{ 

Oh miei fratelli nelV umanità , è 1' ora della gioia e dell' ab- 
bracciamento I Mettiamo da banda qualunque lenofinza esclusiva, 
qualunque dissenso politico, troppo piccolo in questo mon^cnlo \ 
nel santo momento in cni siamo, fissiamo unicamente lo sguar- 
do a questa grande opera sacra, a questo scopo solenne, a que- 
sta splendida aurora, le nazioni affrancate ; e confondiamo tulle 
le nostre anime in quel gi ido formidabile , degno del genere 
umano e del cielo : Viva la libertà f 

SI , poicbò r America , ahim(* tristamente conservatrice della 
schiavili!, i)endc verso la notte, 1' Europa di nuovo s* iìUiniini ! 
Si quella civiltà dell' antico continente, che ha abolito la super- 
stizione con Pascal , la schiavitù con Wilberforcc , il patibolo 
con Rrccaria, quella civillìi primogenita riapparisca nel suo splen- 
dore ornai incstinjzuibile, ed innalzi sopra gli uomini il suo an- 
tico faro comuuslo di questo tre grandi liauime: la Francia, l ln- 
gbiherra e l'ItaKat 

Signori, ancora una parola Non lasciamo la Sicilia senza dar> 
le un ultimo sguardo. Conchiudiamo. 

Qual'è la risultante di questa splendida epopea? Che sì svi* 
luppa da tutto ciò? — Una legge morale , una legge angusta , 
ed miesla : 

La lorsa non esiste. 

No, la forza non c* è. Non v* ba ^ il diritto -, non v*ba che 
i principii, la ^nstiaia e la verità -, non v'ha chei popoli; non 

V* ha che le anime, queste forze dell' ideale \ non V ba che la 
coscienza, quaggiù e la Provvidenza lassù! 

Che cosa è la forza? Che cosa è la snada? Chi mal tra colo- 
ro che pensano ba paura della snada ? Non noi , uomini liberi 
della Francia ; non voi, uomini liberi dell' Inghillern. Il diritto 
sentilo fa la lesta alla. La forza e la spada sono un nulla. 

La spada non è che uno schifoso bagliore ndlc Itsndwe , un 
rapido e tragico fuoco fatuo : il diritto solo è V eternò raggio -, 
il diritto è la permanenza del vero nelle anime ; il diritto ò Dio 
vivente nell uomo- Df\ ciò nasce che là dov'è iV diriUo, ivi è lu 
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cortezza del trionfo. Un sol uomo che ha con sè il diritto si 
chiama Legione una sola spada che ha con sè il diritto si chia- 
ma Fulmine. Chi dice diritto, dice vittoria ! 

Ostacoli ! — non ve ne sono. Non ci è vtio contro la volontà 
dell' avvenire. Guardate a che è ridotta la resistenza in Eurojìa: 
la paralisi invade 1' Austria e la rassi'gnazione la Russia. Guar- 
dale Napoli \ la lotta ò vana. Il passato agonizzante sta per li- 
nire. La spada se ne va in fumo. Ouegli esseri chiamali Lanza, 
Laudi , Aquila , sono fantasmi. A quest'ora Francesco II crede 
ancora di esistere : egli s' inganna \ io glielo dichiaro altamen- 
te : non è che un*omhraI Egli poirebhe ben rilìulare qualmi- 
que capitolazione, assassinare Messina , coire ha assassinato Pa- 
lermo, abbrancarsi all'alrocilà -- è finito... egli ha regnato 1.... 
I tetri cavalli dell' esigilo battono col piede alla porta del suo 
palazzo. 

Signori, non v' ha che il diritto, vi ripeto. Volete voi parago- 
narlo alla forza ? Giudicatene da una cifra — L' li maggio , a 
Marsala, 80O uomini sbarcano. Ventisette giorni dopo, il 7 giu- 
gno, a Palermo , 18,000 uomini atterriti , s' imbarcano. Gli 800 
sono il drillo ; i 18,000 sono la forza. 

Oh si consolino danprrlutlo i sofferenti , si rassicurino gì' in- 
catenati I Tutto ciò che avviene adesso non è che logico. 

Sì, ai quattro venti doli' orizzonte, speranza I Che il mougick, 
che il fellah, che il proletario, che il paria, che il negi'o vendu- 
to, che il bianco oppresso , che tulli sperino ! Le catene sono 
come una rete : esse si tengono tulle , ma una rotta , la maglia 
si disfà. Da ciò la solidarietà dei dis|K)tismi -, ij Papa è, più di 
quel che si creda, fratello del Sultano. 

Ma, lo ripelo, è finito. Oh com' è bella la foi za delle cose ! 
V ha del sovnunano nella liberazione. La libertà è un abisso 
divino che attira -, l' irresistibile sta al fondo delle rivoluzioni. Il 
progresso non è altro che un fenomeno di gravitazione : chi 
mai può attraversarlo? Dato una volta l' impulso, T indomabile 
comincia. 

0 despoti, io vi sfido, fermale la pietra che cade, fermate il 
torrente, fermate la valanga, fermate l' Italia, fermate 1*89, fer- 
mate il mondo precipitalo da Dio nella luce! 

Alle ivirole di Villor Hugo, succedono quelle del Conte di Si- 
racusa, principe pntriotta, il quale in quei momenti di desola- 
zione per la famiglia alia quale apparteneva , cercò sempre o 
mitigarne le iK'ne , o renderne almeno grande la caduta — Cosi 
egli, a)mpunto dall'angoscia rivolgevasi una seconda volta al 
suo nipote, e dicevagli: 

Sire, 

So la mia voce si levò un giorno a scongiurare i pericoli che 
sovi-asluvauo la Nostra Casa , e uon fu ascollala , fate ora che 
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presaga di maggiori s^enlur•c trovi adito nel voslrb cmire. e Vion 
sja respinta da iniprowido e più funesto consi-lio 

Le mutate condizioiii dltolia, ed il seniiinenU) deUa unità na- 
zionale , fatto gigante nei pochi mesi che seguirono la caduta 

reggono gl S atir e rendcUero impossiljile la Lega col Piemonte 
Le |>opolaz.oni della Italia supcriore, morjld ite alia nuova 5^10 
stragi di Sicilia, respìnsero coloro voli gli AmliasdatwS di Na^ 
|>oli3 e noi tiinimo dolorosamente abbandonati alla sorte delle 
anrn, soli, privati di aUeanze, ed in preda al risentimerito dlZ 
molliiudmi, che da lutti i luoghi tfliaSia si sollSriuri^ 
di esterminio lanciato contro la Nostra Gasa , fatta X 
umversaie riprovazione. Ed inUuìlo la guerra dvile, ci^àin^ 
ìWle le province del conlmeme Iravolgcià seco la Dinastia in 
quella suprema rmrina, clie le inique a^rli diS)i^igiicr "S!?ei^ 
tanno da lunga mano preparata alla disoendeina di Cario S 
Borbone^ i sangue cittadino, inutilmente ^^p-irso, inonderh an. 
cor* te niHle città del Reame ; e Voi un di speranza ed amS?^ 
g^a^JàtVi^r -'«^«^•'^ om,re uniia cagioni 

Su-e salvate, chò ancora ne siete in tempo , salvate la Nocf.A 
Casa daHe maledizioni di tutta Italia I Seguite i ol ile esenin o 
Isella nostra Regale Gongiunla di Parrai , che X irrmuZc 
della guon-a cn.le scolsc i sudditi dalla obbedienza "iTfeiS 

™ n hÌT V .^^"^'^P^ ^ i ^"Sln P^'Poli vi ferrando 

conto del sublime sacrifizio-, e Voi Mtrele 0 iiiU levare confi 
dente la fronte a Dio, che premlert iW raagiSniroo dXTv 
R. cnipra(o ne la SNTnliira il vostro cuore,^rsi apri.ralle 
bJb aspirazioni della Patria , e Voi benedirete il .Giorno in ^ 
generosamenee yi sacritìcasle alla grandezza d Italia 

tompio 0 Sire con queste parole il sacrò mandato, che la mia 
esperienza m' impone -, e pr^ Iddio die wS affinSawtì « 
fiirvi meritevole delle sue benedizioni. mimnnwvi, e 

Napoli 34 Agosto 1860. 

01 y. M. 



AJTezionalissimo Zio 
Leopoldo Conte di SiricMt 



^xL [Z a'^'a'Ì V\^o"ose legioni liberatrici che arridano eia 

»W IS^t "^'^^^ ^' ^"Po f-emilodeirinsSrre! 

Stóato^niLTO^ 'T^'' ''^^ ' abbandonali ,' sobl 
minacciato da ogm lato, il gioyane re si decise a lasciar NaiJw 

r r^^"*^*^*'^ consigliava sguaini re rS^l^m^S^ 

otlWkr/'"^' ''''i delle truppe ?he HnJ^nc^no^^an^^^^^^ 
sono le armi , e in una battag a lormale alle noriP di xl.?^!- 
Sfidare . destino col comggro Lieo cl,rdanno iTL^^^^^^ 
ture-M,, (p.eslo giovale i„(\.|i,n, aveva iWo n^itP ìÌÌ.,^ 
snervato dalla cdocaziune claustrale di preti tot kim ' 
•*««tte m sua matrigna - Preferì rillr^'si S T^^a diti^ 
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voro , e là addossalo alla piazza di Gaeta , fticendo punta a Ca- 
jìua , resistere con quante forze poteva, in attesa delle combina- 
zioni che potevano svilupparsi pei segreti accordi colle bande m,- 
paline di l>amorécier. h . 

Il dì 6 settembre verso le undici del mattino , i Comandanti 
le diverse legioni della (iuardia Nazionale , nomini di un animo 
eminentemente conservativo , furono chiamati nella regia. 
Il re vol^e loro queste brevi narole : 
Ringrazio la Guardia Nazionale della sua condotta. 
Ho dato ordini alla truppa di rispettare la capitale. > 
// vostro e nostro Don Peppino Ul è alle |x>rle. ) 

10 mi ritiro in forza d'una capitolazione diplomatica. » 
Quando tale nuova fu arrecala al popolo , esso dit» in unìm- 

nicnso respiro , quasi liberalo da iiìcubo insop|)ortabile. 

La sera stessa le truppe sfilavaiw silenziose per le vie della 
citt^t, ma durante là marcia lo loro fila andavansì assotligliando 
con continue diserzioni. UtTiziali , soldati , sotto-ulfiziali , si al- 
lontanavano dai Ixuiaglioni , entravano nelle botteghe , nei caf- 
fè , ed erano accolli fra gli evviva , gli abbracci , le clTusioiM 
scnlìlo di un amplesso fraterno — Il |X)polo vedeva partire quei 
superbi squadroni , quei re^gimonti mirabili di Cacciatori , di 
Granatieri, con un sentimenlo di tristezza. Era in tutti i visi un 
espressione di dolore , su tulle le bocche una parola — Pecca- 
lo I — bclh truppa — Quanto varrebbero contro gli Austriaci. 
Ma le legioni passano mute, sapevano dì andare alla morte, sa- 
pevano che non rivedrebbero più la loro terra natale che li ri- 
pudiava. ^ i 

Sventurati? la pietà fu cosi forte in essi, che preferirono a tutto 
un sagrilìzio senza gloria che il despolismo non merilava! — 

11 re e la sua famiglia s" imbarcarono durante la notte sovra 
wn vapore spagnuolo che li condusse a Gaeta. ^ itot}ii/i » 

Pria di partire lasciò il suo addio , nei seguenti termini : 

PROCLAMA REALE ' 

Fra i doveri prescritti ai re, quelli dei giorni di sventura sono 
i più grandi e solenni-, ed io intendo di compierli con rassegna- 
zione scevra di del>olezza , con animo sereno c liducioso quale 
si addice al discendente di tanti monarchi. 

A tale scopo rivolgo ancwa una volta la mia voce al popolo 
del mio regno da cui mi allontano con dolore di non aver po- 
tuto sacrificare la mia vita per la sua felicità e la sua gloria. 
I » Una gueira in};iusta e contro la ragione delle genti ha in- 
vaso i miei .*^tali non ostante che io fossi in pace con tutte le 
potenze Europee. I mutali ordini governativi, la mia adesione ai 
grandi princi^)j nazionali non valici*») ad allontanarla , chò anzi 
la necessità di difendere la integrità dello stalo trascinò seco av- 
venimenti che ho sempre deplorati — Ond'io solennemente pro- 
testo contro tale invasione e ne faccio appello alla giustizia di 
tutte le nazioni incivilite. 



8< 

Il corpo diplomatico residente presso la mia persona seppe fin 
d'allora da (|uaU seotimenti era compreso l'animo mio verso qnc* 
sta illustre Metropoli del regno. Salvare dalle roNine e dalla guerra 
i suoi abitanti e le loro proprietà , gli cdiflzj, i monumenti, gli 
stabilimenti pubblici, le collezioni d'arte e tutto quello che forma 
il patrimonio della sua civiltà e della sua grandezza e che ap»- 
partenendo alle generaiionì future è superiore alle passioiii di on 
tempo. 

Onesta parola è giunta l'ora di profferirla. La guerra si aviri< 

Cina alle mura della città e con dolore inefTabilc io mi allontano 
con una jtarle della mia armata trasportandomi laddove la difesa 
dei miei dritti mi chiama. L'altra parte di questa nobile ai niala 
resta per contribuire alla infioMiilità c incolumità della capitale 
the come un palladio sacro raccomando al Ministero, al Sindaco 
ed al Comandante della Guardia Nazionale. LLa prova clie chiedo 
air onore ed al civismo di essi è di risparmiare a questa patria 
carissima gli orrori dei disordini interni e i disastri della guerra 
vicina , al qual uopo concedo loro tulle le necessarie e più estese 
facoltà di regginicnlo. 

» Discendente di una dinastìa che p«r H6anni regnò in que- 
ste contrade continentali , i miei affetti sono qui. Io sono napo- 
letano n^ potrei senza grave rammarico dirigere parole di addio 
ai miei amatissimi sudditi. — Qualunque sarà il mio destino 

E rusperò od avverso serberò per essi forti ed amorevoli rimem^ 
ranze. Raccomando loro la concordia , la pace , i doveri citta- 
dini , che uno smodato zelo per la mia sorte non diventi face 
di turbolenze, f 

« Quando alla Giustizia di Dio piacerà resliluirmi al trono dei 
miei maggiori , quello che imploro è di rivedere i miei popoli 
concordi , forti e Telici. 

« Napoli 5 settembre 1860. » 

Poi renne la protesta diplomatica. 

« FRANCBSCO II ec. ec. 

» Poiché un'ardito condottiero con tulle le for^c, di cui VKu- 
ropa rivoluzionaria dìapone, ha attaccato ì nostri domìnii , in- 
vocando il nome di un sovrano d'Italia, pirente, ed amico, ab- 
biamo con luti' i mezzi in nostro potere combattuto per cinque 
mesi per la sola indipendensa deliostri Siati. La sorte delle armi 
ci (' stala contraria. L'ardita impresa , che questo Sovrano con 
la maniera più formale protestava non riconoscere , e che pcr- 
laulo nel corso delle U altalive tentate per stabilire un' accordo 
intimo, riceveva , sopratullo ne* suoi Stati soceomi, ed appoggi-, 
impresa , alla quale tutta V Europa , dopo aver proclamato il 
principio del non intervento, assistè indinercnle, lasciandoci solo 
a lottare contro il nemico di tutti, è sul punto di stendere ì suoi 
tristi eflìBtti fino sulla nostra Capitale. . 
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D'altra parte la Sicilia, e le provìnce del continente, di lunga 
mano , e con ogni maniera travagliate dalla rivoluzione , la cui 
pressione le ha sollevate , hanno formato governi provvisori col 
titolo, e sotto la protezione nominale di questo Sovrano, ed hanno 
confidato ad un preteso Dittatore V autorità ed il pieno arbitrio 
de' loro destini. s i 

Forte de' nostri drilli fondati sulla Storia, e sugi' impegni in- 
ternazionali , e sul dritto pubblico Europeo , mentre contiamo 
prolungare per quanto ci sarà pussibile la nostra difesa, non ci 
siamo mcn deciso , non im[)orta a qualunque sacrifìcio , per ri- 
sparmiare gli orrori di una lotta, e dell'anarchia a questa vasta 
Metropoli , sede gloriosa de' più antichi ricordi, culla delle arti, 
c della civilizzazione del regno. 

In conseguenza usciremo con la nostra armata fuori delle sue 
mura, confidando nella lealtà e nell'amore de' nostri sudditi, pel 
mantenimento dell'ordine , e del rispetto dovuto all'autorità. 

Prendendo una simile determinazione , sentiamo nello stesso 
tempo il dovere , che ci dettano i nostri antichi , ed inviolabili 
drilli , il nostro onore, l'interesse de' nostri eredi, o successori, 
e più ancora quello de' nostri amatissimi sudditi, e protestiamo 
altamente contro tutti gli atti finora consumali , e gli avveni- 
menti che si sono compiuti , e si compiranno ìu avvenire- Ri- 
serviamo lull'i nostri titoli , e tulle le nosire ragioni, emananti 
da' trattati , e dai dritti sacri , ed incontestabili di successione. 
Dichiariamo lutti gli avvenimenti , e tull'i fatti menzionati nul- 
li, illegali, e senza valore, rimettendo por quel che ci riguarda 
nelle mani di Dio Onnipotente la nostra causa, e quella de' no- 
stri po|)oli , nella ferma sicurezza di non aver avuto nel tempo 
si corto del nostro regno un sol pensiero, che non sia stal(j con- 
sacralo al loro bene, ed alla loro felicità. Le istituzioni, che loro 
abbiamo irrevocabilmente garentite , ne sono il pegno. 

Onesta protesta sarà trasmessa da noi .a tulle le Corti , e vo- 
gliamo che lìrmata da noi, munita del suggello delle nostre armi 
regali , e firmata dal nostro ministro degli affari eslìri, sia con- 
servala ne' nostri reali ministeri di Stato , degli affari esteri , 
della presidenza del consiglio de' ministri e di grazia e giustizia, 
come un monumento delia nostra costante volontà di opjKjrre 
sempre la ragione, ed il drillo alla violenza, ed all'usurpiizionc. 

L'esultanza fu grande in tutte le classi , quando si seppe la 
partenza dei Borboni — Questa volta, potevasi esserne sicuri, non 
ritorncirebbero più, non troverebbero nò Tedeschi che li ricon- 
ducano in trionfo, nè Cardinali tanto devoli che >ogliano rinno- 
>are le orgic brutali della san'a fede — Partivano, e il tetro de - 
S|K)tismo cadeva.— Popolo esulta, Lazare exi foras — Oramai il 
pensiero più non sarà atrofizzato, l'anima sprigionata spiccherà 
voli sublimi, nell'immenso, nell'indeterminato avvenire. 

Fu vera esultanza , imperocché , si era stanchi , insofferenli , 
non dei Borboni iKìrsonalmenle , ma della tirannide che in loro 
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nome ésercitavasì dal primo ministro airullìmo gendarme , dal 
vescovo al cherico, dallo sgherro alla spia, massa (Miornie, plum- 
bea , che come pietra sepolcrale gravitava sul popolo — Tiran- 
nide che s'ispirava if^l despotismo pretino, doppiamente odioso ^ 
attribuendosi il governo delle anime , la direziono del pensiero, 
l'arbitrio dovunque fra le pareti del focolare domestico, e sulla 
piazza — AvcNa con una lenta azione corrose lutto le membra 
della Società , ne aveva allentato i legami , distrutto quanto di 
nobile , di grande , poteva essa jirodurre , e con un alilo vele- 
noso , la infìacchiva , la imputridiva , la degradava — Carallere 
principale di questo despotismo monarchico-clericale, fu l'ip- 
pocresia che spiegando le sue ali di vampiro su due Ironclii 
velenosi, la Polizia , lo spionaggio , succhiò il sangue puro del 
popolo , per la serie dolorosa di lunghi auni -, dal 17*.n) al 1800 
— Onesto periodo e la via crucis della libertà italiana ad 
ogni passo , s'erge la tomba di un martire , — che dico di un 
martire — la lonìl>a dell'avvenire — 11 pianeta brilla all'orizzonte, 
monta su nel cielo, comincia ad avvivare colla sua luce , e già 
nubi rossastre di sangue ne velano lo splendore, lo estinguono — 
Breve nulle — Un nuovo astro spunta, un nuovo turbine lo ab- 
buia — In questa terra d'Italia era vietato alla luce rompere le 
tenebre , e desse si addensarono , fecero una notte sepolcraUi — 
Sparila sui patilioli l'illustre legione, di scienziati, di artisti, di no- 
bili,-di soldati, di borghesi, di quanto può essere la rigenerazione 
la speranza futura di una società, alti'averso le guerre del jirìmn 
impero, grandi capitani, intrepidi soldati di Danzica , di Lipsia, 
di BautZi'Fi, di Lautzen, danno alla patria la liln^rlà , ma il de- 
spotismo fedifrago immola .nu be (luesti, — Più tardi è la borghe- 
sia carezzata, dapprima, poi trucidata nelle vie delle città, cac- 
ciala nell'esilio, e nelle pi igioni. 

Nel i860 la lirannide poteva esser contenta di aver lascialo 
un cadavere, se molli clementi non fossero rimasti incorrotti, e 
non gli avessero dato vitalità e forza. 

Pure lutto sarebbe dimenticato — il cuore del poi)olo ò gran- 
de, è generoso, ol>blia le colpe , obblia le sofferenze , ma i Boi-- 
boni commisero una colpa che non sarà loro perdonate giam- 
mai—Trovandosi a caix) di tutti gli slati italiani, potendo rige- 
nerare il paese ponendolo a guida del risorgimento ilaliano, fe- 
cero in vece guerra all'idea nazionale, s'infeudarono all'Auslria, 
lasciarono che i subalpini togliessero a noi l;i gloriosa iniziativa, 
a noi che fummo sempre dalle piii remote epoche ai disastri del 1815 
alla testa del movimento politico e intellettuale dell'Italia (1). 

Gl'Italiani del sud, videro dunque con gioia la decadenza dei 
Borboni — Tulli volsero ad essi un addio inesorabile, che può 

1 r.i, borii sli^-in k di'lt'j — Nnnolì sarrbbe slata n capo del uni\im»'nlo 
llnlistM) st» le qiialnil ilei priiuipi rnc h rr^g<'vano rUpcinievaiio allo ì>pji*n- 
dorp dell» ciUà ni iiuincro, »lk >iriij. all'ingegno (leuli «liilniiti. 

VoUi l'rultf^ic poliliche 

« 
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riassumersi nella seguente lettera che un. tioUko CmignlO 
geva penonftlmente al re Francesco II. 

• 

Sire, 

Mentre i vostri nemici vi accompaspano con una maledizione 
ed i vostri amici con una parola dì disprezzo > sia permesso ad 
UQ repubblicano di accomiatarvi con un addio cne ma foste 
mai uso ad udire — la verità che i ponerì diramio • die i oor- 

liglani nascondono/ 

La baltaglia di Velletri dette il Irono alla vomirà famiglia, la 
presa dj Reggio glielo tolse. Fra questi due. avvenimenti sono 
corsi 126 anni. l*^cciaino il bilincio della eredità che lasciate. 

Li storia di niiin popolo offi-e lo spettacolo di quello di Na- 
poli. Cento veotisei anni di esistenza sono stali cento ventisei 
anni d'inaarrezione quasi permanente *, cento veotisei anni di re* 
no, un'espropriazione mirale della virilità e della inlclligenta 
i questo popolo. Cura prima del vostro primo anlenaio fu bar- 
ricare queste province d'Italia nell'autonomia di uno stalo, d'ita- 
liani sotto 11 oonùnio spagnuolo , e* ci fé'napoleiani. Noi lornui- 
vamo una fiuniglia con Milano, con Fama, con Sicilia, retti da 
mala signoria e contro la mala signoria frementi \ Carlo HI ci 
scisse. Kd il di in cui la grande voce della Francia dell' 89 
chiamò popoli e principi aU esame dei loro titoli , queela fami- 
glia, unita dalla stessa catena , dagli stessi dolori , dalle stesse 
miserie, si trovi) disseminata ed isolai i ad individui. Noi eravamo 
come gli utiliclii Stati di trancia j di cui il comune pericolo e 
la legge comune fBCero una nazione*, il vostro tritavo fine dita- 
li i uii'Alemagna da cappuccini. Peccalo di origine, cui alcun 
battesimo di sangue o di lagrime non potè sin" ora cancellare. 
Re Ferdinando consumò l'opera d' isolamento. E fe di più. £gli 
si mischiò siupiiamenle in coalizioni conllt> la Francia ed occa- 
sioni) du ' volto l'occupazione straniera. E f,^tllò perdutamente il 
reame nelle perdute avventure dell* .\usiria , e ci prese uomini, 
dajiari, navile, considerazione onde occoi leie alla riscossa. £i ci 
orbò di libertà e ci n^ò ogni dritto d'uomo, e quando noi pure 
aprimmo gli occhi al sole , con cui la Constituente di Francia 
rischiarò il mondo , re Ferdinando insanguinò il reame con pa- 
tiboli che variarono i suoi trastulli. Ei ci vendè all'inglese dopo 
averci prosternati all'Austria. Ei fuggì e ci rubò. Ci rubò come 
un masnadiere , insultandoci col motto di non doveici lasciare 
che gii occhi per piangere. Rubò i depositi dei banchi e quelli 
dei pegni; bruciò il navile; spogliò le residenze reali; ci calun- 
niò; poi, ritornando dall' esilio vituperato, uccise quanto potè, 
uccise i migliori , quanto che pensava , quanto che sentiva ge- 
nerosamente , quanto ciie onorava Italia e per Italia palpitava. 
La prima sentenza di morte della dinastia Borbone la scrissero 
co* palchi e le forche del 1799. Le tenebre cominciarono a fu si 
sul regno , quando in Europa la repubblica Francese , il Diret- 
torio ed il primo Console giUarono a piene mooi la gloria delle 
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vinone , i codici , i regolamenti deirisliluto , la libertà , l'oi^a- 
nizzazione amminislraiiva , e colpivano il sultano di Roma éi- 
cendogli : tu sei prete , non nuoi esser re f Pof e! cominciò , il 
re bufibne, l'opera della dotiiolizionc di quanto di buono ci aveva 
importato la Francia , i isjiettatido solo 1' aggravato sistcMm dei 
balzelli. Poi spergiurò , quando ci constituimmo a libertà ^ poi 
ef consegnò piedi* mini legati airAmtrìa e mldati «ostriaei 
allagò il reame , e del soldato austriaco ci fe' roba da nibello. 
Poi ci tese sul collo il giogo iin|)iacal)ìle dei concordati: ci con- 
taminò di frali e di preti ^ creò la polizia che assorbì il reame 
e lo tramutò in una nefenda ed insanguinata mttda^ c*ifiv«tn 
come cosa ad un pugno di cortigiani ribaldi ed infami. 

Sardanapalo passò e che restò di lui? Guai passo aveva tatto 
questo popolo nella via dd progresso — tranne die sua Maestà 
SI aieva reciso il codino? quale istituzione Nbera d rimase della 
grande rom mozione della rivoluzione francese, tranne la conser- 
vazione della fondiaria, e dell' esercito permanente ? che benefi- 
zio ci lasciò ^ tranne i PP. della Compagnia di G(^ù e Ganosa 
nintslro ? B* ci prese tutto e ci legò Francesco . e T odio , non 
ancora placato , che divide i napolitani dai Siciliani. 

Siro , dite , di che dobbiamo ringraziarvi , di che dobbiamo 
essere memori e riconoscenti nel regno di Ferdinando I? Su tanti 
atti di spreizi , d' infamia , ui sangue; solle prigioni che lasciò 
piene*, sulla terra dell" esìlio che vedeva solennemente perire tanta 
cima di grandi italiani ; sul bianco terrore che avviluppava il 
reame come di un sudario, primeggiarono i ledati: dell'occu- 
pazione dell'esercito austrìaco -, del debito pubblico; delle giunte 
dì slato -, della supremazìa di Itoma -, d'un budget raddoppiato ; 
dell'amministrazifmo civile concentrata nella polizia, ed una po- 
lizia che si chiamava Canosa ! Jlgcsuita ed il gendarme primi 
fanzinnarì dello stato -, tripla CMinra sulle produzioni dello api» 
rito ; l'assioma de Deo paum de rege nihil elevata a dogma di 
sialo , a precetto di codice. Sire, è di questo che noi dobbiamo 
esser riconoscenti e rispettare to ^i il discendente di re Naso- 
ne? % per questo che invocate ii dritto di Dio , la sanzione del 
dritto pubblico , e fai e appello alla diplomazia , ai trattati, alla 
storia , alta forza ^ all| rakiooe di stato ? Sire, sono questi i ti- 
toli che vi sahtiflMaa te^ Hapoli , o qualcheduno ne dimenlU 
chiamo noi? SI: noi dimènticfaiamo le orgic di Carolina ^ que- 
sta Semiramide di corte d'a^^ise ; l'amante di Emma Lcona-, noi 
dìmenlicbiamo le capitolazioni di Meison; le imprese del cardi- 
lÉi tteflb % a iu t eii M cfaiamo le operazioni flnanKlere di Medici , il 
maquignonttage del trono al congre<;80 di Vienna, pagato sei mi- 
lioni-, grìmpreslili di Rolhsrhild ; gli articoli segreti del trattato 
di Laybach e di quello di Verona. Sire , saremmo noi degli in- 
grati per questi cMii; sono ffuesti i titoli che Intocatc ? ^ 

Eppure , Sire , il re lazzarone pare il miglior di vostrà 9twi 
pe. Re Francesco fu un terribile crepuscolo di sangucBosco spian- 
tata grida ancora giustizia a Dio. La memuria di de Matieis fa 
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ancora fremere di raccapriccio le Calabrie. 1 traftìclu di Yielia te 
della de Simone fanno ancora velar gli occhi all'angelo del pu-» 
dorè. Le caloinl>e dei carbonari , gli scrutini di Stalo , le giun- 
te di Macri , di de Girola , di Jauch fanno ancora rizzare i ca- 
l»elli di coloro che ebbero poi a >edere i Mazza , i Governa, gli 
Aiossa. Per cinque anni, cinque milioni di uomini non osarono 
respirare per paura di rivelar che vivessero. La Gongrog.izionc 
avviluppò della sua ncM'a sultana il reame e disse : il reame sono 
io ! il gendarme apri una manotta gigantesca e disse : vi ten^u! 
Ile Francesco fu uno s|3egnitoio. Il suo governo , una macchma 
pneumatica. Canosa tirò sangue : Medici tirò oro: gli altri si af- 
faticarono a gara onde orbarci tli onore , di mente, di vita mo- 
rale : Ruffo pro6litui Napoli ai piedi dell'Austria *, Tommasi Iraf- 
Ocò la giustizia -, Nunziante e Pastore l'esercito. La religione di- 
venne ordegno da tortura degli spiriti <• strumeuto primo di re- 
gno. Il regno fu la pulizia. Onesto Claudio postumo , che visse 
di spettri , di rimorsi , dì spergiuri, di rancori, eternamente as- 
setato di sangue e di vendetta |)er l'insurrezione del 20, impla- 
cabile come Siila, freddamente e cristianamente boia , dopo eia-, 
que anni mori. 

Aveva ereditato un popolo sfinito , lasciò un cadavere. Aveva 
trovati gli austriaci, scabbia passaggiera, ci lasciò gli svizzeri , 
ignominia del proprio paese, miseria duratura del nostro. Aveva 
trovalo i murattisli ed i constìliizionali del 20 -, ci lasciò i cano- 
sini ed i liguorisli. L' università insuzzata da preti, Terario vuo^ 
to per il viaggio di Spagna \ |>er gloria militare, la capilolajjionc 
di Tripoli-, come decoro, 1' ordine del merito^ ricompensa di spie 
e di bargelli-, la marina distrutta; il principe di Metternich a 
sovrano di fallo; il debito pubblico che Ferdinando avQva trovato 
nel 1815 a Olmila ducati annui ed il Parlamento del i820 ave- 
va consacrato ad un milione, 440,OtìO ducati, lasciava Francesco 
a 3,' 11)0,850 ducati e oltre quattro milioni e mezzo di debito gal- 
leggiante; il budget, che aveva trovato a ventitré milioni, lascia-j 
va di circa ventisette : un milione trecento mila ducati di pen- 
sioni di gi'azic per ricompensare servigi infanù! 

Noi ci sforziamo , sire, onde non parer pessimisti , a trovare 
alcun, che onori la vostra Casa ; e non troviamo che le debosce 
della regina Isabella ! noi vorremmo citare alcun trailo che la 
torni cara ai napolitani , veneranda all' Italia *, e non troviamo 
che le esecuzioni del Cilento, il tranello teso ai Canozzoli, il viag- 
gio a Roma per baciar il piede a Pio VII, e ouello a Milai^o |)er 
|)iegare il ginocchio d'innanzi al principe di Metternich 1 Deh, 
sire, obliamo noi alcun benefizio— tranne il cangiamento di Ca- 
nosa in Inlouti \ omelliamo noi alcuna illustrazione della vostra 
stirpe tranne i tre milioni che pagammo per la illogica moschea 
di S. Francesco di l*aola ? Che restò ai nostri padri del regno 
di Francesco, tranne una maledizione interminabile ed un grido 
di spavento e di orrore? 

' Sire, se avete altri titoli per consolidare il vostro diritto, Iran- 
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ne quello della grazia di Dio, produceteli ; pcrorchc 1' rrcrìith rlrì 
vostri due primi antenati Don basta a salvarvi il trono , linchò 
ticle fuori del noBtro potere, ed il capo, se , combattendoci, nelle 
nostre mani cadrete. 

Ed il padre vostro avrebbe egli per avventura, o sire illustrata 
m^Uo ia dinastia , illustrata la nazione , fatto fare alla nostra 
évm un sol passo, resi in Europa più stimati, nelPintemo, più 
prosperi e liberi, in Italia, più carezzati? Ah , sire , per cento 
ventisei anni. Nanoli ha ripetuto la storia della vecchia di Dio- 
nisio. Francesco ic' trovare giusto , liberale ed umano re Puùi- 

neOa , re Bombm tè desiderare re Capfio : e Y. M paga 

per tutti. 

Ferdinando II! Ah rlir potrei io dire a V. M. che l'Europa noi 
sappia. Kmn uomo si è elevato tanto innanzi nel disprezzo e nel- 
r esacrazione degli nomini. Egli lia reso cinica la stessa diplo- 
mazia la quale lo ha vilipeso come gianmiai ninlfattore fu con- 
dannato più duramente. I Parlamenti stranieri dall'alto delle tri- 
bune lo hanno scbiafrc^^gìato d' insulti. La stampa esaurì la pa- 
rola d'if^nomlnia. E^li fu il Napoleone della contnmelial Ed i po- 
poli alTmlerno? in insurrezione ix-rmancnlc. II J KoO fu Palermo; 
il 18^2 la cospirazione di Frate Angelo Pel uso ^ il la cospi- 
razione di Bossaroll-, il 1835 la cospirazione di S. Carlo , in cui 
Orano Haua fece le sue prime armi nel mestiere di delatore; il 
1837 la sommossa di Sicilia^ nel quella di Cosenza e quella 

di Aquila-, nel 1841, Aquila di nuovo; e nel t84i di nuovo Co- 
senza; nell'anno stesso, la spedizione di Bandiera in Calabria^ nel 
1816 Gerace, Regio, il Cilento; nel 18i8, tutto il regno. Nessun 
principe tenne per più lunpo tempo e più duramente tesa la man- 
naia sul capo dei suoi popoli. Dopo la proclamazione della con- 
stituzione, lo spergiurio-, im>ì il colpo di stato del t'> maggio^ poi 
una lolla implacabile tra il popolo ed il re — e sopra tulio, la 
testa di Medusa dell'Austriaca — più maledetta che lo stesso re, 
più esecrata che ia stessa Innda Pccctieneda, Mazza, Governa ed 
Ajossa. 

I vostri antenati, sire, ftiiono ì Colombo degli sbirri-tipo! Vi 

\nlle del genio per creare i Canosa, gl lntonli, i Delrarretto, e i 
Campagna. Ordinator di finanza , Ferdinando ha finito \)cr la- 
sciarci un debito pubblico di circa dodici milioni ed un budget 
di 39 miliottif senza fare , come re Vittorio , ferrovie per il po- 
polo e guerra per l'Italia. Ordinatore d'amministrazione, Ferdi- 
nando DiiiiDSse i Longobardi, i Carata, gli Aiossa, i De Liguorì 
e IrtJrMrVTerdinando Troya e Murena i mise sbirri e spie net 
se^i episcopali, nelle intendenze, nei tribunali , alla riscossione 
dei dazi, all'amministrazione delle finanze, ai posti dipUmialici; 
da pcrtutto, da {lertutto una macchia di fango, una macchia di 
sangue, uno spergiuro, un imbecille I Ordinatore di sòldati Fer- 
dinando smunse fino alla linfa il popolo onde arrivarne , egli , 
all'iperbolica fuga di Velletri, il suo esercito, alle sconfitte di Si- 
cilia, non dai Siciliani, ed alla dissoluzione dei corpi in Calabria. 
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Ordinalorc dì religione, Ferdinando partorì di una specie di con- 
cordato di polizia e ridusse il clero a prendere liillo le armi , 
questi per rovesciare il Irono, quelli per consumare traditoreschi 
vesperi contro la nazione. Cristo , in niun luogo : Antonelli in 
qualche parte : e, piCi generalmente, odio, a Vittorio Knianuele. . 
I*cr regnare — e non un giorno solo tranquillo , e chinso nel 
suo Escuriale di Gaeta, odiato, odiando, Ferdinando ebbe a com- 
mettere 897 assassini politici : chiudere negli ergastoli l.'i,62l 
cittadini , condannarne alle prigioni 7:^000 , e tenerne sotto la 
sorveglianza miglio di 200,000, tra Napoli e Sicilia. Il duca di 
Alba fu un angelo di pace in paragone di luil 

Ferdinando non ebbe delle bombe che per sterminare i suoi 
popoli-, non ebbe parola cortese clie per i nemici d'Italia. Inso- 
lente nella prosperità, e quando, e con chi potette esserlo impu- 
nemente, lu lauto d'avvilimenti «piando il pericolo lo prese alla 
gola. Gli Stati-Uniti dimandarono indebite mdennità, ed ei pagò, 
l'Inghilterra gì' impose leonine condizioni per gli zolli , ed ei le 
segnò; il Piemonte volle la restituzione del Gngliari, ed ei lo re- 
se; Talarico, per fino Talarico! volle venire a patti per render- 
si , ed egli mandò il suo ministro onde capitolar col brigante. 
Nessuno mai bnciò più di lui impure mani di preti e di fiati. 
Re , autorizzò i suoi funzionari a rubare , e divise con lofx) il 
frutto delle rapine. Egli fe' 1' usura come il duca di Modena. Si 
fé' complice degli accaparratori per affamare il reame. Non vi è 
alto, sire, nella vita del padre vostro che non sia ignominia o 
delitto, Egli è il re della negazione di Dio! 

E dopo ventinove anni di regno, che cosa resta di lui! Un so- 
pra nome: bombai che cosa resta di lui? la vostra esplusione, si- 
re , la fine della dinastia dei Borboni. Egli fe' di questa terra , 
ÌKieio di Dio, un Golgota dei ikìjwIì, e questo popolo si leva come 
l'angelo di Milton e grida: fuori razza di Caini! siale maledetti, 
maledetti, maledetti! TJ .iiu...j.ìì 

Voi vi proclamate innocente, sire, ed implorate partendo pietà 
per i vostri giovani anni e ^ìcr la vostra intelligenza. Se Dio vi 
tagliò per essere uno zoccolante, non vi ostinate a voler restare 
i*e. Ma colpevole voi siete come tutti i vostri maggiori. Più d'essi 
tutti anzi. Essi peccarono principilmente contro il loro popolo , 
voi peccaste contro It;ilia. Se 1' .Austria sta ancora a Venezia, 6 
colpa vostra. Se il Papa liensi ancora a Roma , ò colpa vostra. 
Se la Francia intriga ancora contro l'uniti d' Italia, e colpa vo- 
stra. Se il Piemonte dovette tagliarsi una libra di carne viva , 
Nizza, e darla al Sbylock delle Tuilòries, è colpa vostra. SI, sire, 
voi commetteste il massimo dei peccali contro l' Italia e gì' ita- 
liani quando su i camj)i lomlianli soldati di Francia e soldati 
d'Italia lottavano contro leterno nemico d'Italia ed i vostri non 
vi erano. Se l'Italia avesse ancora avuti centomila suoi tigli com- 
battenti , Napoleone III non avrebbe osata la grande diffalta di 
Villafranca. "N oi siete innocente? ah sire, voi potete essere inrapace, 
innocente no. Voi siete il Giuda d'Italia, e per voi non vi ò pietà. 
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Kd ora, quale è ora la vostra condotta ? 

Io non voglio funetitHre la vostra aiioiiia-, lauto pia clic lìilli- 
mo atlenlatu che jaciiaililalo conliu li po()olo napolitano e eoo- 
ito l'ItAlia vi verrà meno. Voleste difenderfi in Sicilia, uelleGai> 
labrie , nei Principati , nella capitale stessa -, la spada si s^ìezzò 
nella vostra mano. Oia cercate imitare il duca di Modena me- 
nando vi4 tesori» sup|>elleltili , gioie, quadri, e volendo uicuiir 
YOfiIro- raggiawnti e navile. Ora volete tentar le sorli di un'ulti- 
ma resistenza tra il Volturno ed il Garigliano. Ciò clic rubaste, 
come re Ferdinando 1 , ciò che cumulaste di gocce del nostro 
sangue e ne taceste oro, ahUialevclo puro, e die Dio w^n vi do- 
DMAdi conto del boocone di fKine del poY6nk Va coiMegii«re le 
nosli'c navi e la nostra carne air Austria , ma provocare ancora 
itovelle lotte dietro le piazze furti di Gapua e di Gaeta , ciò è 
troppo. £ liadateci. La sorte fa dei Insti giochi , sire , ed i po- 
poli non ban wmpre pwieqza. Luigi XVI non 91 t^rcblte mai 
creduto dover essere arrestato alla metà del cammino e ritonnìre 
per la via della guillotlina. GiacouM) II, Carlo X, Luigi Filii)pi> 
non si sarebbero mai aspettali doversi estinguere lentamente uei- 
l*€8ttÌQ. ((a«ta non è impreiàdibile. £ se vi prenderemo?.... 

Sire, saper cadere ò la più dilUcilc di tutte le grandezze. Voi 
non |)Otrele finire come Giuliano, come Manfredi , come Kosciu- 
szko^ sarebbe ingenuità pretendore da voi la line di Siila, quella 
di Carlo V, quefla di -GrwtìDa di Swm^ l'atto di Fontaiofioleau.' 
Voi foste educuto da cappuccino, non potete agire da uomo. Per- 
ciò , fate come Cesare juorendo , copritevi il capo ed uscite del 
reame. Voi siete ancor giovane. Riabditarvi come re gli è impos- 
sibìlis. Potete però farvi ilimare com*^ uomo ed- italiano, se il di 
in- cui combattorcmo la suprema battaglia dell i creazione d'Ita- 
lia sotto Verona , imitate il Nostro giovane parente , il duca di 
Ghartres, i)rendete il fucile di volontario e vi nùscblate nelle file 
degritaliani. Un simile alto vi farebbe lo pi|i grande della vostra 
8Ur()e , dal re del pollo in pentola fino a vostio padre di male- 
detta memoria. Oggi che siete ancora atioraiato da cortigiani die 
mendteaoo r ultimo vostro sorriso e T ultimo vostro wose v ^ 
non' potrete valutare questo consiglio di un nemico. Quando avrete 
dormili gl'insercni sonni dell'esilio e vi sarete puritìcato del mias- 
ma d£lU regia sul libero. &U0I0 dell'lnghilteKra allora forse lo tro* 
\crile meno strane e te ne aofvverrete. 

Sire, partite senza collera e senza rancori, perchè nè collera^ 
nò rancori lasciale in noi. Noi vi perdoniamo. I ])opoìi non anno 
memoria che raramente — e sanno perciò essere raagnani- 
mL la vo«lt-a giovinecm, quantunque otuiscata da atti truci,- d 
commuove ancora , comé V aurora dei mari del sud che un su- 
bito nutrolio vela e nasconde. Questo popolo h cuor di poeta c 
non ancor mente poUtica. Bravare le maledizioni e ie rappresa-» 
glie per olteneve un suecefleo , come fece il padre vostro , può 
ancora giustificarsi : lasciarsi andare , come voi fale a disegni 
terrii^ili da opera comica noi è oè dignità di princi|^ nè prii-» 



denza (Tiiomo. Voi non avrete dovunque dd (MttigUoiii che inor> 

rebbero per voi alla vostra porla. Addio, ^irc, rassegnatevi alla 
giustizia detti uomini sc.voiple eh« Uio vi sia giusto, portale 
con nobiltà la pena dei dritti éé vostri maggiori -, procorate di 
potervi dire a tutta ora di vostra \ita : feci spargere tanto san- 
gue , e non più che era mestieri onde salvare l'onore, fate in 
modo di restar cavalkare, cessando dall' esser re \ siate dei po> 
stri tempi, all*altetza del secolo, al ilvdlo della civillà e della 
scienza; riconoscete il dritto nuovo, che fu sempre il dritto eter- 
no, quello del p(j>polo^ rinunziatc ad impossibili e crimino^ ri- 
scosse^ circondatevi di uoaùni, non di lacd)è cbe >i villino oel* 
ranimo fm eterno fnooo di odi; e che questa mia sia 1* oUima 
fiarola incveaciOBa che abbiale ad udire da un Italiano Alulio « 
sire, e che questo com iato senza fiele, che a nome di tutto il ro 

Suo prendiamo da voi , non ci sia ricambiato con dtgU addio 
i Ifedea. 

— Intanto una qiiistione sor<rcva — Bisognava per defiTire la 
Dittatura a Garibaldi da un governo provvisorio , o aspettare clic 
se Tassumesse daaè? — I due Gomitati dell'Ordine e delfAsìone 
ti agitarono su qnesto ponto, in senso diverso — Garibaldi jjft'ia 
di aiTÌvarc a Napoli aveva cercato conciliarli ed in effetti scri^- 
vcva da Auldta m data dei G oltuine ai signori Libertini, Gon^ 
foiii , Pisanelli , Agresti , Geraeeielo , Bìedafdia Colonna : « Per 
il bene della causa e dell' Unità d' Italia vi pngt di riuairvi • 
conijKirrc il Comilalu uiiilario nazionale ». 

Fu quindi stabilito d accordo cui generale FrapoHi, e il coloni 
nello TreccM inviati da Garibaldi, si fninasBe un governo prov* 
visorio fosse st ilo pure per una sola ora (1) — 

Per conseguenza, il Gomitato riunitosi emanò il seguente 
decreto : 

ITALIA, E VITTOBIO EltàNUBlB 

In nome del Generale Dittatore e fìno al momento dui di lui 
arrivo nella Capitale , i qui sottoscritti da Ini direttamente a tale 
uopo invitali, si coslitniscmio Governo provvisorio di Napoli, sia 
iicr tutelare l'ordine pubblico , sia per roodere vieppiìi manifesta 
la volontà del paese. 

Napoli 7 settembre 1860 — ore 1 1 a. m. 

G. Ricciardi — Giuseppe Libertini — Filippo Agresti — Ca- 
millo Garacciolo Andrea Colonna ^ Raflisuic Conforti Gio*> 
seppe Pisanelli. 

Immediatamente dof)o, cioè «lasii soK 10 minuti, saputosi dal 
Comitato stesso ohe Garibaldi «m alle porte di Kapoli, fìi decre- 
tato: 

I Ved h rclszteae M tèf. Clywppe LiltrUni Mlffoiwte r Jrtf* del 7 

te»len.l»re IMO. . 
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ITALIA B yiTTOBIO EMANDBLE 

U Governo Provvisorio di Napoli 
Deerela: 

Il Generale Giuseppe Garibaldi è pmlamalo Dtllaiore del Restio. 
Napoli 7 seltefflbre 4860. 

LMinislri cosliluzionalì rimanevano estranei a queste conibi- 
nazioui — La più parte eransi ritirali, e il solo Liborio Uoniauu 
restava dì fronte a ood dillieile situazione, figli senza ponto scom- 
poi^si ne assumctle la ])ipn:i responsabilità — Così aiutato dai due 
Direttori Giacchi e De Cesare volse al Generale Garibaldi l' in- 
drizzo che segue. 

Al Generale Garibaldi Dittatore delle Due Sicilie 

Signor Generale 

Voi vedete al vostro cospetto un ministero clie ricevette il po- 
tere (la Franeesco 11. Noi l'accettammo come un sacrifizio dovuto 
alla j)alna. L accettammo iu momenti (iifticilissimi , quando il 

r stero dell'unità dltalia sotto lo scettro di Vittorio Emmanue- 
clie già da lungo tempo agitava i napoletani, sostenuto dalla 
vostra spada , e proclanvito dalla vicina Sicilia era divenuto on- 
nipotente , quando ogni tiducìa tra governo e governati era giù 
rotta , quando gli antichi 8os|)ctti c gli odii repressi enin Tatti 
più iialesi merci* le nuove franchigie costituzionali , quando il 
jKiesc era forlemenle scosso da gravi timori di nuova e violenta 
reazione. In tali condizioni acccltamnio il potere uer mantenere 
la pubblica tranquillità , c preservare lo stato dajr anarchia , e 
dalia guerra ci\i!e. Ogni nostro studio fu rivolto a questo sco- 
]X). il paese lia compreso il nostro dì vìsamcato, ed ha sapulo ap- 

r ezzare i nostri sfor/.i. La fiducia dei nostri ooncitladini non ci 
venuta mai meno ; e dobbiamo alla loro efficace cooperaao- 
iK% se ira tante ire di parti si è pure mantenuta qoesta Città 808* 
vra di violenza e di eccidii. 

Generale ., tutte le popolazioni del Regno , dove con 1* aperta 
insurrezione, dove con la stampa, dove con altre maniresta/ioni 
hanno svelato in modo evidente il loro voto. Vogliono andi'iMse 
far prte della Grai) Patria Italiana sottro lo scello costituzionale 
di Vittorio Emmanuéle, Voi siete o Generale il simbolo più su- 
blime di questo voto , e di questo pensiero , e perciò tatti gli 
sguardi si rivolgono a voi e tutte le speranze in voi riposano. 

£ noi deposilarii del Potere , Cittadini ed Italiani anche noi , 
confidenti io trasmettiamo nelle vostre mani , certi che lo ter- 
rete con '^rigore, e che con sapienza indirizzerete questo jìaesc al 
nobile scopo die vi siete proposto , il quale va scritto sulle vg* 
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sire vittoriose bandiere, e che è nel cuore di lutti. Italia c Vit- 
torio Emmannelc. 

Napoli 7 scKcmbre 4863?'" i« f' ' «'"'^ 

Oltre questo indrizzo l' infaticabile natrìotla, diresse un invito 
preciso a Garibaldi onde accelerasse la sua venuta a Napoli , c 
nel tempo slesso raccomandò al popolo continuare nella sua al- 
titudine calma e solenne. 

A Garibf^ldi diceva: 

.o«irr/o2 o<u':<jn iiu rb : 

Con la magfriore impazienza Napoli attende il suo arrivo per 
salutare il Redentore a Italia, e deporre nelle sue mani i poteri 
dello Stato ed i proprii destini. 

In questa aspettativa , io starò saldo a tutela dell' ordine c 
della tranquillità pubblica -, la sua voce , già da me resa nota 
al popolo , ò il più gran pegno del suca'sso di tali assunti 

Mi attendo gli ulteriori ordini suoi e sono con illimitato ri- 
spetto. 

Napoli , 7 settembre 18G0 

Di lei-I Dittatore Invittissimo^ 

LiUORIO RO&LVNO. 

E al Popolo: 
Cittadini ! 

Chi vi raccomanda l'ordine e la tranquillità in questi solenni mo- 
menti è il liberatore d'Italia , ò il general Garilwidi. Osereste non 
esser docili a quella voce , cui da gran tempo s'inchinano tulle 
le genti italiane? Non certamente. Egli arriverà fra poche ore 
in mezzo a noi, ed il plauso che ne otterrà chiunque avrà con- 
corso nel sublime intento , sarà la gloria più bella , cui citta- 
dino italiano possa aspirare. 

Io quindi, miei buoni Concittadini, aspetto da voi quel che il Dil> 
latore Garibaldi vi raccomanda ed aspella. 
Napoli , 7 settembre 1860. 

// Ministro dell'interno e della Polizia Generale 
Liborio Romano. 

Fra queste bisogne, l'aspetto della città si mantenne trannuil- 
lo , e la guardia nazionale agevolata nel suo compito dal zelo c 
dal buon volere dei popolani potette vegliare con calma alia si- 
curezza della patria — Tutto il popolo , lino alle ullime classi 
sociali, fu veramente maestoso in quei sujìrenu momenti, e si ad- 
dimostrò degno dei nuovi suoi destini — Mai nei giorni di crisi 
rivoluzionarie Napoli aveva manifestalo tanto unanime accordo 
d'idee e di sentimenti-- Nel 1799, nel 18t5, nel 1820, nel 1848, 
furono vislo lo plebi profittare delle agilazioni, c come gli schia- 
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vi d' America , avventarsi alle proprietà pubbliche e priyatc ta- 
cendone larga preda, ma nel 1860, rumile, lo sventurato, il mi- 
sero uomo del popolo che nui si ollraggia col nome dì Lazzaro- 
ne impugnò le armi in difesa dolla libertà , c ne assiciirf) il 
trionfo — Fu bello il vedere in quei giorni cosi carchi di tempe- 
sta , confonderei in un medesimo slancio fraterno ì popolani che 
la tirannide aveva avversati e divisi Ara loro, secoiioo le lezioni 
che al)il;ivano — - Tutti si abbracciarono , luti! cbb<To un grido 
unico, la Libertà, T Indipendenza , I Italia. Un idulo : Garibaldi: 
una bandiera, un'idea, un sentimento, un impulso, tutti, ele- 
vati neli* ideale sobliiiie di un popolo sovrano. 
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PARTE SECONU 



LA BIITATUBA 



Il 1 Settembre i8C0 è m» 4bU imnorUle pei teti Italia. 

In quei giorno Napoli sorgeva a Vitn novella. Le siie slrado prin- 
cipali liuQcheggi^le da guardie nazionali , da citlodini armali , 
parate di arani, da imminerevoli bandiera ; non potevano con- 
tenere r immensa calca del popolo — Le finestre , i tetti stessi 
gicmivansi di persone — Tulli erano commossi, inlencrili, uloni 
di turbamento} e di speranza. Ix) splendore di un tale spetlaoolo 
coBÌ variatOf cód BMeatoso * gP mni patriottici che dopo ap ere 
di terrore despotico, echeggiavano e ai dlfibndevaoo nàrarìa; fii- 
ccvano lacere oprni altro pensiero. 

Bel giorno , ultimo giorno di pace , primo d' immenso avve- 
nire! ... 

Le pai^OBi erano vive, diverse, oppo<^te, ma non ancora ina- 
cerbite come lo furono poco tempo dopo. Quelli stessi che ave- 
vano meno desiderala quest'era uovella , nou potevano non con- 
dividera la oomane emoiioiie. 

Verso le undici a. m. l'eroe entrò portato in trionfo sulle brac- 
cia di po|X)lu immenso. In mezzo alle acclamazioni che tuonava- 
no da ogni parie, ai fiori che piovevano dall' alto delle case, al- 
rinflnito ventilara d'infìnite bandiere, Garibaldi'^ colla fronte alta, 
gli sguardi scintillanti , e l' aria calma si avanzava solo , senza 
armi, Fenza guardie, imjwnendosi unicanicnle con l'espressione 
eroica della sua liguru — La poesia sublime del pensiero, e lutto 
il suo genio spiravano sulla fronte olimpioar nefju oeeU nobili e 
dolci pieni di una idoalith seria, che pareva mirassero al fondo 
dell'avvenire. Niente di piU nobile che la Jisonomia di qnesr uo- 
mo slraurdinario. La sua bella lesta , come quella di una statua 
antica, era pallida, gra!Fe« e lefera. 
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Mb dapprima al palazzo della foresterìa, e di là fattosi al 

balcone, \olse con quella voce limpida c ponelrante, queste br€VÌ 
parole alla moltitudine accalcata sulla piazza. 

c. Bene a ragione avete dritto di esbltaie in questo giorno in 
cui cessa la tiramride che V ha gravati, e comincia un* era di 
libertà. {Applausi frenetici). 

Io vi l ingrazio di questa accoglienza non [kt me, ma in no- 
me dell'Italia, che \oi costituite nell' unità sua mediante il vo- 
stro concorso \ di che non solo r Italia ma tutta l' Bnropa lì de- 
v' essere grata ». (Afplauti prohmgati). 

Nelle sale dui palazzo il sìg. I) Ayala pronunziò il seguente 
discorso. 

CAPITANO mLlÀNO 

» Permettete clie io umile come voi, ma non come voi si gran« 
de , a nome di questi che io chiamerei notabili se non temessi 
di offendere la loro modestia, e le orecchie e 1' animo del nota- 
bilissimo d' Italia, permettete che io con questi egregi Deputati 
della città vi dia un bacio su quella fronte semplice come sul- 
1*181)1 n di Capraia, ma circondata di visìbile gbria; e questo 
bacio è il bacio di 500 mila abitanti. 

» Vi accorgerete voi medesimo, o capitano, come questo bacio 
ve lo diedero davvero per le vie le genti affollale e esultanti al 
vostro passaggio. 

» Voi non siete no, c vi sdegnereste di essere il conquistatore 
della città regina del Mediterraneo ; >oi ne sarete primo cit- 
tadino ix)ichò non la conquista di ima città d^ltalia , non la 
conquista delle cento nostre città potrebbe tornarvi si cara, come 
vi tornerà dolct; udire jmìI mio labbro che voi avete falla più 
nobile conquista , e niù desiderata da voi, una conquista nuova 
c unica nella storia uei conquistatori, la conquista di tutf i cuori 
degl'Italiani di Sicilia e di Napoli. 

« E che sarebbe mai la conquista de'9 milioni nell'Italia me- 
ridionale, e de 12 milioni neiritalia settentrionale, se non aveste 
eonquìslato 1* ammindooe di tutto il mondo tivile dcT due emi- 
sferi; se il vostro nome soltanto non scuotesse le fibre delle na- 
zionalità oppresse, se al nome di Garibaldi l Ungherese c rillirico 
e fino il Boemo e il Croato non sentissero infiammarsi di carità 
di patria e di sdegno verso roppressoret 

« Udirete in citta unanime il ^ìdo di Viva Vittorio Emanue- 
Viva Garibaldi, nomi carissimi e venerati che si compenetra- 
QO e riescono in un nome e in un grido solo, Viva f Italia. 

« Ila avanti, di partire iiermettete , ardito e a un tempo in- 
genuo capitano , che io vi dia un altro baciò in fronte , perchò 
voi lo diate agli uomini deli' Ordino che vi circondtTanno del 
loro freddo senno e del braccio , agli uomini dell'Azione che vi 
circonderanno del loro braccio audace e del senno ^ e voi a 
mano a mano svolgendo l'ampio o maestoso conoeltO) per opera 
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del senno e del braccio, sarelo l'uomo più sapicnle , più ardilo 
c più fortunato che V Italia genuflessa e piangente avanti a Dio 
aspettava ^ l'uomo, che vide cessando di piangere dopo 5 secoli, 
il di 4 di luglio 1807 ». - . . 

Il Dittatore rispose : 

« 

« La ringrazio sig. Ayala, delle benevole parole che h voluto 
indirizzarmi, lo ò sempre confidalo nel sentimento dei poi)<)li-, e 
quando si tacciava di temeraria , la mia impresa , chi pronun- 
ciava tali parole , non comprendeva che cosa significhi il con- 
corso unanime, concorde, spntaneo di lull'i ciUadini, che vince 
e trionfa delle più ardue eu audaci imprese ». 

L'Avvocalo Gennaro de Filippo ripigliò , ^.^ ^ ..lui»*»/., ^ 

« Sono contentissimo , illustre signor Generale , cosi di strin- 
gere novellamente queir invitta e gloriosa destra , come di aver 
voi personalmente verificato quello che or è un mese , a nome 
dei miei concittadini, io ebbi l'alta fortuna di assicurarvi in Mes- 
sina sul sentimento unanime del popolo napolitano, por quanto 
avverso all'aborrita dinastia Borbonica, altrettanto amico a quella 
magnanima di Savoia \ e piìi che questo con 1' abbondanza del 
più vivo convincimento io vi dicliiarava quale ' immenso inde- 
scrivibile entusiasmo destava il solo vostro nomu in tutte le 
classi di questo popolo passionalo, delirante per voi, e confidente 
che il vostro pijlcritissimo braccio sarà per compiere il più for- 
te, il più anienlt? de suoi voli: I Uni tei ed indipendenza d'Italia 
sotto lo scettro di Vittorio Emanuale ». 

L' entrala del Dittatore in Napoli fu segnalata da un tratto di 
umanità degno del suo gran cuore. 

Sulla supplica dell' Ispettore di Polizia sig. Anjjclo Falangola 
che implorava la escarcerazione di 12 detenuti civili , salvo di 
soddisfare i creditori per via di transazione mercè i risultamenti 
della colletta che fu anerla nel santo scopo di restituire degli 
sventurati alle famiglie, il Dittatore scrisse la st'guenle decretazione 

« Sotto la responsabilità dell'Ispetlore di Polizia Falangola per 
« il saldo de'dcbili, concedo la libertii a' i2 detenuti ». 

Garibaldi fu condotto alla cattedrale — Era giusto che nel tem- 
pio di Cristo si fosse cantato 1' inno profetico « Tu crei dei po- 
poli^ e la faccia delia iena ne sarà rinnovata » Ma i preti si li- 
mitarono a fargli ammirare i tesori che là tengono accumulati 
in nome di S. Gennaro e a dispetto della miseria del popolo. 

Il palazzo aristocratico del Duca d'Angri fu assegnato al libe- 
ratore, pel quale il tempio stesso sarebbe stato un meschino al- 
loggio — Una compagnia della Guardia Nazionale rimase come 



guardia d* onore , e dessa fu ogni giorno limiita dalle varie re- 
gioni ^ anche quando il DiUalorc trovavasi fuori di Napoli (I), 
lì prUno procUipa di Garibaldi ai na|K)ietani è in data di Sa- 
leffDO^-Rocolo: 

PROCLAMA 

Alla cara popolasione di Napoli. 

Figlio del popolo, v con «ero rìspalfo ed amore che io mi pre- 
sento a questo noì)ilc ed imponenfe centro di popolazione itaiisr 
na, die molli secoli di des^ìotisino non iiannu polulo umiliare ) 
né lidarre a piegare il glnoochìo al cospetto della tirannia. 

Il primo bisogmj dell' Italia era la concordia per raggiungere 
l'unità della grande famiglia italiana -, 0;:p;i la Provvidenza lia 
provveduto alla concordia con la sublime unanimità di tutte le 
pro^rinde per la riooBiitazkine Nazionale: per Fanìtà, essa diede 
al nostro i»acsc Vittorio Emanuele, che noi da auesto momento 
ÌM)BSiamo chiamare il vero Padre della patria italiana. 

Vittorio Bmaikiiele, modello dei Sovrani , inculcherà ai suoi 
diseendenti il loro dovere per la prosperiUi di un popolo, che lo 
elesse a capitanarlo con frenetica devozione. 

I Sacerdoti italiani consci della loro missione hanno, [ter ga- 
rcntia del rispetto con cui saranno truliaii, io slancio, il patriot- 
tismo , il conle|;no veramente cristiano del mmieroBi loro oon- 
fratcllì , che dai benemeriti monaci delKi (cincia ai ^rcnerosi Sa- 
cerdoti di'l continente napolilimo , noi abbi mio ve lali alla tosta 
dei nostri militi stidare i maggiori pericoli delle battaglie. Lo 
ripeto, la eonéordia è la prima neoessiUt delV Italia. Dunque I 
dissenzienti d* una voltai che ora sineerainente voglioiio portare 

(1)Chi srrire queste ìiatc ero sergente deiln pi iota compagnia J." Ballagìioiw) 
elle ebbe Tonorv di montar la gvardfa al PiJaz o tTAiiRri il giorno 7 settembre | 

fmò quindi altcslare con slrurezza i seguenti falli — Poco dopo il tramonto. Tu 
ntesu il caodont; di S. Elmo tirare 'in modo confuso e ««enxa i'urdinarin mi- 
sura delle salto — Quasi al tem|ii) btr^so qualchi'dun \(t\m a dirci iltr (tal 
forte del Carmine erano uscite le truppe borboniche (4000 uomini truvavansi 
•nrort • Napoli) e avevano «Kaceato II péfwlo— 8' immaginf qrmle •ilarme, 
lanlopiù che ci si faceva credere I' arrivo |ir >>;siinn <!} queste Irupfte al P»- 
Inzzo d'Angri — Kravanio meno di 80 iniii\idui , jct,n pocbisaiiite munizioni. 
Pure non ci perdemiw d*aBiroo. caricamiuo le truil, e ci MCiogeninio a re- 
«.istcre fino all'ultimo sangue — Fu h 'Iln risoluzione, e non passo qui astenermi 
dal rotribuirn una parola di lode a tulli quei bravi niMili che ammirai aidinnti 
da latito ciiiuìsinsnio, e « o-ì risoluti a morire ~ .Ma i fatti fti chiarirono. S. El- 
mo tirava in segno di gioia , «vendo aperto le porlo al patriotta Caliechio 
che eoa pochi dei anoi no aveva lollmato lo rean al 'Gomaniilite — L* orai, 
lama sospesa un momento ricominciò i suoi delirj, o Garibaldi accompagnato 
da noi andò a S. Carlo ■ — Entrò pir ia p>>ru comune , e fu impossibile pre- 
servarlo dalla folla che gli si precipitò sopra do ogni parte. Avevamo s»;iiai* 
naie le dagh>>, ma e?Ii ri eri 'ò, f,'iìi le aruii, e noi le ripoìiennno nel focte- 
ro — Quanta emorioiu i quali luumciiti! — Tulli abbracciavano, stringevano, ba- 
ciavano l'eroe — Delle donne del popolo , e tìnanco una signorina sirinnero 
in im omplmo freneoLt qucUo fifiwo cosk divino in iooio aureola di |;lorio! 
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la loro niclra al palrio edUìzio , noi gli accoglieremo come fra- 
lelli. Iniìnc rispettando la casa altrui , noi vogliamo essere pa- 
droni ili casa nostra, piaccia o non piaccia ai.prcj)otciili Ucl^ 
terra. -inT- oO 

Salerno 7 settembre, mattina, 18G0. G. Garibaldi. 

Finite le feste, si pensò alla composizione del governo. 

Era oltremodo necessario assicurare i mezzi militari alti alla 
difesa della patria ancora minacciata, e all'andamento ammini- 
strativo (Iella cosa pubblica. 

Fu quindi , subilo emenatt) il decreto seguente sulla marina. 

ITALIA E VITTORIO EMANUELE 
// Dillalore decreta 

Tulli i bastimenti da guerra e mercantili appartenenti allo 
Stato delle Due Sicilie, Arsenali -, materiali di Marina , sono ag- 
gregati alla scjuadra del Re d'Italia ViUorio Emanuele , coman- 
dala dall'Ammiraglio Persano, if*^ uir* 

. Napoli, 7 settembre 1800. i 

G. G\I\1D\LDL 

E un altro sul ministero: che veniva così formato. 

Il signor Liborio Romano Ministro dell'Interno. 
Il Generale Enrico Cosenz incaricalo del Dipartimento della 
guerra. 

L'Avvocato Giuseppe Pisanelli incaricato del Dipartimento della 
giustìzia. 

I Direttori delle Finanze signor Carlo de Cesare e dcirinlcrno 
signor Michele Giacchi confermati al loro |)Osto. ; loa m ■> 

A Direttore di Polizia l'Avvocato Giuseppe Arditi. 

II Tenente Colonnello Guglielmo de Saugel Direttore del Di- 
partimento della Guerra, agli ordini del Generale Cosenz. 

Napoli, 7 settembre 1860. 

G. Garidaldi. 

Napoli non era l'ultima parola d'ordine dei rivolgimento Ita- 
liano. Anzi ò qui che cominciano veramente le difficollìi , non 
solo perthi^ la guerra ravvivasi più lerribile ancora sulle sponde 
del Vollurno, ma benanco per l'organizzazione del paese. La ri- 
voluzione voleva liberarsi da ogni molestia diplomatica , voleva 
proceder sola, compiere da se l'opera incominciata, consacrarsi 
al Campidoglio , unico , inevitabile, altare della gran patria Ita- 
liana. E là che Garibaldi voleva condurre le sue legioni di croi im- 
)rovisali, e proclamare 1' unità nazionale se non con la vittoria 
ra le mura di Roma , almeno combattendo sui sette colli in 
faccia allo straniero , c sotto gli spiddi della tirannide clericale. 
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Le sue intenzioni possono scorgersi nei seguenti proclami, 
ai Veneti , ai Siciliani e ai Volonlarj, c nella lettera che scrisse 
all' avvocato Brusco disconfessando il preteso accordo col Gonle 
Gouw. 

Ai Yeneli diceva : 

La guerra attuale, ratta con sole braccia di popolo , è la sola 
veramente nazionale e che possa duci la palria. Le battaglie no- 
stre sono altrettante slaziom della marcia alle Alpi, sulle cui velie 
soltanto noi ci fntnereino. 

Ben lo sentite voi , egregi Veneziani , che qui proponete di 
racccfrlicrc mezzi alla guèrra , c l)nn(1irnc con un giornale , // 
Corriere di Veneiia , tale grido, che chiami l'Italia tutta a com- 
battere sulle Venete terre« Io vi lodo^dd piUrioltioo proposito, c 
vi conforto nell'opera cbe varrà a rendere più piena e pronta la 
vittoria di lutti. 

Vi autorizzo quindi , anche in iscritto , come ieri a voce , a 
costituirvi in OmmittUm» PaMaUka Vmtntùna , alV oggetto di 
raccogliere sussidii di ogni sorta in questa meridionale |)artc di 
Italia, a vantaggio della guerra insurrezionale, che stiam facen- 
do, per la litierazione comune. Mon ho bisogno di far control- 
laro l'opera vostra per meno di nomini di mia fiducia: tali ap- 
punto voi siete , e degnissimi della imp i cm e dei nome iUnstre 
che metteste a vostro capo. 

Per certo troverete qui carila cittadina pari alla vostra. 

f< Dftfalorv 
G. GaBiftàUM. 

Al Popolo di Palermo 

— Vicino o lontano sono eon to , bravo popolo di Palemio , 

e con te per lulla la vita 

Vincoli d'afTcllo — comunanza di lalichc , di pericoli, di glo- 
ria mi legano a le con legami indissolubili j commosso dal prò* 
fondo delranima mia — colla mia oosciensa d'Italiano — io so 
che non dubito delle mie parole. 

Da te mi divisi nell'interesse della causa comune — e U lasciai 
un altro me stesso — Deprelis!.... 

DepMs è UBdato da me al buon popolo della Capitale della 
Sicilia , c ]ìin elio mio rappresentante egli h il rappresentante 
di Ha santa idea nazionale « Italia e Vittorio Emanuele ». Oc- 
prdis annunzierà. al caro popolo della Sicilia il giorno dcU'aj!- 
nessìonc delusola al resto della libera Italia — .... Ma è Oepro- 
tis che deve determinare — fedele al mio mandato, ed all'inte- 
resse dciritalia — l'epoca fortunata !.... 

I miserabili che li parlano di annessione oggi, popolo della 
Sicilia , sono quelli stessi che te ne parlavano, ti suscitavano un 

mese fa Dimanda loro, popolo se io avessi condisceso 

alle loro individuali miseiic ..... avrei potuto conliauurc a com- 
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ballcie per l'Italia , aviei io mlulo mandarli ogp il mio sahiln 
d'amore dalla bella capitale del continenlc meridionale Italiano? 

Dunque, popolo generoso, ai codardi che eran nascosti quando 
tu pugnavi sulle barricate di Palermo per la libertà dell' Ita- 
lia! tu dirai da [lartc del tuo Garibaldi — clic l'annessione 

etl il Regno del Re (jalanluomo in Italia noi proclameremo 
presto , ma là! sulla vetta del Quirinale , quando l' Italia potrà 
contare i suoi lìgli allo stesso consorzio, e liberi tutti accoglierli 
neU'illustre suo grembo e benedirli!.... 

_ . „ „ G. GikRlBALDr. 

Caro avvocalo Brusco — Genova ' 



Voi mi assicurate che Cavour dia ad intendere d'essere d* ac- 
cordo con me ed amico mio. 

Io posso assicurarvi clie , disposto rome sono stalo sempre a 
sacrificare suH'allaie della patria qualunque risentimento perso- 
nale , non potrò riconciliarmi mai con uomini, che hanno umi- 
liato la dignità nazionale c venduta una provincia italiana. 

Firmato — G. Garibaldi. 

"j 

Al Volontari ' - 

Quando l' idea della Patria era in Italia la dote di pochi si co- 
spirava, c si moriva. Ora si rombane, e si vince I patriolli sono 
abbastanza numerosi da formare depli eserciti, e dare ai nemici 
liatlaclia. Ma la vittoria nostra non fu intera L'Italia non ò an- 
cora libera tutta , e noi siamo Ix'n lungi dalle Ali)i , mela no- 
stra gloriosa. Il più jnezioso frutto di questi primi successi iì di 
potere armarci e procedere. Io vi trovai pronti a seguirmi , e 
ora vi chiamo a me tulli -, arficttatevi alla generale rassegna di 
queir esercito , eh' esser deve la Nazione armata , per far lil)era 
ed una l' Italia -, piaccia o no ai prepotenti della terra. 

Raccoglietevi nelle pilzze delle vostre città , ordinandovi con 
quel popolare istinto di guerra, che basta a farvi assalire uniti 
il nemico. 

I capi de' corpi , cosi formati , avvertiranno aniicipalamcnte 
del loro arrivo in Napoli il Dircllore del Ministero della guerra, 
perchè appronti l'occorrente. Per quei corpi, che j)iìi convenien- 
temente potrebbero venir qui per via di mare , saranno date le 
opportune disposizioni. 

Italiani , il momento è supremo. Già i fratelli nostri combat- 
tono lo straniero nel cuore d' Italia. Andiamo ad incontrarli in 
Roma por marciare di là assieme sulle Venete terre. Tutto ciò 
eh' ò dover nostro e dritto , potremo fare , se forti. Armi dun- 
que ed armali. Generoso cuore ferro e lil)erlà. 

G. Garibaldi. 

Nel tempo stesso decretava la promulgazione dello statuto sar- 
do — Era d'uopo del rcslo che una legge fondamentale fosse co- 
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• mniic alle province meridionali d' Italia come alle oenlrsli 0 
alle settentrioBali ~ Ciliare appariva che questo alaiitM ent psotr 
«visorio doveado T Italia darsi una coetSoziono tatto propria , 
Ofl^orme ali* indole, ai coslumi dei suoi abitanli, e fino ad un 
cerio punlo alla sua posizione lipografica e alle sue tradizioni 
storielle — Ad essa le abbisognano ~ come dice il Botta — 
kUbizloni non airinglese, aUa Franeese> o alla Spagnuola, le quali 
||1 modo niuno si convengono air Italia^ ma bensì altre a mag> 
gior quiete c felicità dei pepali, istituzioni (K?culiari accomodale 
alla natura degli Italiani cosa dei pari iacile a couccpii'si elio 
èicòro ad eseguirsi. a!) 

Beco iotanto il testo del decreto. 

ITALIA B yiTTORH) BUMANUBLB 

-i- Cnnsidcrando che questa parte meridionale d Italia, ba sem« 
pre anello essa ardealcmenle anelato alla indipendenza , alta li- 
Dorièi, alla unità d* Italia, seGonddchò ne fan fede gli esilii e le 
prigionie, le iiircssanli persecuzioni , l'aperta insurrezione clic 
scoppiava in tulle le provincie proclamando quei prinripii , il 
plauso unanime e fervoroso con cui fui accollo , la iranquiliiià 
pubblica ristahilila al mio nome \ 

Considerando che a sanzionare i puVthlici voti, ed a legillimarc 
le nuovo eondizioni dello Sialo, crede indispensabile promulgare 
la legge lundamcntale della Mouarcbia Italiana, in queste coali- 
DCBlui regioni, sieoome fu fatto neU'Ifiola; 

IL DITTATORS D£LL£ DUE SiQUB . 
• • • 

ùeereta. 

Art. 1. Lo Statuto costituzionale del auallro marzo mille otlo- 
cenlo quarantotto, vigente nel regno d'Italia , è la legge fonda- 
mentale di questa Italia meridionale. 

Art» 2. Un apposito decrdo dittatoriale dctermiaerà l' epoca in 
cui lo Statuto medesimo sarà attuato. 

Art. 3. Di unita al presente decreto, l'enunciato Statuto sarà 
pubblicalo in ogni comune e nel Gùmaie Officiale di Napoli. 

Art. i. Tutti i s'^gretariì di Stalo soiio ìiic»ricati della eiectt- 
iiouQ del presente decreto. 

Napdi 14 settembre 1860; n iHUatorp 

Il Conte Cavour capì clic per lui eia venuto il mpmcntq ^ ^o- 
ne — Uomo di natura ardita nella slessa moderazione, maneg- 
giando da lungo tempo gli interessi del jiaese, facendo accettare 

dall'Europa la rivoluzione italiana in tulle le sue consognenzn , 
iipn tetneadlp. di agire, c nca^icQ Ui protittarc di tutte le occasio- 
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ni e di tatti i mezzi, ma scegliendo la sua ora, rappresentando 
meravigfliosamenle, in una parola, il più diplomatico dei rivola- 
zionarii ed il più rivoluzionario dei diplomatici -, non voleva che 
la guida del movimrnto nazionale le sfuggisse dalle mani. 
Quando Garibaldi intiò a "Napoli, il Piemonte, -era in una di 

auelle situazioni decisive nelle quali una politica e in certo mo- 
0 intimata a svelersi, non solo perchè il nome di Vittorio Ema- 
nuele e la croce di Savoia sventolavano sulla bandiera dei Vo- 
lontarj del mezzogiorno, ma jK^r la sua nuova condizione a fronte 
dei mutamenti che si succetlono in Italia. Abdicare alla parte 
di guida e di moderatore , era lo stesso che abdicare ad ogni 
inlluenza. Cavour tpiindi si salvò con un colpo audace. Affor- 
zandosi dei voli del parlamento di Torino che gli deferiva la 
direzione del movimento nazionale comincia a preparare le trup- 
pe regolari italiane per una campagna contro le bande papali- 
ne, onde spingerle poscia oltre il Tronto e neutralizzare così l'a- 
zione dei volontari. A tal uopo mise fuori il seguente Memoran- 
dum diretto a tutti i gabinetti di Europa. 

« La pace di Villafranca confermando agi* Italiani il dritto di 
disporre di sè stessi, concesse a' popoli di |)areccbie province del 
Nord e del centro della Penisola la facoltà di sostUuu'e a'governi 
sottoposti ad influenze straniere, il governo nazionale dì re Vit- 
torio Emmanuelc. Unel gran rimutamento si opeiò con un or- 
dine miràbile, e non un solo di que' prindpii su cui ò stabilito 
l'ordine sociale venne scrollato. Gli avvenimenti die compìronsi 
nell'Emilia e nella Toscana provarono all'Europa che gl'Italiani, 
lungi dall'essere agitati dà passioni anarcliicbe, non cbicdono al- 
tro che esser retti da istituzioni libere e nazionali. • **" 

« Se qnel rinnovamento si fosse dilatato per tutta la Penisola, 
la quistione italiana sarebbe a quest'ora risoluta compiutamente-, 
ed m cambio di venir riizuardata dall' Europa come una causa 
di preoccu nazioni e di danni possibili, l'Italia sarebbe ormai un 
elemento di pace e di conservazione. Sciaguratamente la pace 
di Villafranca non potf» comprendere die una pirle della peni- 
sola; lasciò difatli la Venezia sotto la dominazione austriaca ; e 
non apportò cangiamento alcuno neh' Italia meridionale e nelle 
Provincie rimaste sotto il governo ti'mporale del Pontefice. 

« Non intendiamo in questo luo^o trattare la (Quistione della 
Venezia; ricordiamo solamente che finché' quella quistione resterà 
sospesa, l'Eui-opa nrtn potrà godere il I>euefizio di una pace du- 
revole e sincera. Vivrà sempre nell'Italia una causa possente di 
torbidi e di rivoluzioni, che, ad onta degli sforzi de'governi mi- 
naccerà di continuo prorompere nel seno ìstesso del continente 
con l'insurrezione e con la guerra. Ma una tale soluzione biso- 
gna commetterla al tempo. Qualunque sia la simpatia inspirala 
giustamente dalla condiziono di giorno in giorno più infelice 
de'Veneziani, l'Europa lanlo si lascia spaventare da^li effetti non 
prevedibili di una guerra, lanlo ò sospinta dal desiderio vivissi- 
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mo 0 meglio dal bisogno irresislibilc della pace, che sarebbe al 
cerio slnltczza non rispellare la siva volontà. Non è cosi per 
qiiellc quiàlioni che riguardano il centro ed il mezzogiorno ael- 
ntalia. 

« Devolo ad un sistema tradizionale di politica, il quale non 
è tornato meno funesto alla sua famiglia che al suo popolo , il 
giovine re di Napoli come sali al troBO si pose in aperta oppo- 
sizione co' senUmenli nazionali dcgl' Italiani c con qiiu' principii 
che informano gli stali civili. Sordo a' consigli della Francia e 
dell' Inghilterra , repugnanle agli stessi avvisi che gli veniano 
porti <la un governo di Olì non poteva rivocare in éobblo l'ami- 
cizia costante e sincera e T affetto al princìpio di autorità , egli 
respinse pel corso intero di un anno gli sforzi del Re Sardo che 
volea indurlo ad. abbracciare una politica più conforme ai senti- 
menti de'popoli italiani. 

« Ciò cne la giustizia e la ragione non potettero conseguire , 
il conseguì la rivoluzione. Rivoluzione prodigiosa, che ha riempito 
di stupore l'Europa pel modo quasi provvidenziale con cui è av- 
^rennta^ e l*ha compresa di ammirazione per quel guerriero ilio- 
lire di cui le geste gloriose rammentano ciò. che la poeflia e la 
storia narrano di più raaraviglioso. 

« Il riniutamento avvenuto nei reguo di Napoli, benché sìa stato 
operato con mezzi meno pacifici e regolari di quelli dell' Italia 
centrale, non è però meno IcgiUinio: ed i suoi effelti non saran- 
no meno favorevoli a' veri interessi dell' o^^dioe ed allo stabili- 
mento deirequilibrìo europeo. . . 

« Pòscia cnè la Sicilia e Napoli anderanno a formar parli inte^ 
granii della gran famiglia italiana, gl'inimici dc'lroni non avran- 
no alcun ixisscnlc argomento da far \alere corilra i principi ì 
monarchici, lo fazioni rivoluziunaric non avranno più un campo 
aperto in cui le loro stolte intraprese avrebbero speranza di rio» 
scire, 0 almeno di eccitare la simpatia di tutti gli nomini ge- 
nerosi. 

« Si sarebbe adunque autorizzali a pt usare die T Hai ia potrebbe 
infine rientrare in nna fase pacitica, adatta a dissipare le preoc- 
cupazioni europee, se le due grande regioni del nord e del mcz- 
zogiurnu della Penisola non fossero separate da proviocìc die 
versano in una miserevole condizione. 

c II governo romano essendosi ricusato ad unirsi in un modo 
qualunque al risorgimento italiano , ed avendo oslinatamenle 
proseguilo a combatterlo, da gran tempo si trova in conilillo 
con quc'popoli che non sono riusciti ancora a sotliarsi dalla sua 
dominazione. 

« Per contenerli, per iinpr'dir loio ogni NÌa di mani restare quei 
sentimenti italiani da cui sono accesi , si è valso di quel polerr» 
spirituale che la Provvidenza gli affidò con un inlento assai più 
allo di quello commesso ai reggimenti politici. 

« Rappresentando a'poix)li cattolici la situazione d'Italia con co- 
lori fuselli 0 menzogneri, rivolgendosi a' sentimenti o per dir me- 
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glio al fanatismo che tanto pnò ancora sulle classi umili ed 
ignoranti della socielii, il governo romano è riuscito a raccoglier 
danaro ed uomini da tulle le parli dell'Europa, formare un eser- 
cito composto esclusivamente da gente straniera non solo agli 
stati ponlilìzii ma a tutta l'Italia. 

(( Spettava agli stati romani di porgere nel nostro secolo lo stra- 
no e lagrìmevolc spettacolo di un governo ridotto a mantenere 
la sua autorità su proprii soggetti per opera di stranieri merce"» 
nari acciecali da fanatismo o infervorali da promesse che non 
polrebhero altrimenti effettuarsi che pillando nella miseiia in- 
tere popolazioni. 

« Tali fatti eccitano altamente 1 indignazione di quegi' Italiani 
che han ricnjìerala la loro libertà e la loro indipendenza. Pieni 
di simpatia po' loro fratelli delle Marche e dell' Umbria manife- 
stano ardentemente il loro desiderio di volere accorrere da ogni 
lato per far cessare uno stato di cose , il (piale ad un tempo è 
un oltraggio a'principii della giustizia e dell'umanità, ed offende 
vivamente il senlinicnto nazionale. 

« Benché il governo del re partecipasse a que'vivie penosi sen* 
timenti, nondimeno giudicò suo del)ilo imiMìdirc e prevenire ogni 
tentalivo disordinalo per riscallare i popoli dell' Umbria e delle 
Marche dal giogo che gli opprime. Ma non pohna a se slesso 
dissimulare che la crescente irritazione dei popoli non potrebbe 
a lungo esser rattenuta senza doversi ricorrere alla forza ed a 
misure violenti. 

■ Da un'altra paite avendo la rivoluzione ottenuto un trionfo a 
Napoli, si sarebbe mai polulo arrestare ai confini degli Siali Ro- 
mani ove la chiamavano abusi non meno gravi di quelli che 
hanno dondolio irresistibilmente in Sicilia i volontari dell' alla 
Italia? 

nm Ai gridi degl'insorti delle Marche e dell'Umbria l'Ilalia tutta 
si è commossa. Ninna forza non ivotrebbe impedire che dal mez- 
zogiorno e dal nord della Penisola a migliaia gl'Italiani accor- 
ressero in aiuto dei loro fratelli, minacciali da disastri simili a 
quelli di Perugia. 

« Se il governo del He rimanesse impassibile in mezzo di quel 
movimento univei-sale, subitanicntc si menerebbe in opposizione 
con la nazione intera. La generosa elTervescenza die gli avve- 
nimenti di Napoli e di Sicilia hanno destalo nelle moltitudini, 
degenerebbe tosto nell'anarchia e nel disordine. 

a Sarebbe in tal caso possibile e forse probabile che quel mo- 
vimento ch(! sino ad ora è nrocrdulo con tant' ordine , ad un 
trailo rivestisse il carattere della violenza e della passi -ne. Oua- 
lunque sia 1' efficacia che le idee d'ordine hanno su gli animi 
Italiani, v'ha provocazioni tali a cui i popoli più civili non san- 
no far contrasto. Al certo sarebbe più da compiangerli che da 
riprenderli, se per la prima volta si lasciassero trascinare a rea- 
zioni violente, generatrici di funestissime conseguenze. L' istoria 
c insegna, che dei jwpoli che sono oggi a capo della civiltà, han 

«■ 

V 



no 



commesso «MIO llmperio tfi euiito meno gnM «MsMIeplonilii- 

lissvaiK 

K Se 11 gowuo del Re lasciasse la Penìsola in balìa di tali dan- 
ni, Starebbe «olpefole verte PItalia', e ootpovoia al 4Mpello 

delPEuropa. 

« Mancherebbe al debito suo inverso gl ltaltaui cbe hanno accol* 
tenrare i consigli di inod< razione partili da Torino, e gli hanno 
coiiDdata l'alia missione di dirigere il movimento Maiionale. 

« Màncherolìlìo ai suoi debili al co.^pf^ito di Europa, pcrchr ha 
assunto 1 obbligo morate di non voler pernieUere cbe il movi- 
mento italiano si snaturasse ne1l*anarcl)ia e nel <ltMrdf«e. 

« Gii ò per adempire a funesti duo prrnn debili che il governo 
del Re, lostorh(> i popoli in^orti dell'Umbria c flolle Marche gli 
ebbero iriNìalo dello deputazicni (ter im[>lorarc la sua protezio- 
nei subitamente gliela arcordò. Ncirisles^ tempo spedi a Roma 
un ngente diplomatico per dimandare al pìverno Pontificio l'ai- 
iontanamento delle legioni, straniai e , di col non altrimenti po- 
tea valersi per ooiDpnmere le maniMazioni èsile pruviucie con- 
finanti con le nostre frontiere, che if omnéiol ad ItitirTeiiftìe in 
loro favore. 

« Essendosi ritiutata la Corte di Roma di accettare si fatta do- 
manda, il Re ha dato online «Ile sue truppe di entrare nelf 0m> 
bria e nelle Marche , con la missione di ristabilirvi l'oi-dine e 
ccmcedere lilwra facoltà alle popolazioni di manilcslarf i loro voti. 

« Le regie truppe rispelleranno scru|)olosamenlc R^ma e il ter- 
ritorio che la cirrortda-, concoiTcranno, se vi sarà bisogno, a pro- 
sfrvafo la residenza del Santo Padre *1 1 corni allacco e da ogni 
niinacGia. Il governo del Re saprà conciliar sempre i grandi in- 
teressi deir Italia col rispetto dovnto al capo «Ani^josto di quella 
ReMgione, a cui ò sinceramente divola la Penisola. 

« Comportandosi in tal ^uisa il governo del Re ha la con\in- 
zionc di non oilendere in modo alcuno i sentimenti di quei Cat- 
toliei illomiiidtl che non con fendono il potere temporale, di cui 
la Corte di Roma ò stata rivestita durante un periodo della sua 
storia , cui ])otoie spirituale che è la base eterna c incrollabile 
della sua autorità religiosa. * 

c Ma le nostre speranze vanno ancora più lungi. Noi confidiamo 
che lo spettacolo dei sentimenti unanimi n patriottici die oggi 
si manitestano in tutta la (Penisola, ricorderà al sovrano Ponte- 
fice che egli fb , ora è (jualcbe anno , il sublime ispiratore di 
quel gran risorgimento italiano. Il velo che alcuni consi^^Ku ri 
mossi da mondane mire han tiralo sopra ai suoi occhi cadrà, e 
ravvisando che la rigeneraaionc deli' Italia è nei disegni della 
Pravridenza, e<;li ri tornerà 11 padre degl'Italiani, come fti tem- 
pre il padre angusto c \cncrabììe di tlUU i fed^. ■ 
« Torinot li settembre ia(>U.- 

• ' • • • 

Il governo del Dittatore , in questo frattempo, agiva in meno 
a diflfaioltà straordinarie. Garibaldi occapato a battagliare lungo 
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le lince del VolUirno , dedicavasi nel suol rari momenti di n- 
poso ad einaiiai:e dccreii relaiivì all'ammiaislrazione, e all'orga- 
nizzazione politica del paese , ma non era possìbile assodare la 
cosa pubblica in mezzo alle colluttazioni dei parlili, c alla guerra 
che coniballevasi alle porte stesse di Napoli. — Il campo era 
aperto a tutte le passioni clic desia una rivoluzione. I Borbo- 
nìani atteivili non si mostravano, ma i clericali andavano so^ 
surrando in mezzo alle ultime classi sociali v rcrcavano spegnere 
l'entusiasmo che le auima\a. Eranvi annessionisti, e swnj-aii- 
iiessionisti , partigiani di una autonomia napoletana sotto fl re* 
gione ooslititfKmale, i epubblicani .immatabili netta loro idoe,clie 
non sapevano sagritìcare alla monarchia. 

Garibaldi, io mezzo alle sue preoccupazioni di guerra, cercava 
a coMcìtiaré ìM «(oesii istinti diversi. Moderato con i modera- 
ti , esallftto con gii esaltati, componendo un ministero con Con- 
forti e Scialoia , chiamando dal nord dell li dia , un suo amico, 
il marchese Giorgio Pallavicini , onde couiìdai fìli la luo-ditlalu- 
ra ^ e àmultaneanciKte sforzandosi di far prevalere in quesU uo* 
mini idee più determinale unendoli a patriotti di sentimenti op- 
])o^li , ma della stessei opinione. Questa amalgama riusciva im- 
possibile, cosìccitó , 1 anarchia invase "tulle le regioni dd potere 
e deiraanministrazione — Le talpe delle rivohBkmi oonrìnciarono 
a smoversi negli ultimi strali farinosi di una sociotà in diflordi- 
ue. f— Turbe di ifKculatuij iivoluziouari aiida\ani) intorno alla 
caccia dMmpieghi f altre ancora piti' vergognose mandavano in 
iscompiglio il (lenaro pubblico , ed attuavano ciò che il lazza- 
rone della Sanlii Fede, in altri tempi commise, sotto forme meno 
celale , più feroci , e più brutali — Quale rivoluzione , quale 
cambiamento di governo non ha offe, lo un simile nauseante spet* 
tacolo? — La Francia nella sua storia della rcstauraEÌone del 
1815 conta in questo genere molle pagine di fango , che fareb- 
bero arrossire i contemponnei se le mostruosità socmIì fossero il 
tipo partioolare di us passe solo o non cumuni a tolte le iodetà 
che si dccoraponpono. 

Mancavano volontà energiche, capaci di dominare la situazio- 
ne — Nelle campagne, profitlando delhi conftosioiie, i proti e i 
numerosi partigiani del passalo , un momento ammutoliti , ri- 
presero animo e si agitarono fra lo messe onde l<'nlare la riscos- 
sa—Il conladino clie passa senza guardare à già aguzzato il 
soo sguardo ohlìrpio di uccello dt notte Gonincìano quà c \h 
le I eazioni delle plebi, le quali se^ruendo veccliie abitudini tra- 
dizionali davan di piglb alle armi , e le scene 8anguiiu)sc dì 
uose di Ariano , Sora , Avetzano , preludevano fèrooemeote , alte 
future stragi , ai saccheggi, agli inoendj , di HontefidcioBe, bor- 
nia , Venosa , Aulelta ce. 

Era una anardiia gigantesca, fantastica) della quale lal)orgA- 
sia nai)olelana cominciava a mormorare. - 

1/ entusiasmo aveva fmo allora dominalo tultì gli animi , ma 
poscia a gradi a gradi il malcontento si [lece slcada , e oomio- 
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ciava già a manìflbslani in indrizzi diversi — Il segùente Mpra 
tutti fu in nome del popolo moUo al Dittatore in panooa. 

IL POPOLO DI NAPOLI AL GENERALI DITTATOHB 

v. Noi \'invi>amiìio a 1 li u a lore Supremo di questa bellissima fra 
le contrade italiane, pcrcliè in voi vedemmo il Propugnatore glo- 
rioso del gran principio dell'Unilà Nazionale, il lilieralore di Ro- 
ma , H Salvatore della Venezia , il nemico di qmlunqne donii- 
nio slrauiero , c Voi siamo pronti ad ajulare nella magnanima 
impresa con tutte le foirzc del maggior Regno della Penisola; ma 
Voi , a vie meglio Inaici intorno alla Sacra Bandiera che avete 
in pugno , adoperato senza il minimo Indugio la polcslà somma 
di cui v' inveslinmto a mutare in lietissime le condizioni linora 
81 orrìbili di 'qoesto nobil paese , a hr chiaro al mondo , la 11- 
herlà inangnrata da Voi ed una nrnppn il'i vera e durevole es- 
sere sola una cosa. Ed ecco , o General Dittatore , i provvedi- 
menti che vi chiediamo di attuare al piii presto , immensa glo- 
ria civile aggiungendo alla giuria acquistata sul Campo. 

AbolìzioTìe immcfliata d'ogni barriera doganale ed ostacolo com- 
merciale : 1.° Fra Napoli e Roma : 2.° Fra Napoli e la Sicilia: 
S.** Fra Napoli e la 'nmanente 'Italia , escloMvi la Teneiia. 

Rirorma delle tariffe doganali per mnlo Ja rendere inutile il 
coni ralla lido e facilitara l'applicazione piena ed intera dei libero 
scambio. 

' Incameramento de* beni di manomorta, previa l'abolizione del 

concordato ron Roma. 

Incameramento de' beni di Casa Reale salvo i dirìUi da ricono- 
scersi dalla Rappresentanza nazionale italiana. 

Abolizione de' Dazii di consumo. 

Abolizione graduale del giuoco del lotto. 

Reto di Strade ferrate da abbracciare l iniero Reame. ^ 

Estinzione della mendicilà per vìa di lavoro agli nomini vali- 
di , e di soccorsi settimanìli da distribuirsi da*ronnicipii a' po- 
veri d'ogni Comune inabdi a lavorare. 

Riforma radicale de' luoghi pii c Slabilimculi di beneficenza. 

Riforma delle prigioiri. 

Riforma del sistema nimolario. 

Riforma postale. 

Riforma deirìnsegnamcnlo , cominciando dall'islruzìonc prima- 
ria , da dover essere generale, gratuita , obUigalorìa. 

Ricostituzione de' Municipii i)er via d'elezione pojiolare. 

Demolizione de' forti S. KUno , Carmine e Nuovo , rispellando 
la parie storica di quesCultino ». 

^li animi però si confortavano dei mali presenli , volgendosi 
a liclc speranze di avvenire. 

Si còmprendeva da tulli che la situazione era quale poteva es- 
sere in un monenlo di erisi e di IrailiMroiaKioDe politica. 
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D'altra parte il cupo rmufoo del cannone veniva da lontano, 
di tratto in tintlo^ a ricordarè* cbe fi Irioaro conì))leto della libertà 
non era tuttavia as!>icuralo. 

Sapevasi -di più che il governo sardo entrava in azione, easpol- 
U\m da esso l'orcaniz^azioiic del paese come da Garibaldi ei asi 
attesa ed ottenuta la vittoria e la liberazione. * 

Così comìncìaron ) a rìrcoiarc indrixxi ai VitMo Bftima- 
aufik , e imo fra gli altri diceva : 

. « Sire, • 

« Voi siete il Re nostro. Noi vi abbiamo susurrato Re nei con- 
' vegli! segreti ; noi vi abbiamo gridato Ile per gli atrii e per le 
piazze \ noi vi abbiamo proclamato colle inewfVBioni e colle ar- 
ni. £ ìì Dittatore Giuseppe Garitialdi la coi lealtà d' animo è 
pati al coragjiio e il coraggio pari alla fortuna, è entrato in Na- 
poli pronunciando questa prima parola : VUiorio BmmamttU e i 
fwt dUeenéhnii ttm» i ite wtUri « d'Italia. 

« Sire, pi.rchò noi dovremmo essere iiH uUiiiii d^li Italiani aJ 
acco^lierNi c frstp^'ciarvi nel grembo tifile iioFirc città? Perchè 
dmreiiimo essere i;h ultimi a godere i boiiehcii di un governo, 
in cui tutti i prìncipii di libertà , d'ordine^ di progresso e d'av- 
tcnirc chr si compendiano nel Vostro Nome , sieno ia OttrmA e 
la guarentigia dell iudirizzo politico e dello slato ? 

« •Sire, venite! Noi Ifapolcfani vogliamo elie in Napoli Voi to- 
niate a suggellare l'UnitJi Italiana; Voi venite a restaurare la 
tranquillità e la pace nel Regno. Noi vo^jliamo che quei prodi , 
cbe hanno difeso Voi e l'Italia a Paleslru , e S. .Martino, si ab- 
braccino qui con quei valorosi giovani die sbarcali in^)ocbe cen^ 
(inaia a Marsala , hanno , aiutali dalle pnpol izioni , liberalo le 
più fedeli e non le meno beile delle provincie dei Voslro Reguo^ 
alTuidiL' tulli , guidali dalla saggezza vosìra, moviamo poi di qui 
a sgominare colla forza del Vostro braccio, colla scienza del Vo< 
sil i ficnei nli , rrtll'ordine e il genio del Voslro Gariljaldi , i rc- 
i>iUui neauci d' Italia , e coronare cosi 1' opera della sua reden» 
lEÌofie 

Si aveva fede — Il popolo' immutabile , costante, ardente nel 
scntimeulo della iiad ia lialiana, non curava gì' intrighi, le guer- 
re a colpi di spillo , le lotte , che si perpcttmvano néUe sfere 
su|)oriori , voleva solo la libertà , l' ìndipcndCDXa \ e ttllU ì suoi 
desiderii riassumeva in un immenso Sf — 

Fervidi palriotli si adoperavano con tutte le risoiiie possibili 
a mantener \ivl iiel ;K)pulo questi sentimenti , clic forse la pri* 
ma volta sollcva\;in > il euore abrnlilo, inaridii » dal despotismo 
monarchico-clericaie — Le prediche , i giornali , le [)0e8ie f gli 
scruti di ogni aorta addttenivalho Im natrimenlo al qoale lo spi- 
rilo pOp«ilai*e cominciava ad abituarsi e a sentirne bisogno — 
In quei momenti tanto puri, in quella età dell' oro della nostra 
rifoiosiouc, la voce dei uemici era spenta del lutto .... Biso- 

15 
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gnarono boi) allre sciagure, pei* far sì che il suo slridulo suono si 
upomischiasse al yrldo freneitle delk ìàmr^ «fida di sorrolare 

in avalli i. 

Fri» i jpiù calili paLrioUi die facevano senlire la loro voce in 
oKnzo al popolo , sarebbe ingratitudine dimenticare Alessandro 
Gavazzi. 

Non sayìpiamo spiegarci pciclic quesl' uomo di un patriollismo 
colaiiiu ardente , clic fu sempre un apostolo perseverante della 
libertà, che si immedesimò nel popolo, die ebbe fede nelV istinto 
del popolo -, che ne predicò il hcno , c ne cattivò lo spirilo in 
mezzo alle lolle ed alle agitazioni, non so dico, perchè, avendo 
fatto il bene, gli si attribuì il male , e fu segno alle calunnie e • 
alle aocuse le più ingrate'— 

Prete volle essere il vero .sacerdote di Cristi, volle propugnare 
i priocipii che Cristo aveva consacralo sul Golgota — la libertà — 
r eguaguania — la fratellanza — Il suo frimo nemico, fu il più 
fatale nemico d' Italia: il Papa — Lo vediamo a Venezia nel 1848, 
in mezzo ai combaltìmcnli, poi a Livorno, a Roma dove mcntrii 
r assediano i Francesi , egli organizza società umanitarie per gli 
infermi ed i ferili— > In Inghilterra parla conUnnanenle iit pini- 
blico a prò della sua patria, che ri\cde solo nel 1860. — A Napoli 
è 1 anima di Garibaldi clic si manifesta al popolo , mentre il 
corpo affronta la mitraglia dì Gapua e di S. Angelo — Vera 
fona rivoluzionaria, fulminante oratore. E!)be i tratti delle fot- 

Ere, la parola vibrante, l'accento acre, l" inectinptiibilc furore — 
più sublimi parole che. ispirava lo spellacoio grandioso di 
Napoli libera , erano da Ini pronunziale sulle piazze pubbliche 
alla mollitudinr che lo creava gih , suo idolo — Nè si eroda 
che trapclnsse mai in Ini un sentimento di o.slililii alla idea do- 
minante d' Italia, e Vittorio Emamicle , clic anzi si adoprava a 
tuli' uomo a oonTalidarfa. 

Repubblicano , aveva come Garib ildi e Mazzini fatto sacHfizio 
dei suoi principii suU' altare della monarchia. Anarchico, come 
la chiamavano —raccomandò, insìnob, la concordia— Elevò la di- 
gnità del popolo, ne toccò gP istini i conerosi, e ne trasse immensi 
vantaggi morali por la causa della libertà. 
Un giorno facendo appello ali' unione. 
« E necessario ^diceva che— per avere nmrbnona Naiionalità 
italiana : eoiuinciamo a faro una individualità italiana : cniuiu- 
ciauio ad essere Italiani nel nostro individuo, c saremo Italiaili 
dopo per la Nazione , signori mici ! 

Dunque, concordia tàltadina 1 Perdiè è dalla unione cittadine- 
sca cbe devorrà a suo tempo la unione nazionale. Lo vedete voi 
stessi : se sìanto discordi in Napoli, non potremo esser concordi 
a Roma : se siamo discordi fra Montecal vario ed il Perniino, non 
sarertio concordi a Torino ed a Milano: in conscgncnza, unione 
qui per aver l'unione fuori; perciò, concordia cittadina! — E 
parlando di concordia cittadina , io dico che essa rappresenta il 
trìofifo del seatimento, giacché Dèlie famiglie devoo dominare oli 
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irniH^ le flimiglie nà^re^oiàtè per seiirtmeiiti , per affàiónfV 

non per etichetta^ non per polirica , in conseguenza noi rlubbm» 

mo fare il trionfo del scnlimenlo ecco i buoni Cilladini che 

wlìon ener buoni Italiani 1 

lo mi sono spigato a bastanza^ per non' essere male inleso : 
se capiteranno nelle mani del Popolo o nelle mani della Giosti- 
zia qualcheduno de' carnefici borboniani, il Popolo domandi ven- 
detta, ma non faccia rohi vendetta da per se I Allora la Tendetta 
sarà onesta, lepiitima , giusta, legale e santa I 

Perchè , fuoii dtìlle Autorità , chi può vendicaire il Potiolo dei 
torti che dai carnefici horbonianl Airon fatti al Popolo f*^Daii- 
qae, legalità ! — Ma in lutto il resto, oblin pronerosilà , perdo- 
no !— Volete perseguitarli perchè sono siali borboniani? Ma allora 
noi non faremmo altro, che copiahe ed imitare, e seguitare la 
loro tristizia 1 Noi li abbiamo esecrati, li aì)bi'ìiTìo maledetti per* 
chè abasando della nostra moden/i iuì nei t8ì3, ci hanno man- 
dati in catt:ere , in e:»ilio , al puubolo , . . Kt)i>ene i Oggi che 
noi trionfiamo, noi non li imiteremo nella tristizia, e ripaghere- 
mo bene per male! [Applausi). AllriiKnti non sarà die una vi- 
cenda di persecuzioni, una vicenda di odii, una vicenda di ven- 
dette che non faranno mai la Patria ! — fi più facile vincere un 
borboniano con la generosità dell' obito, che ichiaociandolo sotto 
il piede della vendetta popolare. Dunque siamo generosi ih'! no- 
stro pei^ono : ringrazianiu Iddio ciie ci ha fallo trionlunv, e nuu 
imitiamo il serpe e la fipera% che morde il piede che la calpe* 
sto Pi -ordatcvi che il PERDONO dei nemici è la vendeUa di Dio 
degna di Dìo, e che ci fa simili a Dìo! [Applausi). Hicordatevi 
che fino il paganesimo di Roma e di Grecia disse per bocca dei 
suoi 'due più grandi Oratori ad Alessandro: noi li ammiriamo per- 
che hai vinto l' ira-, e disse a Cesare : io non ti elogio perchè 
hai deliellate genti birbare e prive di umanità , e conquistate 
ntolte terre, no, ma pei ( bè bai conquistato e vinto te stesso! Ciò 
che vuol dire che quando un uomo perdona mostra di esser uo- 
mo e non di esser bruto -, chi si vendica ò un animali:, chi per- 
dona è un HOMO degno di Dio , e della fattura dì Dio ! Chi ri- 
spelta il mio Divino Gesù, chi ne ode e ne obbedisce i dettami, 
SI ricoi*di che Cristo ci ha detto nell'Evangeli'* - "^e voi amate i 
vostri nemici non fate niente di più di quel che facciano gli 
séritn ed i pubblicani ; ma se amale chi «i da uno schiafTo; se 
fate del bene a cìii vi fi dil malo, sarete (lii:iiiitti i figli del 
mio Padre Celeste S. ..Perdono! perdono! perdonu, per poter essere 
Cristiani, miei cari, Cristiani ! — Quello non è ('-ristiano , qui Uo 
non à hberale, quello non è italiano, che non vuole che danguc 
che lìef^^ecu^ione, che odio, che vedetta.. .Abbasso U. (fitrte gri^ 
da di adesione),-' \' < .» ♦ w :::-.ì j 

<<dg(m qiiesto tHonfo del tiosN^ séifitmento tun sh'ivéreffNTa -mi- 
mare urta Patria bella, grande, generosa... mciav igliosa , invidia 
del mondo, beiieJi/-ionc del Cielo.. .così, miei cari, così si ha da 
lare i' llalia! [applausi fragorosi) — (Juando avremo olU'iuilo (jue- 
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sio W tLionla sopiHi il bollore delie pa^éioi cofHtilate, allora im 
Scu-k più libile i^A'larQ 4 luue, le cias^ (Iella. cklMUuanzft. -r.Ci 
vuole mtkm , anuilgaioft » eojioopéte e ftrakNaiii» l; 

Ua a^tro giorno inùsiiftwl^ anton la ùoacofiàifk, sooDgiiira il 

■ • 

Conviene per gralìUidinc esser concordi nel sentimento naiio- 
nale, il quale senliiwilo nazionale si ^iloga in una sala, paro- 
la; Italia ìndipeQdente dall'At|ii..» non dall'Alpi all'Adriatico, Ua- 

lìa indipendente duIl'Alpi ,al Lilibeo... (ulla , tulta , tutta intera 
ìiidipondenie dallo strsAìero ^ qualsiaai favella le slnoiBco. j^arii 
fca noi! (applausi). 

Del resto» se la giiatitodine no» parlasse troppo é emme di 
tulli, deve parlar l' interesse. 1/ inlciesse è cosa clit' lutti cono- 
scono:^ Vowroaso d'Aquino lia per latto scriLLo, die senza intrrcs« 
se, n<M non MrTÌreninio e non amereinnoo nemmenu Iddiol Per* 
cbè lp> serviamo e Io amiamo? scrìve l'Angalko Ooltoie:. jpereliè 
da Liii aspettiamo il paradiso-, dunque; Tè un servizio, un amore 
d'interesse Poiché quando parliamo U'ìiUcrcsse noi c'intendia- 
mo facilmente, ed io vi dico che bisogna essere Italiani per pro- 
prio interesso. — 1 popoli Italiani han finalmente imparato una 
gran verità, cioè clje se esiste la soliilarielk di Nazioni , molto 
più esiste la solidarielà di Cittadinani.c nella medesima Na/.ioiie^ 
e chèi, se nella solidarietà di Nazioni una manca all'altra, suc- 
cede come n^i 1848: la Croazia fu contro l'Ungheria, l'Ungheria 
fa ia qualche maniera contro l'ilalia , e dopo, l' Austria le mise 
luAte sqito i piedi... guai a chi manchi alla sna parte di soli* 
dainelà ! Ora noi siamo solidali Una Italia abbiamo ? Importa 
che siamo soldati; cioè che dobbiamo fermai e un sol popolol Ed 
alibiamo imparato dall'Apostolo San Paolo, che (juando un mem- 
bro si doole tutte le altre membra del corno si condolgono con 
lui; per cui abbiamo imiiarato che se è scliiava la Venezia , se 
sono schiavi una parte ibgli Stati Komani, l ltalia non sarà mai 
Italia finché non abbiamo tolta la schiavitù di mez^o — Dunque 
è nostro interesse; perchè se si kneia un membro sotto cancre- 
na, anrhc che fosso un dito di una mano, a poco a jwco incan- 
crenì^ tutu la manO) poi incancreuisce il braccio, poi incan- 
crenisce ii corpo , i>Qj aocidet — Cosi se- resta la Venexia sodo 
la schiavitù, a jxico la volta tutte le altre pi'ovincie iterano tor« 
nerebhero soUo la scliia\ilù. Dunque è nostro interesse cbe Sìtf 
no tutte libere e tulle saranno libere ! 

Aspettare che altri ci ftiociamo l'Italia è un aspettar troppo , 
miei « dri: rilalia fa troppo paura alla Di()lomazÌa perchè la Di- 
plomazia cioè voglia l'Italia. Bisogna dunque la facciamo da per 
noi; non alia Vuit^ranca , roa alla italiana , miei curi e voglio 
dire cfai^ noi non vogliamo unione, no, noi tion vof liama amma 
italiana, no, noi vogliamo unità, unità italiana, e non unione! 
Unione vuol dire una coolcdcrazionciQa , con il l^apa , France» 
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schino « bombicelo », il Gran Duca di Toscana o l'Imp* nLore 
(l'A.u:»Uia} 0 .Vi4tiOiio Emanuele lull'insicme.... Oh! cliel>cli(i ui)u> 
ne, « miei.' carìt Una volta 91 mcUevano i parricìdi in va 
sacco, e dentro al sacco sì chiudevano insieme al colpcvule nn 
gallo, un cane, una scimia ed un serpeqlc... beila compagnia ì 
Vittorio Emanuela,, che non ha ammanoto Mssimo mSutàa 
insieme, peggio che col cane, col gallo, la scimia ed il serpente, 
con l'Imperaioi-e d'Austria, il r^i an Duca di Toscana, Bonbioello 
e il Papa Re... No!.... (oppiaiui). . . . 

Noi vogliamo risparmiare al nostro buon Tktorio una simile 
socielh, miei cari-, e per conseguenza, unione? Unione mai, mai, 
mai; ma sempre unità, unità, Italia uual {grandi evviva ali' /la- 
iia una. a Vittorio Emmanueie, a Garibaldi! — Non vi dimeni ì- 
cate della distinzione — Del ^eslo, quando si vuole veiamenic il 
proprio interesse, si ottiene, si oli iene' A me hasta che gl'Ita- 
liani io vogliano,, ^ gl'Italiani l ullei laimol — 11 foreetiejo aveva 

§\h dette tante còse contro di . noi *, che noi non eravarao^ buoni 
L batterci , e ci siamo baltiiti: che noi non eravamo buoni di 
ottenere la nostra libertà , e !' abiiiamo ottenuta: che nei non 
eravamo buoni di mantenerci sobrii e leu)perati nella vittoria, c 
siamo rimasti sobrii e temperati : jcìm noi una volta ottennio il 
regime costituzionale, noi avremmo perseverato , e noi abbiamo 
perseverato*, 0^ tinalmente qqi non eravamo capaci di 3i)ogIiarci 
del nostro municipalismo, delle nostre gare,, delle M>»trc gelosie 
municipali, di città a città, e noi ci siamo spogliali dd mnaicit: 
palismo, (Ielle gare, delie gelosie municipali.... Dunque .abbiamo 
mostrato ai iorestieri die possiamo essere Italiani: e che gl'Ita- 
iianì, vivaddio, per quel cielo che ci ha dati, |>er qiie^ «ofe che 
ci risplende sul capo, gl'Italiani per mente, per eunre , e per 
braccio, sono la prima, la prima, la priipa Na2ione deirUni^r- 
.so: [fragorosi^ evviva). ^ • ' ■ ; 

Oggi abbiamo bisogno di radicarci nel seiìtimento nasioodAt 
i'ua parola^ e mi hasta: coinieiic cIk^ coiiììik iamo ad osSìM'c, ad 
augurarci di essere Italianit — Quando voi domandate awi un 
Francese: donde venite? egli vi dice: di Pninctat •s--qiiate è I« 
vostra Patria? la Francia ! — chi siete voi? son Francese I imi* 
chè sarà uH guascone, un provenzale , un provinciale di qual- 
sia» altra l>arlc della Francia — Quando domandale ani un In* 
giese: quaVe il vostro paese ? egli vi dice : 1' Inghiiti)rrat — - obn 
siete \ui? sono Inglobi ' — Non <Uce fgk io sono. di Qlasopw 0 di 
Manke-^tcr, sono Inglese!... 

E coì^i dcv essere di noi! Da qui innanzi noi non sianao più 
Piemontesi, Genovesi, Lombardi, Romagnoli, Toscani, NapoljjUh 
ni, Siciliani, no, siamo Italiani! {vivi applausi). 

Qnarè 1§ VQSti^a,.. Patria ? {tutto U popolo prorompe nei gfido 
li'IlalUft '^ri'oraior» rizzando» nel modo più orgogfiota étehh 
tna.imcA'j^//). L'Ualial — Venga innanzi chi può a dire una 

Kfola più classica , più grande , i)iù sublime ! Quai'ò la vostra 
iria^ lt^^«lùi Chi siete voi? un ItAli«no! Quando io diro Ita- 
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Itano , io dirò uno dei lìgli di Venezia , uno de' figli di Roma , 
uno ée'Qffii di Vicenza, di Goito del 18 i8 c i84l)I quando io 
dirò Italiano, din') uno di figli di Varese, di Palestre, fliS. Mar- 
tino, di Calalafinii, di Milazzo, dì Cosenza, di Napoli del 1860! — 
Soltanto se \i chiederanno: di quale Provìncia d'Italia irénite, al- 
lora si dirà di Napoli, di Toscana: di quale |ialrla particolare VOÌ 
siete, Napoletano, Palermitano, Veneziano... - „ - 

Ma in fUlaro, abbasso il Campanile! so la bandiera Itlìiiana, 
aliliasso il niimìcipalìsmo , e sa la NasionaliAi Italiana (frida e 
t^ausi del popolo). - 

» ■ ■ • • ' 

• Poi quando incominciaflo le lagnanze a farti sentire di piti : 

Gli scoulenli, egli dice, ci sono in tult" i paesi c per tulle le 
caose; ed i nostri scontenti, specialmente quelli che Itati per- 
doto , van susurrando all'orecchio: ebl)ene , Garil^aldi ò firriva- 
to ; ò Olio giorni che è in Nanuli ^ elle ci avete dunque guada- 
gnato? . . . . ( e Oratore manifesia eoi toh ed espretHvo tuo ge- 
Stire nna folla (Tidcr -, indi prorompe) Che cosa ci abbiamo gua- 
dagnalo ? Che i Borboni non ci sono più che non ci è più 

Francesco II , e la sna corona di spie: ( applausi ) ecco che ab- 
biamo piiad ignato — Oosa abbiamo ^luulagnato V Cn^a av<^v,iie 
guadagnalo sotto i Borboni? \^Niente niente!) Niente? No-, p^'g- 
gio che niente , l' infemo sociale ! ( applnusi ). Avevate guada- 

Snato il regno dejil' inlri^ianli , il regno de' broglioni , il regiic 
e' brillanti , il regno delle spie, il re'^no de carnefiei, il reiinr 
degli assassini politici ...... ecco quel die avevate guadagnato! 

{ benissimo t) Il regno dei lk)rl)oni aveva snaturata l'aristocra' 
zia , che , contenta di portar la' cbiase sulla sua miglior testa, 
e diventare un chiave-d oro per potersi udir dare t Kccellenza da 
despoti e dai tirannelli , aveva aUMndonata la causa del popo- 
lo 5 e molti di questa aristocrazia , cui pnrlerh domcnìrn , dev( 
riunirsi ancora col ix)polo , cUò forse per sentimeli lo , e sotU 
colore dì piAira non è ancora venuta a festeggiare 1* arrivo de 
Lil)eratore d'Italia nella futura Capitale della Italia ! Quello cIk 
avevate guadaj^nato sotto questi Bijrboui erano , perdita d'ogn 
libertà di pensiero, d'ogni libertà di parola , d ugni libertà d 
Stampa , d ogni libertà ni associazione , di ogni libertà di essei 
nomini ... di esser uomini! 11 Borbone vi •d\c\à fatta una rei. 
di spie , ner cui temevate perfino de' vostri paienti e della vo 
stra famiglià -, ecco (|uel che avevate guadàgnalo sotto Ì Vorbo 
ni! (Vivi fipplausi) li Borbone vi aveva fatto d'intorno iin cor 
dune di sbirri percliò vegliassero a\voslri |>ensicri , alle vostr 
parole , alle vostre azioni , snaturando tutto onde poter man 
glai'c alle vostre spalle, e potere così disonoi-are voi ed il vostn 
nome italiano, travolgendo nella miseria e nel lutto le vostre fa 
miglie .... ecco quel che avevate guadagnato sotto ì Borboni 

{naovi applausi) Voi avevate guadagnato una Polizia di scelle 
Fati, ch'era il vero antagonismo dei suo nome, chè Polizi 
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vorrebbe dire proiezione degli onesti Oltlsdini cofitro i ladri , 

contro i ninìani , c contro gli assassini , quando invece la Po- 
lizia dei Borboni era la prototlrice dei ladri , de' niflìani , dogli 
asscMìui coulro gli onesti Cittadini ! ( forti applausi ) Vi aveva 
data il. Borbone una MagistFalura, la quale quando non trovava 
delitti nel popolo li invenla\a espressamente, onde potere sniun- 
gerc le borse del popolo, allrinicnti.... Vicaria , Nisila , e Ha- 
kdì , ed Esilio , e patiboli .... ecco che avevate guada.: iitao sotto 
I Borboni 1.... In una parola , col Borbone nessuna libertà, nes- 
suna guarentigia, e le notli non dormivate sicuri nel vostro let- 
to, pei chò UNA VISITA DOMiciLiARR poleva Sempre vcnirvi a stur- 
bare , costando , come ha costato qualche volta, la vita di od»* 
Bte mogli ,.ctie temendo dì veder disonorata la propria casa ed 
il pronrio marito , si son contentale di gitlarsi da un balcone, 

cancelmudo col loro sangue l'infamia che {gli applausi fra' 

fftnwi fanno muktr perduto compimento delia frase) — In una 
parola i Borboni b^in tentalo \ycr ogni modo di Tue del primo 
|)Oi)olo italiano , primo per ingegno . primo per |K)Csia , primo 
Ì)er astrazioni lìlosotiche , primo per genio di arie , primo per 
slancio di cuore , primo per movimento liberale , ban tootalo 
di farne l'ultimo dei popoli d' Italia, comprimL'tìdn j Napolclmi 
sotto una morza di ferro , acciocché non solo non tosbcro più 
italiani , ma non fosscra nemmeno , aemmcno più uomini. . . . 
Xc(») ciò che vi avea dato il Borbone ! ( Grida ed imprecazioni 
ai Borboni) Che vi ha dato Garìlmldi ? La libertà ! La libertà! 
La libertà! l Scoppio d' applauso e di evviva a Garibaldi) fi 

quando si è detto fa libertà ( i^VteftuniUwon'' estdianti del pttr 

polo impediscono alf oratore di compiere il suo detto) — Datemi 
querelo Vesuvio, datemi questo golfo, datemi questa baja , da- 
temi queste bellezze che han fallo di Napoli il paradiso del mon- 
do « datemeli senza lil>ertà, voi mi dalo un deserto, una nulle, 
una maledizione ! {benissimo^ benissime) fì itcnif nn deserto, da- 
temi, un montò incoltivato, datemi la landa la più selvaggia, la 

]ùù fòrte , la j)iù abbandonata , datemele con la libertà : io ne 
iirò un paradiso! {upplausi) — Popolo senza libertà è popolo 
in tenebre, popolo con la lil>erlà è [lojwlo in luce .... hcnedetla 
la luce I € benedetto rl^ ci ha portato la luce ! La prima crea- 
zione di Dio fu , tìHk PATTA LA LUCE , la iucc fu fatta, la crc^ 
zione venne appresso. E la prima parola del mio Garibaldi è sta- 
la , SI FACCIA i,\ LIBERTA*, la libcrlà si è fitta , il reslo.... [he- 
ne ! bene ! viua Garibaldi ! ) il resto verrà appresso. Oggi noi 
non siamo più schiavi , siamo Rei — Ed abbiamo detto a Bom- 
biccllo T ( iliritn) : Noi n^-])opolo ti diamo il buon viaggio -, e 
va a rìp^ra4li a GaeUl Sappiami). E noi !re-popok> li mande- 
remo Gieta un iireiénte di confetti alla Garibaldini ... {più 
forti applausi) per incoraggiarli alla fuga a Madrid, o a Vienna 
{ c. s.U e sia viaggio «irnza riloino ! E Noi poi)olo-re , cserci- 
taiido U nostra volontà Reale , Noi ciegeremo nostro RE Vitto- 
xto'MillliNftì e ci uniremo , e faremo Italiani I [ applausi prò» 



lungaii') E dcpui'icu.0 nelle mani dell' unico galantuomo eceUra- 
lu , Noi dcpommo nelle nt mani la MoBlra volontà Reale fin» 

cliè non l'avremo un tempo consegnaln ai nostri icpiltimi Rap- 
preeenUnli nel rarlamento italiano , che pi'enderaano sopra di 
essi la responsalitlìlà dì rappresentare il Popolo-re I <— Onesto È 
^ib che ha portalo Garibaldi al \oslro Paese.' Benedetto l'arrivo 
di Garibaldi ! ( l'iva Garibaldi !! ) E chi non lo vuole benedire ? 
[VOrtUore eoi iuo gestire accenna Cantica regia e tuUe le memo- 
rie eh» io einemuiano)... Insomma è il puBO dì caiognaja, 
offende le ronto miglia lontano ! [si ride). 

Ma non perchè Garibaldi è venuto, è tutto fattoi— Qui ra^ua* 
mo^ la vostra atli nzione^ * ' 

1^ più focile conquistare un paese, eli - orgauizzarlu: è nìÉ ft- 
ciJe lare unii risoluzione, che ben condurla: è più facile uiia 
vittoria , che ìmm servirsi del trionfo. Per cor^2uenza prendete 
il nlOfide-obni^è ete 'é la miglior filosofia che slpoesa insegnare 
agli uomini , e non come il vorremmo noi qualche* volta nelle 
nostre astramiii di rtiovenlù, prendete il mondo com'è. — Io mi 
contento di quello che si ò guadagnalo, perchò mi ò arra di (juei 
otnt ffÉéBoneremo in appresso. Tutto in una volta non si pu6 
ottenere. Pretendere che in otto giorni Garibaldi cacci ì Borboni, 
pianti la libertà , organizzi l' armala , riorganizzi il governo , e 
più che Garibaldi e qualsiasi altro uomo può fare, signori mici i— 
in conseguenza bisogna uruci derc naturalmente , e per conse- 
guenza Men"og^i (juclla cnc io chiamo concordia civile, la quale 
rappi-cscnta il trionfo del sacrilicio per la causa della unità iti^ 
liana. Dopojla concordia nazionale, la quale rappresenta il trionlb 
dell' idea, vien la concordia civile, che rappresenta il trionfo del 
aacrificio, del sacrificio! E tulio a vanlagf^io della Causa Italiana. 
r-A quelli che vorrebbero veder tulio fallo, parlerò poiiolarmen- 
te.^f iguriamocf una palude , una maremma , una gora panta^ 
nosa T acqua \l stagna, ed emette miasmi c feluic rli morte: è 
necessaria una corrente che vi passi jier mezzo e la purghi: l'uo- 
mo savio ha in un sei'balojo in pronto questa corrente *, alza la 
caleraiia -, il torrente si procipila nella palude , porta vìa tutu» 
ciò che ò goi'a e pantano, e seco porla lìasmi e fetore al mare. 
Ma -al cessat e del coi^su delie acque voi tiX)vate sul terreno i sassi, 
la eabbia, I travi c gli altri oggetti che fi torrente ha frasporlati 
con se ncfla sua foga , nel suo impeto : per cui si aspetta il Ga- 

K ingegnere, <> il Capo idraulico clie xenga , faccia raccogliere 
tti el ingombri, prepari 1' alveo ai lilleiule che diventerà poscia 
il naUu'ale alla corrente *, e cosi renda salubre tutta la banda e 
tutta la tei ra. — Veniamo all' applicazione. — Il regno di Nnptjli 
sotto un go\erno che fu chiamato la negazione di Dio , rappre- 
sentava if pantano, la palude, la maremma piena di fetore, di 
miasmi, di caroli, di morii : ci vuU va la corrente dei vivi: il 
liberalismo teneva in serln) il volume delle acque, l' Opinione Ita- 
liana: è venula l'uomo di Varese e di Calatimi, è venuto, esso ha 
alzata la cateratta, Ìl torrente è corso dentro la palude, doi'era 
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iKiibonismo ci ò vciiulo libcrulisnio , c tulto c sialo purgato c 
ripulito {applausi). Ma la aìrrenlc liberale ha lasciato anch'essa 
la sua sabbiii, la sua arena, i suoi sassi, i suoi travi, i suoi in- 
gombri inutili, cioè i ]il)erali dellla Nigilia, i liberali del domani 
1 liberali della pagnotta, mici cari! [tenel) Kblx'nc, noi aspettia- 
mo il Mastro ingegnere, miei cari, e qui vi voglio, noi aspettia- 
mo il Capo idraulico , che sa cosi bene maneggiar la spada a 
l'aleslro e S. Mai lino! Ouindi il Ca|)o idraulico farà loglierc via 
la sabbia, l'arena, i ^assi, i travi, i liberali della |>a^nolta, [bene!) 
e tu'lo andrei bene! Ci vuol pazienza, miei cari, ci vnol pazien- 
za , non si può far lutto in un giorno I La prima operazione è 
stala falla: il fetore... il fetore... sg ne è andato-, andrà lutto il 
resto dopo. Pazienza, purché col trionfo de' nostri sacrificii noi 
ci faremo la Patria !. Mettiamo per base la grande proposizione, 
che le patrie non si fanno coi amli , non si fauno €on gì' inni 
con le pcsie, con le feste, con le illuminationi, ma si fanno coi 
sacrilicii, ed i sacrificii d'ogni individuo cumulativamente, pcr- 
cliò allora, ognuno mi ltendo la sua parte di sacriHcio, si arriva 
a formare ciò che lutti desideriamo : nllrimcnli , Signori mici , 
sarebbe come dire: noi vogliamo fave V Italia battendoci conlro 
l'Austria, ma io non sarò sohlalo. .allora non avrete mai Italia , 
non farelc mai l' Italia! E così dite : vogliamo fare la Patria, ma 
io non mi voglio sacrilìcarc. . .allora non avrete mai la Patria-, 
l>crchc senza sacrificii non si fanno le Patrie , e chi noti vuole 
offrire il proprio sacrificio , sia pure il liberale i)iù majuscolo , 
diventerà il più minuscolo, il più minimo-minimo uomo della terra! 
Ora la iwlria domanda sacrifìcio di mente, di cuore e d' interesse ! 
Riguardo al sacrificio di mente , il che signìtica abnegazione 
ricordiamoci che è verso /' unica causa ncr cui 1* uomo può e 
deve rinunziare, pel bene cctmune, anche alla propria individuale 
autonomia, miei cari Napoletani ! -Abbiamo corti Corpi fra noi, 
che si chiamano Corpi religiosi , quasi a modo di anlifrasi e di 
anlogonismo, e |>er essere un membro di questi Corpi religiosi, 
specialmente de' Gesuiti (od ò per questi che io diceva reijgiosi 
vuol dire antitesi di Religionb, perchè quando si dice gesuitis- 
mo e GESUITA l'è coni»' dire satanismo e diavolo ). Ma per es- 
sere un BUON RELIGIOSO uu uooio couvicne die rinuiizii la pro- 
pria volontà nelle mani del snporiot*c, e diventi un cadavere, di- 
struggendo cosi , a vantaggio di un Corpo irreligioso , distrug- 
gendo la libertà individualo che Dia ita d.ilo a ciascheduno, e die 
non si può dislriiggerc senza commettere un suicidio morale, che 
costituisce un crimine in faccia a Dio! — Or se jicr la distruzione 
della società noi li-oviamo ilei forsennati che vanno a far volo di 
{lerpctua obbedienza in mano di un rozzo, igiìrrantc, stoico, c 
S|>es3c volle rcti"ogiado, liorbonico, aiustriaco superioir . . .eh! 
la Patria può domandare a noi il sacritkio della nòstra volontà 
individuale |ier fare il bmc del Popolo ed il bene comune; par- 
che si formano i grandi Popoli ! La Grecia ce ne lia dato un 
esempio ; 1" Ilalia Io sta dando a noi altualmcntc ! Io non sono 
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qui a farvi l'elogio di tuli' i volonlarii che |)otrel)l>oro capilarNi 
in Napoli nelle Schiere di Garibaldi; se in Cielo una terza parte 
degli Angioli ribellò a Dio con Lucifero, se fra dodici Apostoli ci 
fu un Giuda, non ò meraviglia che tra i volonlarii di Garibaldi 
ci sia ancora della schiuma italiana. . .e ci sono, ci sono ! V è 
ancora ira noi qualcuno clie ha mililato per aliro che per l'Ila- 
lia!... ma la gran ma|:gioranza ha niililalo e milita con un sa- 
crificio di suprema abnegazione!— Signori ! Quando voi guardate 
aqualcheduno di questi soldati semplici, luridi, cenciosi, stracciati, 
jK'rchè non ci ha altro vestito da cambiarsi , perchè; non hanno 
essi altro letto delia paglia ed altro desco del nudo terreno da 
reclinare il cavo e da posare per un pranzo , voi non crederete 
che nelle loro case essi erano fiore di cittadini , ricchi, e nobili 
ancora, ma che han fallo sacrificio del loro comodo con abnega- 
zione del loro indi\iduo per la rigenkrazione italiana I (vivis- 
simi applausi ). Ed allora devono vergognarsi i liberali del pro- 
prio paese, i liberali napolitani, che csst-ndo a casa loro, coloro 
comodi, con le loro famiglie, con le loro consuetudini familiari 
di vita , non vogliono fare il menomo , il menomo sacrilicio di 
abnegazione ilahana ! Signori! Cominciamo dalle fondamenta, 
ed il fcindnmenlo ò 1' abnegazione; n chi vuole la Palriii abbia la 
volontà della Patria-, chi vuole 1' Italia abbia il senso dell llaliii, 
chi vuole la Nazionalilìi Italiana abbia in cuore tale Nazionalità 
italiana! c con ciò voglio dire: fuori le ubie ! fuori i piati; fuori 
le gelosie; fuori ile gare; fuori le risse; fuori le umiliazioni; 
fuori le contese; fuori le querele ! Italia, Patria e Nazionalità , 
ceco i nostri senlimeiili ! il resto ò turpitudine, vergogna, tradi- 
mento in faccia all'Italia I [forti applausi). 

» K poi vi domandiamo il sacrilicio del cuore. Non lo domando 
ai caltiu , nerch^ chi non ha cuore non lo può sacrilìcare. Se 
io dicessi au un borbonico puro— sangue: sacrificale qualche cosa 
del vostro cuore alla causa comune , esso direbbe , Signore! la 
mia causa comune ò il l'>orbone , 1' aria che io respiro è il Bor- 
iane, la luce che ie vagheggio è il Borbone, la vita che io vivo 
è il Borbone, io offro i miei saci ilkùi per il Borbone, ma non li 
chiedete por la patria.. .ed avrà ragiono. Chieggo dunque ai buo- 
ni patriolli sacrilicio di cuore . i palriolli più son buoni alle vol- 
le, più sono impazienti, zelanti, impeluosi, Nonebbero veder tulio 
fallo, luir i torli immedi.ilamcnle aggiuslnli, tulli al suo im)sIo.. 
è una impossibilità. . . ri|jcto ci » che ho dello lìn dal principio, 
con la pazienza si farà lutto 1 i buoni patriolli mostreranno di 
esser tali se invece di soffiare nel fuoco degli scontenti , melte- 
raimo parole in mezzo per ismorzarlo. Andate a dire ad un bor- 
bt)uiano , che al formarsi d>.'l Governo italiano , alla vcimta del 
Dittatore in Na|X)li noi ci aspettavamo di più, le attuali nomine 
non ci piacciano... ei gonfierà il ik-IIo, riderà, ballerà le mani , 
dirà : 1' avete voluto ? tenetelo!!! \app!aìisi) Non bisoiina far ri- 
dere alle spalle nostre , Signori miei l Per ciò conviene che il 
buon palriotta ancorché vegga qualche cosa falla non a suo mo- 
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do, abbi pazienza, c l'avrà falla a suo modo ma a suo tempol 
Mi iM'rmcllo un paragone popolare — Uuando a>ele 1' oi\)loffio gua- 
sto andate dall'orologiaio e dilc, accomodatemi l'orologio^ loro- 
Jogiajo lo prendi'^ lo NÌsila-, 1* orologio sarà appena ap[)ena gua- 
sto, ma r orologiaio ci lro>a già tulio rollo , e dice : me lo la- 
sci. Poi lo comincia a disfar tulio', perchè quella è intanto una 
fattura che. I)Ì!>ogna pagare : lo riaccomoda; voi ci tornate: il mio 
orologio V fc acconjodalo -, eccolo ; ma nrc lo lasci per altri due 
giorni, acciocché io vegga se seguila ad andar bene — Voi glielo 
lasciale; poi tornale dopo due giorni, prendete 1* orologio e lo pa- 
gate quanto vale... Eccoci qua, eccoci qua, miei cari ! L'orolo- 
gio del regno delle due Sicilie [foratore è immensammte applax^ 
dito nel mostrare con l' animato suo gestire l' orribile disordine in 
cui trovatasi il Regno ) ardava a campana a martello ! guasto, 
rollo, sliilolalo! fi veiuito 1' orologiaio- ma qual è la prima fat- 
tura dell' omologia jo ? Scomporlo tulio, miei cari: si 6 dovuto 
scomporre tutto quello che il Borbone avea fatto. Date dunque 
ten>po al Mastro orologiajo di ricomporlo da nuovo-, poi tornate 
a domandarlo ; allora , 1' orologio è accomodato , abbiamo fatta 
r annessione , si è richiamato 1" ordine... ecco eh' io ci mando i 
miei uomini... {applausi) Poichò. signori miei, siamo sempre da 
capo : ci vuol pazienza e sacrificio di cuore. 

« Del reslo quando i mici buoni lil>erali, questa immensa legio- 
ne na|K)lilana, legione di vittime e di martiri, viene a lamentarsi 
che ancora non è stala riparala , Signori ! io vi dirò , non vi 
dimenticate che in olio giorni un i30.v!o , un uomo che ha di- 
nanzi a se ancora due Provincie italiane a vinceie ed a trionfa- 
re , un uomo che ha da salire il Campidoglio, e la Piazza di San 
Marco, non può occuparsi de' memoriali di tutti gl'individui che 
gli son presentati a migliaja ! {applausi) Liberali, che avete 
sofferto tanto , soflrile ancora per tpialche giorno per la causa 
d' Italia ; lasciate che Garibaldi vinca , c voi sarete sotidisfatli , 
Signori miei ! Sacrificio , sacrilìcio di cuore , e si fanno le Pa- 
trie ! E se (|ualcheduno mi dicesse : ma noi , noi abbiamo tro- 
vato nei liberali, nei liberali stessi di Napoli, noi abbiamo tro- 
vato dt'Ile repulse , noi abbiamo trovalo della crudeltà , noi al)- 
biamo trovalo debile maniere esose , noi siamo tanto scontenti 
dei nostri liberali in carica, o almeno di qiiaicbedtino di essi 
(pianto lo potevamo essere della tirannide dei Uoiix)ni... 0 Pa- 
triotti ! Circdote voi che il liberalismo sia tutto rose senza spi- 
ne ? Credete voi che il lil)eiali>mo sia trìtio fraternità? Il libe- 
ralismo ha la sua tirannide, e la tirannide del liberalismo è più 
tremenda, più crudele, più lutale delia tirannide del (lis[K)tismol » 

E a proposito di Uepubblica, che in quei giorni, era l' incubo 
della borgncsia. 

Conchiudiamo — Chieggo un ultimo sacrifìcio, chicco a tutti 
il sacrifìcio della propria opinione ! Btidalc alle mie opere por 
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noji iscambiarle. Io non dico che pV irndividui si debi)»?!© spo- 
gliare asIiiiUamenle, rudicabiienle dalla loro opinione individua- 
ie, no -, dico che debbono rinunziaiQ lomporaneamente alla pra- 
tioa della loro opinione, o per dir meglio, deblK>no rinunziare di 
vedere in pratica trionfare la loro opinione;! Una deve essere la 
opinione di tutti gì' italiani : Italia indipendente -, Italia \ìhòr& : 
Italia una : Italia Nazione e granda Nazione I Ecco la nostra opi- 
nione -, a questa opinione tutte le altre devon essere sog;zette, ed 
anche ujonientaneamente sacrilìcale! Per ciò dico, rispettale an- 
che l'altrui opinione .... badate l Per me non è liberale chi non 
sa rispettare V altrui opinione, sìa religiosa , sia politica ! Se è 
sevo che siamo liberi , se è vero che godiamo libertà , lasciate- 
mi libera la mia opinione, sia di coscienza, sia di mente , rcli- 

foiosa , 0 pontificia ! Chi vuole conculcare la mia npinìone , chi 
a vuol oomprinKTC, chi la vuol dominare , non è un liberale, 
è un retrogrado, un despola, un carnefice e niente altro ! Rispel- 
lo dunque a tutte le opuiioni, ma sopa le opinioni degl* indivi- 
dui io non riguardo che la opinione dell' Italia : l' Italia deve es- 
ser UNA sotto lo scettro costituzionale di Rr Vittorio Emanuele II. 
UuesUi è la nostra professione di fede politica { yriJu unanimi 
di adesive ). Dunque : Realismo borbonico ? No, no , per sem- 
pre! Ma da un allio Iato Repubblicanismo ? ( No No.) No, 
no ! No ! 

Io ringrazio Dio che sono indipendente: nómi vei^ogno della 
mia opinione i nò temo rallini indignazione: risjKJtto i repub- 
blicani , nìa rispetto specialmente (pici repubblirani che hanno 
rinunziato |x:r la causa della Nazionalità Italiana al trionfo pra- 
tico della loro opinione , per vedere trionfare l'opinione del co- 
stituzionalismo sotto Vittorio Emanuele, quelli sono i veri libe- 
rali ! ( applausi prolungati ). 

Signori una parola 1 — Non \i fate spaventare (lun(pie (juan- 
do udite che ci è di mezzo , che ci potrebbe esser di mezzo il 
pericolo di una Repubblica! .. Repubblica? ... Dove sono i re- 
pubblicani? — Non è la repubblica che deve fare i repubblica- 
ni , sono i repubblicani che devono far la repubblica I E di rc- 
mibblicani che devono far la repubblica ! E di repubblicani in 
llalia, di repubblicani veri , di cuore, di mente, di braccio-, di 
siicrifìcii , di rcnubblicani di austera virtù e di modesto porta- 
mento , di repunblicani in Italia non ve n"è d»e uno , e (lueslo 

GIUSEPPE G.VRIBALDI ! E Giuseppe Garibaldi non vuole la 
Repubblica! — Sij^nori ! Quando udirete la pamla Repubblica 
sono i CoDiM che ve la mettono dinanzi -, sono i Rorboni che ve 
la mettono dinanzi; sono gli Austriaci che ve la mettono dinan- 
zi per farvi paura! onde tornarvi al dispotismo dei Borlwni in 
vece di stare soUo il nostro buon re Vittorio Eminanuele ! Ma 
noi saremo di Vittorio Emmaiunle! ( Vivissimi applausi a Vit- 
torio Emmanuele ed nll'Itilia ). Italia... Italia una!! 

NapoliUini ! Non vi rincresca dunque che io y\ lasci questa sera 
raccomandandovi la Annessione all'Italia pura , semplice , senza 
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rondizioni , badale ! Noi ci annulliamo al Regno d'Ilalia , cio<^ 
noi divenliamo llalia; ma scn/.a coudiziotii ! Ci è il stK) partiliuu 
a Napoli , che vorrebbe annessione al He Gìlaiiluomo nianlc- 
nendo 1' autimomia napolitana . . . non vi sp.ivenlale alla parola 
auiononii i, |KTocihè non vuol dire, allro che conservando il Gover- 
nino a casa; il cbe mici Ciiri, è come il prender moglie, ed una 
moglie che dica : io farò tulio pel mio maiilo ; ma inlanlo per 
mano del Nolai'o volesse £ai'C im i scrirta in rogito dicendo : io 
mi ris-ervo la roba di mio padre, io voglio a mio arbitrio la do- 
te di mia madre, io voglio amministrare i miei beni ereditari! ; 
non voglio che mio m irilo entri raenom.imenli; nell* amminislra- 
ziono . . . allora la è una m (glie che si mette le brache -, e le 
donne dalle brache sono sempre una brulla faccenda in casa, miei 
cari ! ( lìarità ) — Per cui se il Regno di Na|)oli si dà a Villo- 
rio Emmanuelc , si dove dare senza condizioni , cioè puramente 
e semplicemente. Il Regno di Naiwli di\enti, come tulle le altre 
una Provincia Italiana con hi ^raiwle Amministrazione Italiana 
sotto hi scettro cosliluzionale di Rl> Vittorio KmmaMuele -, ed al- 
lora diverremo una Nazione! Altrimenti avremo lanle vite di mi- 
lioni, che saranno di chi prima \orr;i prenderle . . . no.' Unilà, 
unita assoluta I Cosi avremo la Patria I In quanto al modo di 
farla, ne parlerò dcmmi seri \ non qui ; qui parlerò domenica, 
e manterrò la mia parola con le doimc e col clero. Domani ho 
uni cosa imporlanlissima da dire ai nnei Napolitani , che biso- 
gna farla subilo, subito, o mai I Io la diK) domani sera, al largo 
Baracche, che voglio parlare un prxro qua e Ih, in tulle le loca- 
lità della Capitale, e domani amirò a Munlecalvario, che è un buon 
Uuartiere di liberali { appiattii ) e gli voglio mettere- una pulce 
nell'orecchio, clic ha proprio bisogno dc'Montccalvarisli ! — Ma 
prima di separarci vogliamo mandare i nostri evviva, perchè gli 
stranieri che sono pi"escnli a (picsta locuzione possano conoscere 
il vero <:pirilo, il vero carattere del popolo Napolitano, e scriverlo 
ai loro paesi senza misliflcazioni. 

Ni'i dunque qui, a nome della gran maggioranza de* nostri 
Ooncitladini , noi mandiamo il plauso de' nostri cuori alla nostra 
Madre comune ... Oh! era schiava, era misera, era in catene, 
era depressa, era conculcala , era avvilita, la dicevano morta ... 
moria! » L' Italia è mortai » ... Ma l'Italia ha udito la tromba 
d<-l suo Angelo 1 E quando Garibaldi le ha detto all'orecchio a Ita- 
lia ! Italia ! sorgi ! » Italia si è alzala indi|)cndcnle t ( fragorosi 
evviva Unita ) Ed al suono di qtiella tromba fra |)0che selti- 
niane qu4»sta Italia, dall' Alpi al Lilibeo, che è ben pu'i che dal- 
l' Alpi air Adriatico, didl' A)|>i al Lililjeo 1' Italia sarìi, e per sem- 
pre, indipendeble, e WXviVdi , una , sotto Vy scettro di un Re Co- 
stituzionale ! Per cui è a questa Italia che noi mandiamo il pri- 
mo nostro plauso ... Viva ... {Viva f Italia t ) 

A coloro che si indispettiscono che Vittorio Emmanuel*» sia Re 
Galantuomo ; a coloro che vnirebbcro vedere Vittorio Emmanue^ 
le al pari co' Ferdinando -2. eco' Francesco 2. ; a coloro che ere- 
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dono Vittorio Emmaniicle sia Re Galantuomo e soltanto perchè 
la Lombardia, l'Emilia e la Toscana si sono date a lui, a costo- 
ro noi diciamo : Vittorio Emanuele è stalo Ue (ialanluomo lìn 
da Santa Lucia , lìn da Goito , e (in da Novara ! É slato Re Ga- 
lantuomo durante i dicci anni degli s|)ergiuri borbonici e lore- 
nesi . ... Dunque ò slato SE.MPRE RE Galanluomo! Ed ò al Re 
Galantuomo , al Re onesto -, al Re osservatore della parola ^ al 
Re veramente cosliluziunale ; è n Vittorio Emmanucle, il primo 
lil)cralc, il primo palriolla d'Ralia, onesto, modesto, sincero, vir- 
tuoso e guerriero ; è a Vittorio Emmanuelc ( gli evviva del Po- 
fìolo a VlTTOniO EMANl]ELE compiono la frase dell' oratore)- 

Evviva all'uomo che ha franle le catene delle due Sicilie . . 
{Viva Garibaldi \ i Ev\iva all' uomo che sia schiacciando e com- 
primendo la reazione borbonica, eccitata dai monaci e dal Ctero!» 
{ grida avversa ai Borboni e la reazione ) Evviva all' uomo chi ; 
larà giustizia al martirologio delle vittime n:iiK)l liane ! Evviva al- 
l' nonio che ci darà 1" intera Italia indi|)en(lenle, libera ed una e 
all' uomo che non vuol nulla e che darà ttillo ! All' uomo^ che, 
Cincinnato per mo<lesla virtù nel campo degli agricoltori , ga- 
gliardo senza paura nel campo delle ballabile, ò addivenuto la 
invidia e la gelosia di tutta 1' Europa ; la meraviglia e la- dt liziu 
di tultoil mondo; 1' entusiasmi), 1 u(Tello di lull' i cuori italia- 
ni ! .. Ev\ÌNa ... Tutti prorompono nel grido entusiastico di VI- 
VA G Alt in A IDI ! ) 

Viva Garibaldi I E che Dio lo guidi ^ clie Dio lo protegga sul 
suo nuovo cammino, pel quale oggi si è mosso, onde snidare d;i» 
Capua, snidar da darla 1 ullima lìera de'i Rorlx)ni ! ( Le gridai 
del Popolo a favore di Garibaldi e contro i Borboni coniinuanoì 
anche dopo che C Oratore è disceso dalla tribuna ). 

L'armala subalpina si avanzava intanto vittoriosa. Riunita dap- 
prima sui confini meridionali della Romagna erasi poscia inoltra- 
ta ncir Umbria e nelle Marche rovesciando impcluosamenle lutti 
gli ostacoli che vi sì opponevano — Le bande cosmopolite del 
Papa-re capitanate daH'r x repubblicano Lamorócier non poteUero 
tener l'ermo innanzi all' impeto dei prodi soldati di Paleslro e di 
S. Martino, nò le benedizioni valsero loro più delle armi che pur 
trattavano contro scomunicali — A Caslellìdardo un pugno di Bi-'lgi 
ed Irlandesi si condusse valorosamente, ma alla flne dovette retro- 
cedere—La piazza di Ancona, forliticata con tutte le risorse della 
scienza militare si arrese attaccata per via di mare dalla squadra 
dell'Ammiraglio Pei-sano, per via di terra dalle truppe del Gene- 
rale Cialdini — Cosi in mcn che due mesi circa due milioni d'I- 
taliani erano sottraiti alla tirannide clericale, e gli eserciti rego- 
lari del governo nazionale italiano, arrivavano ai contini del re- 
gno di Napoli , pronti a varcarU al primo segnale. 

Il conflitlo delle due poliliche italiane assumeva quindi for- 
me determinate — : Garibaldi crasi mantenuto fermo nella sua idea 
di compiere la rivoluzione a Roma ed a Venezia , ma l' Immen- 
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sita dell' impresa , quando gli csmili di dnc potenze straniere 
occupavano sì l'uno clic l'altro punto, sgonicnlava tulli, an- 
che 1 più algenti, in vista dei perieoH in cui poteva wrsare l'o- 
pera unificatrice così {jloriosamentc incominciata — Lo sgomcnU) 
erèbbc quando il ditUlore disse al Popolo di Palermo: . 

« n pojwpo di Palermo — Siccome irop nldo a fronte dei boni» 
Ivirdaioi i, lo è stato in questi giorni a fronte degli nomini* c<H> 
ruttori clic volevano traviarlo. 

« Kc8ì vi lAnno parlato d'annessione come se più fenndt di me 

fossero per la rigenerazione d'Italia — ma la loro meta era di ser- 
vire a bassi interessi individuali — c voi rispondeste conic con- 
tiene a iwpolo che sente la sua dignilii — e che lida nel sacro 
od inviolato programma da me proclamato: . 

ITÀLU E VITTOaiO EMMANUfiLE 

A Roma, popolo di Palermo, noi proclameremo il Regno Ita- 
lico — e là solamente santificheremo il gron consorzio di fami- 
glia tra i lil>crì, e gli schiavi ancora lìgli della stessa terra. 

A Palermo si toiIc l'annessione perchè k> non passassi id 
stretto. 

A Napoli si vuol l' annessione perchè io non possa passare il 
Voi turno. 

Ma tin quando vi siano in Italia catena da inflraiigere — lo 

sep:tiirò la via — 0 vi scminciò le ossa 

Mordini vi .lascio per Prodiltalore c ccrlamenlc egli sarà (le- 
gno di voi e deirita&a. 

Mi resta a ringraziar vni . e la brava Milizia Nazionale, per 
la fede avuta in me e nei Ucslioi del nostro paese. 

Oneste parole lungi dall*eMltare gli animi li costernarono* I 

più moderati ne furono grandemente allarmati , gridarono al 
Conte Cavour per sollecitarlo ad intervenire , si rivolsero al Re 
Vittorio Imannele , al popolo stesso , cke in verità partecifMva 

sino ad un certo punto agli slessi timori. Furono allora visti in 
giro , gran numero di scritti, d* indrizzi , e di lettere, onde 
disciuadere 1' eroe dai suoi propenimenli. i palermitani stessi , 
risposero al suo proclama chiedendo hi tumulto 1* immediata 

annessione al rep:no dell'alta Italia. 

Una lettera sopra tutte produsse uni p;i,in sensazione. Kia 
scritta da un uomo, di grande ingognu, c di provalo palriolli- 
smo — Eccola: * 

Stimatissimo Generale, 
Sebbene le nostre .relazioni personali stano stato assai scarse , 

essendo per() tanto più vive e forti le simpatie che ci legano, 
permei lete rh'io vi scriva queste poche righe, ^C desidero pos- 
sano produrre qualche buon eHetto. 
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Lascio i co!rri)lì menti da parie, lascio da parie allrcsl di ripe- 
tere gli epiteti di proLle, valoroso, illustri' , perchò le vostre ge- 
sta appartengono alla storia, che le registrerà in pagine immor- 
tali. Vengo addir ittnra al sopgotlo. Voi sapete eh io non appar- 
tengo alla stampa [>agnottistica, che trovava tutto bello e buouo 
quanto partiva dal ministero-, voi dovreste sapere egualmente, 
che dal niomonlo che voi partiste ytev la spedizione di Sicilia , 

10 mi misi in opposizione col ministero appunto perchè io di- 
sapprovava il suo procedere incerto e mal fermo ; per oooso- 
guenra con tjuella slessa indipendenza e libertà con cui ho re- 
darguito i falli del conte Cavour, credo di poter redarguire an- 
che i vostri. E certamente , o Generale, è un fallo immenso, è 
una coniraddi/.ìonc coi medesimi vostri principii, la scissura die 
si r messa fra voi e il primo ministro del Re. Veramente la 
scissura non »• colpa vostra , ma e vostro il fallo di avere pre- 
stato troppo facile oreccJiio a persone cui avreste dovuto chiu- 
di Ho incsorabilmonlc. Chi sono (lu sii funesti consiglieri V Sono 
genio che in>idia la felicità dell'Italia, la quale si è redenta dai 
suoi nemici senza Tojjera loro. Sono sognatori di una repubblica 
impossibile cosi in teoria che in pratica , e che per realizzare 
le loro utopìe, non patirebbe ro il minimo scrupolo a profondare 
l'Italia nelle antiche miserie; sono quei medesimi i quali grida- 
vano: meglio l'Austria che il Piemonte. E voi, o Genei'ale, por- 
{;ereslc mano a quL'Sii matricidi? voi dite, o vi fanno dire, vo- 
gliamo un' Italia senza mmiìcìpalismo e non un piemon tesata. 
Questo medesimo Io dissi già io molto prima di loro, e non mi 
l itratlo-, ma in ixjlilica l'assoluto è un'assurdità. Infatti noi dob- 
biamo volere un' Italia italiana e non piemontese -, ma non si 
può pervenirvi d'un salto. 11 Piemonte ha prestato l'opera prhi- 
cipale al gran lavoro dell" indìpciidcn/a italiana , e non si può 
farlo scomparire d'un tratto con un tratto di peima. Come per 
volere an'llalia senza municipalismo non si possono far scom- 
fwrire rosi all'improvviso le memorie, le tradizioni costitui- 
scono l'educazione praticopolilica ddic diverse popolazioni ila- 
liane. Per riuscire vi vallo l'opera del tenmo, e di un tempo an- 
che lungo per far scomparire queste dlftorenze caratteristiche. 
La nazione francese ò la nazione pt<i con)patta doU'Kuropa , ina 
chi conosce la sua storia sa quanto tempo durassero le antii»- 
tie fra la Francia meridionale e quella del centro. La prima 
onera da farsi per otteneie uu It ilia tutta italiana e senza mu- 
nicipalismo , si è quella di far 8a)mpafìrc i dialetti municipali 
col sorilituirvi dap|K'rtutlo la lingua nazionale. Ma con»o i vo- 
stri utopisti parlano con tanta asseveranza di volere un Italia 
senza municipalismo, mentre i dialetti municipali sono i>i tutte 
la loro forza in Sicilia, a Napoli, in Lombardia e via dicendo ? 

11 ]ì\ì\ l>ello si «"', che il dialetto fnunici|)alo, il quale, in questi 
aimi ha subito maggiori mcxlilicazioni, è appunto il piemontese, 
di maniera che bisognerebbe dire ohe il Piemonte si è fatto pni 
Italiano che non altre parti d' Italia Non neghiamo che il pie- 
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monte abbia delle cattive istitu/ioni amminislraliv^ lo quali non 
Sno T ossee traspiantale <l-vcjer «.ventura nc^so^ 
no essere delle niiKlioii. Per impipmontóiare 1 Italia, Di80gno> 
« WelilJ'nle oOBlitohw'da lui solo a\n;^no una me^ 
drlirpopolazio.^e italiana -, ma questo non è. L «"l^^O Slato ^rdo, 
comprendendovi dopo la separazione della Savoia C « ' « 

combrendcndovi puK la Ugur» e. la «•«^«o» i/^e non m 
nropnamente parlando provincie niemonlcM , n?"-!^»^'^^.^'' 
quima parte d?Jla popolMioue dell'Italia unita e il Pu munle pio- 

F?^^^^ .azioBa^ r oiemento Sa^o si tro- 
>erà coir elemento italiano , si Iroverh come 
r elemento piemontese come uno a selle. Ora ^i nuò 

^ t^^T^ '(^"^^^orZ. X^^^^ 
fTF??m^ont^ ). ? "laTolontà d.f Piemonl^e G^^^^ 
suoli altri, egli è da allrìbuirsi alla Wrionlà «io i w^^^ 
Ma chi può asserire che fra la moltiludliie, ^l,-'?r „n^ l e il»^ 
cui nomi giaccioiio om igmUÌ, non ve ne sui pu. i ^^^^^ 
bia tanti * maggiori talenti dì Cannilo Cavoui i \ occas^tic fa 
«omini, e Inza la gucr.-a d' Oriente è il congrego d. P.in^., 
eamiHo Gaiour sarebbe rimasto niente più, <^^>c "n assai medio- 
cre ministro di finanze. Dinmo dunque tempo al l«»PO e aiiw^- 
casione , cUe traggono dal! oscurila gl ingegni ora sepoiii nefc- 

Con trandissimo piacere ho veduta smontila la kllera che si 
diceva eia ^oi scritta al Re por domandaigh la dum^ione di Ca- 
vour e d. Fai ini Per quani^ì gradami poatiale «vére con ro quei 
due ministri una lellera di quel tenore , se avesse cnstilo , ci 
condurrebbe nientemeno che ai tempi in cui il \andalo Sliiicwi^ 
e il lioto Guinas domandavano al debole imperalore d Onenle, 
Arcadio , la testa del suo miolalro Eutropio. Ma «»' f 'SP'^,^"0 
poi di lemcrc sui giornali la vostra lettera ali avvocalo finisco , 
In mi 5onza perifrasi dichiarale la vostra irroconciliabile launij 
cizia contro il conte Cavour , che accusale di awre avvinta u 
nazioiie col cedere allo straniero una provincia italiana ^ come 
anco ^li strani vostri prorl imi , che equivalgono quasi ad una 
dichiarazione di guerra alla Francia. 

Voi volete V unità llaliaDa con VttlorioKmmanude Re d Ita- 
lia, e cominciate qucsf unione col mettcr\i in disaccordo coi mi- 
nistri di Vittorio Kmmanuele^ e i motivi di questo disaccordo U 
fate consistere, non in differenze di viste politiche m fj^^o tì» 
è da farsi in Italia, ma in dHtorom» w eiò che è già stalo fallo , 
e che non >i può più rifare, e convenite, o Generale, che u mo- 
tivo è discrclameiiic it i agioncvolc. Sono due anni che ebbero luo- 
go le conferenze di Plumbières \ il posHito di quelle conferenze 
rimase un mistero per tutti , per fino per V Austria che era la 
più interessala a scoprirlo ; ma dopo la guerra le nubi conuii- 
ciarono a dissijMir^i, e si vcipic a sapere quello giù piima si sutn 
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loueva : che ia Francia ci avrebbe aiutati in una guerra conlro 
'Austria, a patto però che le fossero cedute la Savoia e la contea 
di Nizza. Ora supponiamo, generale, che il ministro di Vittorio 
Emmanuele , invece di essere Camillo Cavour , fosse stato voi , 
che voi foste intervenuto a Plombieres, che Timperalore dei fran- 
cesi vi avesse preso a quattro occhi e detto contidenzialmente : 
« Sicché, generale, ftociamo qaeata guerra ali Austria -, da soli 
non la potete fare; nia se volete, io vi aiuterò con tulle le forze 
del mio impero, e cacceremo l'Aoslria fuori d'Italia; ogni fatica 
merita prenìio, io non posso li-ascinarc la Francia ad un ingente 
sacritlzio di sangoe e di denaro, senza procurarle.qmdchc vaatag- 
filo; vi domando poco, mi cederete la Savoia e la contea di Nizza». 
Voi abbenchè si trattasse di cedere la vostra patria natia, avreste 
esitalo nel contratto? Io credo di no, e se vi foste rìflu tato, la 
storia avrebbe registrato questo enorme (allo, e le future gene- 
razioni italiane , gementi sotto il giogo straniero o sotto la do- 
mestica tirannide, vi avrebbero asgrav^^t^ l' accusa immortale di 
Ha . tradimento. Voi dìMltoirltrse cne oeO'iir'la cessione in 8è> ma 
il modo che vi duole -, ma a che disputare di forme, quando sì 
ò d'accordo sulla.sostaoza ?. Poco iflOfKM:!^ come una cosa sìa 
latta, bastando ilìsapere che era neesasario di farla e die tom6 
alile all'Italia di averla fatta. 
Se mi diceste ancora clic Napoleone III non eseguì l'intero pro- 

§ramma, prezzo del quale doveva essere la cessione di Savoia c 
i Nizza, 10 vi domanderb o Generale, sotto queir egida voi siete 
andato in Sicilia, e di là a Napoli? Se Napoleone III non avesse 
interposto fra 1' Austria e l' Italia quella sbarra di lerro a cui 
diè il nome di non intervento, giammai voi avreste potuto muo* 
vere un passo , e le Due SioUie sarebbero ancora sotto il ^iogo 
borlK)nico , e a Firenze sarebbero forse ritornali i Lorenesi. Se 
mi uDpoueslc che il non intervento non è dovuto soltanto alla 
FraocMviaai'anciM all' Ingiiillerra ; penvettete ch'iovi risponda, 
che se l'Austria avesse voluto violare il non intervento, l'Inghil- 
terra non aveva per impcdiiio che (Ielle iiarolc o delle proi>osle 
che non avreblxMo fallo ne bene ne male \ mentre l' imperatore 
dei francesi sa far rispettare la sua volontà eoo 500 mila uomini 
sotto le armi, e la slessa posizione che ha preso sull'Alpi è una 
minaccia per i Ausilia. Dunque l' accusa cne Cavour aobia av- 
vtlKa'la iftario«i'è^in«(issÌstente-, egli non fece che ciò che non po- 
teva evitare-, fece anche di più, perchè deluse un patto relativo 
alla Toscana, di cui specialmente gli unitarii rigoristi dovrebbero 
sapergliene buon grado. Noi non abbiamo mai approvato ia ces- 
sione di Nizza, la quale probabilmente si poteva mrsc scansare; 
diciamo probabilmente forse, perchè il problema rimarrà insola^ 
bile fino a tanto che non si conoscano gli alti del processo. 

Checché ne sia, che cosa è Nizza a confronto di tutta l llalia? 
Che cosa è Nizza a fronte dell' immenso appoggio che ci ha dato 
la Francia e dell'incalcolabile vantaggio che ne abl)iamo ricavato? 
Credete voi , Generale , che senza queir appoggio avreste potuto 
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operare Té gesta che vi diedero tanta celebrità? Credete voi che 
VI sarebbero bastate le sette benedizioni del profeta Mazzini , o 
gli schiamazzi dei fanatici suoi Apostoli ? "" '"'f'*» 

Quanto al guanto di sfida che gettale alla Francia , scusale , 
Generale , ella ò una don Chiscioltala , che se sarebbe possibile 
nei proclami di Mazzini, ò affatto indegna di voi. Voi non igno- 
rate che la Francia ò potente, e che i Francesi sono soldati che 
non si lasciano mica cacciar via collo sculisci'j ; adesso vi sono a 
Roma 12 mila Francesi-, e se questi non basteranno, l'Imperatore 
ne manderà il doppio, triplo, insomma quanti saranno sufficienti 
a mantenere inconcussa la sua volontà. Il risultato finale sarà , 
che non avrete Roma per forza , e comprometterete seriamente 
r Italia per lasciarvi giiidare dai capricci di leste sconsiderate. 
Il governo di Vittorio Emmanuele non può permettere (^uesf at- 
tentato', egli deve necessariamente opporvisi anche nelPniteresse 
nazionale, per cui potn'ste anche correre il rischio di provocare a 
una guerra civile, la colpa di cui sarebbe lutt'inticra debitata a voi. 
' Parliamoci schietto, o Generale, se mai avvenisse dura neces- 
sità di un confljlto tra voi e Cavour che si dovesse dccidore colle 
armi , da qual lato credete voi che si schierereblie la pubblica 
opinione? Grandn 6 la vosli*a fama, ma fu preceduta da quella 
di Cavour, da cui scaturì anche la vostra. A torto o a ragione, 
i Lombardi, gl'Italiani del centro e i Toscani lo considerano come 
il vero iniziatore dell'indipendenza. I Veneti tengono fissi i loro 
sguardi sopi*a di voi , ma più ancora stjpra di lui \ 1' Austria lo 
considera come il capitale suo nemico , mentie non considera 
voi , niente più di un Gener.ile fortunato , che può essere vinto 
da altro fortunato Generale, o da preponderanza di forze. In faccia 
ai Governi esteri Cavour è accreditato , e voi non figurate die 
in seconda linea. Voi non ignorate ([uanto sia screditato al co- 
spetto dei governi esteri il partito d(?i mazziniani , e questo di- 
scredito influirebbe anche sopra a voi , se aveste la disgrazia di 
gettarvi nelle braccia di quel partilo fanatico. L'istessa Italia tutta 
vi darebbe torto, la vostra gloria sarebbe offuscata e l'adesso tanto 
celebrato Garibaldi cadrebbe avvilito nell'oblio. Pensate, o Ge- 
nerale , a queste cose -, \)ct Mazzini, governi esteri, diplomazia , 
. eserciti forestieri, persino i cannoni non sono che un sofisma che 
si distruggono col potente talismano della parola diiitto. Queste 
stravaganze sono compatibili in un uomo che non ha mai fatto 
che sognare ma sono incompatibili in voi che siete uomo non di 
utopie, ma di falli positivi. 

Epilogando la quistione, di che ora si tratta ? dell' Italia. Nel 
fondo voi e Cavour siete d' accordo : la differenza sta in alcune 
forme, e queste pure sarebbero conciliabili, se l'adulazione da 
una parte e la malignità dall' altra non sì fossero intcr|)oste a 
fomentare le diffidenze, i rancori. Ma evvi un'altra osservazione 
da fare -, voi siete generale , ed armalo, e coronato di vittoriosi 
allori; la vostra insistenza nel domandare 1' allontanamento d'un 
ministro, col quale non vi trovate d'accordo, uon può agli occhi 
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(li tulli apparire se non un abuso della Turza. La dignità del Re 
non gli permeile di acconsenlirvi, e l'opinione pubblica ò sicu- 
ramcMle con lui. Il parlamento non |)olrcbbe essere di un prerc 
diverso , anche per sentimento d' indipendenza e per ritrosia al 
cedere sotto la pressione della forza. Insomma, dato o generale, 
clic voi abbiate ragiijne^ vi mellete dalla parie del torto. Voi non 
volete r annessione delle due Sicilie subito , pcrchò non volete 
privarvi delle risorse che vi oflrono per proseguire la guerra a 
vostro modo -, ma voi non siete giudice competente dell' opjìortu- 
nilà di questa guer>a. Al uìomenlo che è, voi non rapprcs<intale 
la nazione , ma una fazione. La nazione è rappn^senlata dal Re 
e dal suo Governo, e questo lo sentile cosi bene anche voi. Cosi 
in Sicilia come a Napoli, voi nroclamaste ReVillorio Emmanuele I. 
Or dunque se il (ìoverno (lei Re e la rappresentanza nazionale 
giudicano che la guerra, che volete proseguire, è contraria agli 
mlercssi della nazione, hanno il diritto d* inipedirvela^ e volendo 
voi proseguirla a loro malgrado, asreblMMo il diritto di mettervi 
fuori della legge. E allora che sareste, o Generale? Un fazioso , 
un rilK'lle. Vorreste voi commettere il misfatto di capitanare Ila- 
li;Hii contro Italiani ? Lo credo un assmdo morale. Voi dite , 
che il regno d* Italia lo proclamarete a Roma: l'avremo, ma 
non con delle pazzie alla Mazzini -, e dovreste accorgervi , che 
quelli , i quali vi stimolano a far pnerra ai Francesi , vogliono 
perdervi, e con voi perdere l' Ilulia. La Francia ò il solo ìdlealo 
che abbiamo, sull" etlicace apjìoggio del quale possiamo conlare, 
e vorreste togliere anche questo unico appojigio ? Mazzini non 
ne ha bisogno, lo so ; coli' idea egli fa tutto e coli' idea egli ha 
già sacriticalo molte nobili vittime. I Bandiera furono disse|K)lli 
or ora, e le ossa di Pisacane hanno ancora inonorata sepoltura. 

Mazzini si conlcnla di celebrare la gloria dei martiri fuggen- 
do [KMò senipre 1" occasione di diventare martire anch' egli. 

tìaro Garibaldi, chi vi scrive queste linee, è un uomo che ha 
S(;mpre mautenuta T indipendenza delle sue opinioni , che ha 
sempre ehiamatt? le cose rol loro nome che vi ama e che vi sti- 
ma, (he r anno scorso fu doltMitissimo di non essere con voi in 
lauta dimestichezza da potcni dare un utile avvertimento ^ ma 
che vuol dai'velo ora che trattasi di cosa molto j)iù importante, 
la concordia, da cui sola dipende la salvezza d'Italia. 

— Vostro aff. e sincero ammiratoi*e 

A. BlANGHl-GtOVlM. 

Oltre questa lettera due indrizzi pei-venivano al Dittatore, uno 
dalla parte annessionista, un altro dal Municipio. 

Gol primo dicevasi. 
Generale ! 

» Dopo i fervidi omaggi che vi hanno renduti finora i vari mu- 
nicipii, i varii ordini, le varie corporazioni, le varie autorità di 
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questa gran città e di tutte le suo provincie, viene ora l' intero 
popolo napoletano lutto insieme , e senza distinzione d' ordine q 
(li congregazione veruna , a rcndcrvene il fervidissimo fra tulli. 
L" impresa, che voi avole ormai compiuta, di lil)crar tulla que- 
sta Italia meridionale, è cosa die non fu tentata né anche nella 
miracolosa anlicliità, e che non ha, in s<)mmn, riscontro, in nes- 
suna pagina della storia ! No, n(»n fu mai nel mondo una tiran- 
nide simile a quella che noi patimmo 1 Ma nel mondo una tiran- 
nide non fu Sorretta da più micidiali sostegni ! Mai nel mondo 
ì sostegni d' una lirannidc non e» dettero a un braccio clie potesse 
pur lontanamente somi';liarc la fortezza del braccio vostro. Ma 
nè anche è questo lutto il prodigio 1 Voi , dono le iwrlentose vit- 
torie, vi rimanete quel eh" eravate iirima ! Voi combattete per 
il gran pensiero della gran patria comune, e non por voi ; e per 
questo sjcnatiimcnte siete il grandissimo fra gli uomini grandi, 
generale f nei primi crepuscoli della civiltà, gli uonuni creava- 
no loro re queir eroe che li aveva liberali da qualche belva mo- 
struosa. Voi avete liberala l'Italia Meridionale dalla belva mo- 
struosissima della tirannia -, o, dove non fosse stato un Vittorio 
Emmanuele, dove i fati d llalia fossero slati altri da quel che so- 
no , dove la vostra invittissima volonià fosse stala altra da quel 
rh*ella è, i popoli liberati avrebl)ero gridalo voi loro re come 
vi hanno gridato loro Dillatore , ed il loro governo sarebbe di- 
venuto normale da un momento air altro. Ma i)oi(hè è stalo smi- 
suratamente più grande, di far 1' Italia e d' esserne il primo cit- 
tadino, di proclamare Vittorio J^mmanuele a' d'Italia e d'impe- 
dire così per sempre eh* altri ne pssa violare il più tenue lem- 
bo, queste popolazioni immaginose ed oramai Iropjio avvezze 
ai vostri miracoli. asiKìttano aa voi, per rientrare in quella cal- 
ma, senza la quale non può essere nò vera liberlà nè vera uni- 
tà, il miracolo supremo, quello che piesonliate loro , con quella 
slessa vostra mano invittissima , il gran Re che unanimemente 
con loro voi avete proclamalo : dopo di che avrete compiuto, nel 
tempo slesso, la più grande eponea che la fanta.sia umana |K>te- 
va sognare e il più gran fallo cne poteva compiersi nel mondo 
della realtà ! ... » 

E per parte del Municipio : 

Generale Dittatore, ' 
» Voci varie e discordi sulla crisi Ministeriale, che travaglia il 
Governo, agilano gli animi della Città. Noi , i quali siamo slati 
nominali da Voi a reggere e rappresentare il Municipio, crede- 
remmo in momenti così supremi di mancare al nostro debito , 
se non ci facessimo a manifestargli le cause di tanto turba- 
mento. 

» La Città teme che 1' amministrazione della cosa pubblica si 
discosti e si allontani da quei principii di savio progresso, e di 
liberlà ordinala , i quali possono soli assicurare la tranquillilà 



del paese e lo slesso felice compimento della gloriosa Improba 
propugnala da voi, di costituire il Regno d'Italia sotto lo scettro 
cosutnzkMMle di Ytttorfo Bnmanuele. 

» Questi timoi i scindono il ftese, il quale ora dovrebbe tenersi 
tanto più concorde quanto Tna^rgiorì sono i nemici palesi ed oc- 
culti che ci resta tuttavia a comballere. 

» La Città Adente iielta lealtà grandissima del vostro animo' e 
nella vostra satruczza spera o si aspetta da voi che il Goveroo 
sia commesso ad uomini i quali sappiano e vogliano conformarsi 
a* proclamati principi i , e sia 1' Amministrazione dello stalo ri- 
condotta e conservala in quelle ft>mie che permettono loro di 
liberamente e legalmente attuari!. • 

Ma gli animi si 'rassicurarono quando sentirono le risoluzioni 
prese dal parlamento subalpino e mi Be Vittorio Emmanncle. 

In effetti il Conte Cavour non aveva esitato a fronte delle dif- 
lìcoltà straordinarie che sorgevano nell'Italia merìdionalfi. Ai due 
ottobre presenlafa al i>arlament» un progetto di legge onde fere 
autorizzare il f^oviTno di accettare ranncssioni allo slato di nuo- 
ve province italiane — In quella memorabile tornata le tribune 
erano aflbllatlsslme , ed ancne una deputazione Siciliana venuta 
a chiedere la pronta annessione , si trovava presente. 

Mentre dopo aperta la seduta, si procedeva al sorteggio degli 
uffizi , entra il deputato Ammiraglio Persano , che si è coperto 
di gloria alla presa d*Ancona. 

1/ Assemblea prorompe con entusiasmo in applausi vivissimi ; 
il poiwlo si unisce a questa dimostrazione di gratitudine , e per 
alcuni minuti la sala eccheggia do" piii ardenti evviva a Persano 
ed alla Marina Italiana. 

Lama dà in sofuito lettura d'una lettera con cui il Presidente 
degli Stati Uniti d'America dono aver fatti i ringraziamenti del- 
l'invio degli Atti della nostra Camera , fa, Voti per la lunga du- 
rata delle eccellenti relazioni , elle corrono trai due Stati, retti 
entrambi da libere instituzìoni. 

In mezzo ad altissimo silenzio prende quindi la parola Cavour. 

B||[li annunzia innanzi tutto che il Re dovendosi assenlàre ha 
nominato a luogotenente generale del regno suo cugino il prin- 
cipe di Cariguano. Annunzia pure che nell'assenza dei ministri 
della guerra c dell'interno sono stati incaricati di fare le veci del 
primo il presidente dd Consiglio , e del secondo il ministro di 
grazia e giustizia. 

Dopo ciò Cavour presenta il seguente progetto di l^ge : 
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VITTORIO EMMANUKLE U. eoe. ecc. 
Articolo unico. 

11 Governo del Re ù autorizzato ad accettare e stabilu e per reali 
decreti I' «nnesftìoDe allo Sialo di quelle protinclc dell*Ualla oes- 
trale 0 nicridìonalo, nelle quali si manifesti liberamente, per suf- 
Fragio diretto univci-sale , la volontà delle popolaziooi di far parte 
integrau(c del!a nostra Monarchia Costituzionale. 

La gravil<\ di questo progetto di legge rendendo necessario che 
la Camera ne conosca immediatamente le ragioni , Caomir pren* 
de a svolgerle nei scgaente modo: 

Signori , 

c Or sono tre mesi il Parluniento, prima di prorogare le sue tar- 
pate , concedeva al Governo del Re le flomme ndaeste per prov- 
vedere alle esigenze dello Sialo e pnmoovere nnovi pngreisi nella 
causa nazionale. 

« Votando, con quasi nnanime deliberazione, un prestito bene- 
vole non solo alle neccssilk del prcscnle , ma eziandio a meno 
prossime eventualità, le due Cumero ruenlrc rifornivano il tesoro 
pubblico , inlondevaiìo nel Ministero quella iorza morale che non 
meno dei sasndii pecuniari è oeoorrente per governare in tempi 
procellosi un popolo libero. 

» Con tale efficace sost^o il Governo del Re \)0{ò non ialiiic 
airassanto di eeeondare la fortuna dltalia, e compiere ardite im- 
prese che segneranno un'orma profonda nella storia del riaorgi- 
mento nazionale. 

» Gli apparecchi militari proseguili con alacrità, non ostante il 
gravissimo spendio che traggono seco, contribuinmo a far rispet- 
tare in Tlalia il principio del non intervento, principio proclamato 
solennemente dall'imperatore Napoleone a Yiliafranca , c propu- 
gnato dal Governo britannico , come conforme nel tempo stesso 
ai nostri diritti ed al veri interessi d'Europa. 

» Cotesti militari apparecchi ci posero del pari in grado di libe- 
rare prontamente 1 Umbria e le Marche dal ferreo giogo di mer- 
cenari stranieri senza troppo affievolire la difésa dei nostri confini. 

» Ponendo mente ai risultati ottenuti in questo breve perìodo dì 
tempo, il Ministero ha fede d'aver corrisposto alla fiducia del Re 
e della nazione. All'aprirsi della Sessione attuale i rappresentanti 
di undici milioni d'Italiani si adunavano intorno al uooarca da 
e?st unanimemf^ntc acclamato. Ora, dojìo trascorsi appena sei me- 
si , altri undici milioni d' Italiani hanno infirante le loro catene, 
e sonosì fotti arbitri di scegliere quel Governo cti*ei reputeranno 
più convenevole ai senlimenli ed agli interessi loro. 

» li Ministero è al tutto alieno dall' attribuire unicamenle a sè 
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stesso il inerito di si mirabili cmmiIì. Egli non disconosce , ma 
proclama invece altamente che al genio iniziatore dt-i po[ioli è 
sovralutto da attribuire un così stupendo ri volg:i mento. A rispetto 
poi di Napoli c della Sicilia, esso ò dovnto senza dubbio al con- 
corso generoso dei volontari*, e più clic ad altra cagionerai ma- 
gnanimo ardire deir illustre loro capo, al generale Garibaldi. 

» Il Ministero si rijitringe pertanto a notare che questi memo- 
randi casi furono conseguenza necessaria della politica già ini- 
ziala da Carlo Alberto, e proseguita per dodici anni dal uovcrno 
del Re. Certo, ?e tnle politica fosse stala messa in disparte, Of« 
vero se ne fossero mnlati od alierati i principii direttivi, le cause 
surriferite sarebbero tornale iiupoteuti a compiere la liberazione 
di tanta parte d'Italia. 

» Quindi, non ]icr essergli subitamente mincata la fede neHefìlì- 
cacia di tali principii, il Ministero stimò suo debito di far più 
sollecita de1l\i8ato la rionione del Parlamento. A ciò lo indusse, 
in primi, la [)ersuasionc cbe le presenti emergenze, non pre\e- 
du(a nei giorni della votazione del prestito, iniponevajijili lo strclto 
obbligo di accertarsi che non gli i>ia venuto meno quel concorso 
clìicacè delle due Camere dal ({uale emerge la maggiore dello 
foi zc governative. Egli pensò , inoltre , con una schietta rsix>si- 
zioue dei proprìi intendimenti meUere i rappresentanti della na- 
zione in grado di pronunziare solenne giudizio sul sistema i)o- 
lìtico da lui proseguito. 

» Io non credo necessario di ricordare gli avvenimenti testò com- 
piuti. Essi sono tanto noli e cosi recenti da non bisognare d'al- 
cuna menzione. D'altra parie non trattasi qui di discutere sol 
passatcì, ben?! di delil>( rare intorno al da farsi attualmente. 

» L'Italia è ormai libera. Sola e dolorosa eccezione fa la Ve- 
nezia. E rispetlo a quesla provincia nobilissima della penisola il 
Parlanienio conosce il nostro pensiero, il quale fu espresso chia- 
ramente in un documento diplomatic») divenuto, or non è molto, 
di ragione pubblica. Noi giudichiamo cbe non debl>asi rompere 
guerra ali* Austria contro il volere quasi unanime delle potenze 
euro|>ee. 

» Tale improvvida impresa farebbe sorgere a nostro danno una 
formidabile coalizione e porrebl)c a gran repentaglio non solo 
rilalia ma la càsoa della libertà nel continente Europeo, I^poc- 
cb^ quel tentativo temerario ci porreblje in ostilità colle potenze 
cbe non riconoscono i principii difesi da noi , e ci alienerebbe 
la simpatia di quegli S'ali che infbrmano la loro politica i più 
liberali intendimenti. 

» Noi, spettatori quoUdianì, e certo non indiflerenlì, dei dolori 
dei i)0(ioii veneti, noe {loniamo in oblio la loro causa, ma repu- 
liamo di servirla nel modo maggiormente efficace ooalìloendo 
una Italia forte. Dappoiché slimiamo con sicurezza che non ap- 
pena rx)tcsto gran (ine verrà raggiunto, l'opinione generale delle 
nazioni e dei gabinelii , la quale oggi ò contraria ad una im- 
Itresa arrischiata, si mostrerà fiiTOrevQiea quel solo scioglimento 



137 



della qucsttune italiana che chiuderà per scmpr*' nel mezzogioi-- 
i]o d'Europa l'era delle guerre delle rivoluzioni, iq «fii/ 

» Del pari noi siamo convinli che ragioni supreme ifnpongono 
robbligo di rispettare la città dove ha sede il sommo Gerarca. 
La quistione di Roma non è di quelle che possono sciogliersi 
colla sola spada. Ella incontra sulla sua via ostacoli morali, che 
le sole forze morali possono vincere. Ed abbiamo fede clie presto 
0 tardi quelle fi)rze indurranno nelle sorti della insigne metro- 
poli una mutazione consenlunca coi desiderii del suo popolo, con 
te aspirazioni di tutti i buoni Italiani, coi veri principi! e i du- 
revoli interessi del catlolicisnio. 

)• » È consiglio da savii c da patrioti il sapere a8])ettare muta- 
mento così salutare dalla virtù del tempo e daik> influsso gran- 
de ed incalcolabile che l'Italia rigenerata esercilcni sui paieri c 
giudizi del mondo cattolico. Ma quand anche (jueslo nosti-o pen- 
siero fosse erroneo, la sola presenza delle lrupp<' D'uncesi a Ro- 
ma dovrebbe bastare a farci desistere da qualunque disegno 
eziandio remoto, di schierarci colle armi in pugno innanzi a 
quella cillà. 

-I' » Nelle condizioni nostre attuale il metterci a fronte dei soldati 
di Francia sarebbe, più che follia inaudita, fallo e colpa gravis- 
sima. V'ha infatti delle follie generose, le quali , benché diven- 
gano sorgente di enormi sacritici e dolori, non traggono seco la 
ruina d'una nazione. Invece tornerebbe a ruina d'it^ia qualun- 
que intenzione di combattere contro le tiuppe francesi. Una in- 
gratitudine tanto mostruosa S'ugnerebbe sulla fronte della nostra 
patria tale macchia , che lunghi secoli di patimenti non avrei)' 
bcro a cancellare. 

» I soldati di Francia occupavano Roma quando altri soldati di 
quella nazione, guidati dal loro genei-oso imperatore, comballc- 
rono per noi a Magenta ed a Solferino. 

» So riputavasi la loio presenza in quella città incompatibile 
al tutto coi veri inleiessi d' Italia, non dovevamo né chieoeie nò 
accettare il concorso della potente nostra vicina per conauislare 
libertà e indipendetiza. Oggi il rivolgere contro di lei le armi 
medesime che le sue vittorie hanno |)Osto nelle mani di tanti 
Ilalìani sarebbe tale allo da cui cerio rifugge l'animo d'ognuno 
di noi die non sia pienamente sedotto e dominato dallo spirito 
di setta. ..i t .il 

» Ma se perora non siamo in condiziohe d'adopbrarci a Livore 
di Venezia e di Roma, non va così per le altre parti d'Italia, lò 

auali, séhbenc già rivendicale a libertà, mentono &\ìo\w d'itnmu- 
lati ed cflìcaclssimi provvedimenti. 

» Signori, se la causa italiana si procacciò finalmente la sim- 
patia universale di Europa, se la munte dello nazioni più culle 
ed educate le si dimostra favoh;Vole, ciò è specialmente da attri- 
buirsi alla mirabile temperdnza d' idee , alla com()osti;zza dei 
rtìodi serbati dalle varie Provincie della iMnìeola , tostocbè ria- 
scirODO a liberarsi dal reggimento che lo stroniero avca loro 
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imposto. Quelle Provincie porsero la prova più «solenne di quan- 
to sia vera e profonda la civiltà dei popolo italiano , sradicando 
immediatamente ogni germe di anarchia , ordinandosi senza in- 
dugio in conformità dei principii che prevalgono appo le nazioni 
più provette ncU' esercizio della libertà , manifestando infine la 
ferma -volontà loro di uscire dai provvisorio e di veder istituito 
un governo nazionale e libero , ma forte ad un tcm[)0 e impa- 
ziente d'ogni maniera di eccessi. 

» Con questa m(j<lerazione e concordia degli animi, con questa 
fermezza mcrollabile di proposito i popoli della Toscana c del- 
r Emilia pervennero da ultimo a i>ersuadere la diplomazia che 
gì' Italiani sono capaci di costruire un vasto regno fondato ed 
ordinato sovra principii ed istituzioni largamente lil)erali. 

ì» Le cose debbono procedere in egual modo nell' Italia meri- 
dionale, (inai se quei popoli avesscio a durar lungamente nella 
incertezza del provvisorio ; le |)erlurbazioni e V anarchia che 
poco tarderebbero a scoppiare diveniano cagione di danno im- 
menso e di immenso disdoro alla i)atria comune. Il gran moto 
nazionale , uscendo dall' orl)ila regolare e meravigliosa che ha 
trascorsa finora, fai^cbbe cenere supremi nericoli cosi alle pro- 
-vincio testò emancipate quanto a quelle clie sono da oltre un 
anno fatte libere ed indipendenti. Ciò non deve succedere. Il 
He, il Parlamento non vi possono acconsentire. 

» Il Principe generoso che l' Italia intera proclama iniziatore c 
duce del risorgimento nazionale ha verso i popoli del mezzo- 
giorno d' Ilalia speciali doveri L' impresa liberatrice fu tentala 
in suf) nome ^ attorno al suo glorioso vessillo si raccolsero , si 
strinsero i popoli emancinati. Egli ò dinanzi all' Europa dinanzi 
ai posteri respon?aì»ile delle loro sorti. 

» Non già che Re Vittorio Emanuele infeuda iierciò disporre a 
suo talento dei popoli dell' Italia meridionale, ma incoml)e a lui 
il debito di dare a quelli opjiorlunità d' uscire dal provvisorio , 
manifestando apertamente, liberissimamente la volontà loio. 

» Quale sarà il risultalo del voto? La risjwsfa giace nell'urna 
elettorale. 

» Come Italiani, noi desideriamo ardentcnienle che gli abitatori 
delle Provincie non ancora unite operino non divei-samente da 
quelli dell' Italia centrale , e collo stesso entusiasmo , con pari 
unanimità si dichiarino consenzienti al principio unificatore di 
tutta quanta la |>enisola sotto lo scettro costituzionale di Vittorio 
Emanuele. 

» Come ministri di un principe scevro d'Ogni ambizione perso- 
nale e che sacrò la sua spada e Ja vita alla grande opera di fa- 
re l'Italia degli Italiani, noi dobbiamo fermamente pronunziare 
in suo nome cl)e qualunqu<ì sia per essere il volo di (juei popoli 
esso verrò religiosamente rispettalo. 

» A noi non fallisce la fiducia che voi pure vi accorderete in 
questo pensiero. Tulli vogliamo recare a compimento il grande 
edifìcio della unità nazionale. Ma esso dcbbc sorgqrc nì<Wiaul<i 
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10 spoiUaneo ccHueuso dei popoli, aoù per atto alcuno di costrin- 
gimcBto e di lom. 

» Taii considtfaaioni indussero il Govefno dei a chiedere alle 
due Camere che gli sia fatta facoltà di comptere 1' annessione di 
tutte quelle affrancale provincie italiane le ciuali , interrogate 
col BUZZO del- voto mhMnale e diretto , dichiarassero di volere 
esser parte delia numerosa famiglia di popoli già ricoverati sotto 
le ali del regno glorioso di Vittorio £ai«|iielc. 

iilfmoiviie iflffiitoteroclMfai ferma Jf^totoj^iMi «tur ar- 
gomofito di discussioni. Impei-occbò sarà quella medesima ^ià 
})e8ta in atto nell'Emilia e nella Toscana. I popoli verranno ni- 
vitati ad esprimere nettamente se vogliono o no congiungersi al 
nostro Stato, senza però ammettere «cun ^oto eondlzIoDato. Poi- 
ché , com' t' ferma nostra deliberazione di non imporre l'atto di 
annessione ad alcuna parte d' Italia , dobbiamo dichiarare con 
pari schiettezza essere nostro avviso che non si debbano ammet- 
tere annessi(Hii subordinate ad alcuna condixioM speciale. Ciò sa- 
rebbe , 0 signori , dar facoltà ad una o piìi provincie italiane 
di imporre la volontà loro alle provincie già innanzi costituite e 
d'inceppare fot^Hnanenli ftftoro della iwnoneiiiIrodQoeiidovì anr 
vizio radicale e un germe funesto d'antagonisuTo e di discordia. 
Noi non dobbiamo astcnfrci d'altra pirtc di signilicare che il siste- 
ma delle annessioni condizionate da noi ripulse è contrario all'in- 
Me delle moderne: soelMt, ìé fuiiisaa possono' in «rie pecullart 
congiunture ordinarsi convenientemente sotto forma rcdcraliva , 
non ammettono più il patto d'edifizio« vera reUotiia del medio evo, 
modo datone poco degna di Re o di poaolo HaVano.' > ' irn i f i 

« Dopo tatto quello che d'impaoMIo e d'msperato avvenne Ddta 
penìsola, on^inno indovina che noi non siamo federalisti. Ncllam- 
]>oco vogliamo essere aceeiUratori , e lo dimostrano i pensici 
espressi da noi Intorno aH'ordinMnento amminlMrativó dettò Sta- 
ti). Nullameno non esileremmo a ptpforirc il sistema foderale, o 
quello , del compiuto acri ntranimio , ad un assetto politico per 
cui le Provincie , benché unite sotto il medesimo scetti-o , per- 
manessero , nelle più importanti materie legislative, autorità in^ 
dipeodcnti dal Parlamento e dalla Nazione. 

^ » £ però da avvertire che, se tutti coloro, i quali hanno con- 
vriboito al trionfò della causa nasioiiale , accettano In msMiiiii 

11 concetto dell'annessione dell' Italia meridionale, nondiméno aKf 
cuni , di coi non è dubbioso l'amore di patria , nè la devozione 
alla sacra persona del Re , stimano doversi quel!' atto di annes- 
fliM 'Indogiai^ ìrino' ad operti compiuta ^ doè sino a che Ben^ 
alano sciolte del tutte le questioni di VeiMiia e di Roma. 

» Noi crediamo che tale disegno , ove fotsc attualo, trairebbo 
con se le conseguenze più funeste. Perchè manleuere Napoh e 
Sicilia in nno stato anormale ? Un solo motivo può cnere ad- 
dotto di ciò y qnriio di valersi dell'opera rivoluzionaria per com- 
piere la liberazione d' Italia. Ora noi afliermiamo risololameote 
che ^piMto sarebbe un errore gravissimo. termine In ciiiUi- 
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im giuutà^uiiAlindo .è.iu jNMM'4.i4aì^tliiiLcgai|mrre uno S^la 
di tt nriHoof TItelianìV «» StitAtrle • oMMe . U ^ode 

potrà disporre di numerevoli specie di mezzi, -così malerìali co- 
me morali» l'èra rivoluzionaria debb'esserc chiusa per noi ; l'Ita-. 
lifti^éexeJnlziare con gran franchezza il periodo suo di ofdina-rt 
flMM€(ldi organamento imleriore. In altra guissU'Ianiprtireb» 
be ragione di elidere che per noi la rivoluzione non è un mez- 
zo, ma un fìne , e ci lorrenbe a boon dritto la benevolenza. La 
opinione pubblica , statacii iosino al di 41* oggi tanto Cavorsvnle , 
diehìarerebbesi contro di noi e diverrebbe ausiliaria dei'Bomi 
nemici. Tulle le quali cose renderebbero senza dubbio non solo 
più maìagevoie , ma tura' anciie impossibile il compiroenk) :del- 
r fanoresA ilttllaiitw 

» Hivoluaione .e governo cosUluzionale non possono coesistere 
lungamente In Ttftlia senza che la loro dualità, non produca una 
o|Uiosizioue e un conflitto il quale tornerebbero a solo profitto. 
dibiiemiGO comune. u «»immìI)<k»Uì; ì t . viot 

« Tali eventualità non ?i affacciarono alla mente di quel getiè- 
roso patriota die tlnora contrastò l'annessione di l^apoli e- della 
Sicilia. Ma « n^ni gravi potevano fiirgli reputai^ neeciiario 

auel sistema flndiè l'Umbria e le Marche separavario il mezzodì 
ai centro e dal nord della penisola , ora il seguir quella via 
produrrebbe V effetto unico di porre inutili iudugi ed imjpedi- 
menti ai progressi dell'idea nazionale. Y'ha nella natura dei fitti 
una logica la quale trionfa delle più gagliarde volontà , e con- 
tro cui non valgono le migliori iutenzioni. Facciasi permanente 
la rivoluzione a Napoli, ed a Palermo , td in breve tempo l' au-i 
toHtà eà' impero .trapasseranno, dal le mani gloriose di cU acri- 
veva su! profirio vessillo : Italia e Vitlorio Emmanueley in quelle 
di gente , che a tal formola pratica sostituisce il cupo e mistioq 
sinièob dei getliwl.t Jis- erf U p&poh,''^ . r ■ ' <; : i^- 

» Ci si p^HMtta adunque di rìpeierìo. Quella condizione di cose 
proN visoria -e rivoluzionai ia che poteva avere ragione di esistere 
a iNapoli ed in Sicilia Uebbe aver lermine ul più presto possibi- 
le; Lo-riobiede V interesse di quelle provinci<' per cui lo stttlQ 
presente h cagione feconda di {gravissimi sconci ; lo richiede soi 
vratullo Tiintempse e 1 onore della causa nazionale. E come po- 
<i^bb%4 senza notabile scapilQ della dignità della Corona , come 
fflÌNibe Re YiUoai»>fiiQanuele acconseolire che proviocic itaUa- 
ne siano lungo tempo governale nel nome di lui quali paesi di 
conquista., senza cIÌq u popolo adunato nei liberi comizi abbia 
aspeaao^efiDaijfeslalo con soleniie legalità di tolo la na iroloMàT 
)) Per queste l apionì io piglio speranza che voi farete, o signo- 
ri , accoglienza favorevole alla propasla di legge-che ho l'onore 
di presentar vi. , ' ,-:\ . .i r;r : : . . . , 

'. » Stuoli obe) nelle rilevanti e ttavordinarie contingenze in.M 
\ersa la patria, il Parlamento non può ristringersi a deliberare 
sulle disposizioni legislativa. latte oppoctuna o necetfarie dallo 
svolgersi degli avvenimenti politici.^ ': .>■-. 
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0 È allrcsl voslru ut'lìcio di esaminare bc gli uomini che io que- 
sii gionii hauQo l'onore di sedere nel Consiglio della Corona sono 
sutticicMili ad adempiere l'alto loro mandalo , c paiono non inif<.t 
meritevoli della fiducia della nazione. ..i 

M Ogni mezzo materiale noslu a requisizione della potestà esecu- 
tiva , e ogni facoltà che la legge le può concedere tornerebbe 
sempre scarsa e debole qualora mancasse ai ministri del Re quella 
efficacia morale, quoU'aulorilà irresistibile di cui nei Governi li- 
beri e costituzionali è fonte perenne e unica la perfetta concor- 
dia fra i massimi poteri dello Stato. 

» 11 volo di fiducia che voi or fa pochi mesi concedeste al Mi- 
nistero lo pose in grado di superare le difficoltà nò poche , nò 
lievi, che mcombravano la sua via. i/'<fn i'ihi i 

» Ora, per proseguire a ra^jgcre con mano salda e vigorosa il 
timone dello Stalo ò mestieri ch'egli sappia , e sappia 1" Italia se 
gli alti e portamenti di lui in questo intervallo lurono tali da 
scemare la fiducia che in esso voi riponeste itu il inimou itt^ 

» Ciò è tanto più necessario, o signori, dacché una voce giu- 
stamente cara alle moltitudini palesò alla Corona ja.<al pae^Q ia 
sua sfiducia verso di noi. . • 'I 

Certo tale dichiarazione ci commosse penosamente, ma non 
poteva rimuoverci in nulla dai nostri propositi. 

» Custodi talcll dello Statuto, del quale a noi più che ad altri 
incombe la esecuzione più scrupolosa, non crediamo che la 
rola d'un cittadino , per quanto segnalali siano i servigi da lui 
resi alla patria, possa prevalere all'autorità dei grandi poteri dello 
Stato. 

u9. Però è dubito assoluto dei Ministri d'un Re costituzionale di 
non cedere innanzi a pretese poco legittime, anche quando sono 
avvalorale da una splendida aureola popolare e da una spad^^ 
vittoriosa. 

» Ma se cedendo a quelle esigenze avremmo mancato al nostro 
debito, ci correva l obbligo tuttavia d" interrogare il Parlamento 
onde sapere s'egli è dispósto a sancire la sentenza profferita con- 
tro di noi. 

M Quttt' effetto uscir deve dalla discussione cui darà motivo la 
presente proposta di legge. 

» Qualunque esser possa la deliberazione vostra, noi l'accette- 
remo con animo tranquillo. Sicuri della rettitudine delle nostre 
intenzioni, noi siamo egualmente disposti a servire la patria co- 
me ministri o come privali cittadini, consacrando in qualunque 
caso tutte le nostre lorzo alla grand' opera di costituire l' Italia 
sotto la monarchia costituzionale di Vittorio Emanuele. » 

Quattro giorni dopo l' armata delle Marche riceve l' ordine di 
passare il confine napoletano — 11 Re la raggiunge e ne prende 
il Comando con queste laconiche parole : 

« Soldati I io piglio il comando : mi costava troppo non tro- 
varmi il primo la dove può esser perìcolo ». 
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Le depuUiioai dei limilrdì Ag uzzi , onile ad un altra pai tila 
espressamente da Nappli ^ erano andate ad ìncoDtnre il lie 
Quando furono alla presedM di lai gli pèmto OB tedriiio a sé- 
me dogli Italiani del sud. 

- £cco in qu^i termini età, ^mso esfreaio: 

. • < 

VUTOKIO Ì1.MMAMELE HI VITAUA 

Sire. 

Noi siamo i più nuovi, ma vorremo essere, c ci sentiamo gih 
Sin da ora r più cottanti od i più fedeli de' vostri sudditi. 

Di falli , 0 Sire , a nessuna delle pofwlazioiii Italiane , che si 
raccolgono soUo il voalio sceUro , ed alle quali i' abiU^t de' vo- 
stri uomini di stato, o l'ardire de*ttMlri Gòmii ha dato modo 
di palesare il loro animo , il vostro nome nona ma maggiore 
fortuna ed una più grande liberazione. 

Per voi , Sire , noi cambìeremo una patria , se (rop|io favo- 
rita dalla natora , troppo oltraggiata dagli uomini , In una pa- 
tria gloriosa, potentissima^ p tale che noi ci sentiamo orp:ofrlio8i 
dK appartenerle come kU alil i saranno guardinghi ad ofleudorla. 

Sire, Toi siete già il Re nostro, e nei nortro regno non vi lia 
altro nome che suoni ordine e pace che il vostro. Se il Dittatore 
Garibaldi, alla cui fortnna ed ardire l'Italia dovrà il compimento 
de' suoi destini , ha proclamato voi e i discendenti vostri a He 
d'ItaKa, gli animi noMrl, impediH a maiMafti dalla |rfb tittra 
delle tirannidi , vi aveano già prima proclamato tale sino dal 
giorno che voi avete assunto 11 nome di primo soldato della in- 
dipendeuzi Italiana , e por questa Italia che amate di un san- 
tiHinia ed eOìcace amore, avete miMO a FBpeatagHo tran» e ^la 
sni campi di Palmiro a di Sammartino. 

(^Seguono le /Siine) 

Da ìqnCMÓ momnlo la rivoluzione di Napoli senza essere finita, 
assumeva un nwm» earaUere; e ronità d' Mal^ diuaha «i fallo 
incontastato. 
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III quei gioriìi Giuseppe Maziini raltrovavasi a Napoli. 

Malgiailo la sua nuova professione di fede , malgrado raltilu- 
diiib da lui assunta a fronte di una monarchia riparatrice e lea- 
le , egli era aaniiire) pei più, lo ipettn» rowo della rivoluzione. 

Non spella a noi, oscuri e solitari, giudicare dal fondo le grandi 
intelligenze, ^li ardenti patriotlismi che brillano in una sfera su- 

Seriore \ noi non faqciaino che inchinarci innanzi air eroismo 
ella Yir(ù , potendo solo tfunirare queste grandiose indiviéiio- 
lità sfuggite all'avvenire , e venute nella nostra società , ingom- 
bra tuiiora di medio-evo i rappresentanti di un' epoca serb^aiaai 
ftituri , inoomproift ai eomleip^oraiiei. 

Le opinioni di questi uomini sono però ancora ncir ideale — 
(jguaglianza , fratellanza vera; vera libertà ; vera democrazia è 
la mela dulie cose che vivono , le quali di modilica , in modifi- 
ca , di forma in forma , tendono con lotte le Ibfte motrici ^ e 
anche in ragiona di qualche potente circostanza a rioonooocre 
unica forma sociale e politica , la repubblica. 
•Ila ai nostri giorni , in mezzo agli egoismi \ alle corruttele, 
alle vanità impotenti dell'aristocrazìa , alle bassene cortigiane , 
e mercantiti ; quando si manca di fedo sincera , quando preval- 
gono le preoccupazioni dei doveri di |x>sizione, senza fermarsi 
allo vicissilvdini Mìa fbrlm , semt dtiMtare ebe Dio e il di* 
ritlo sicnn con noi; chi è che non sente la repubblica fuori dei 
miglioranienti realizzabili ? — La repubblica fra noi diverrebbe 
un oligarchia — Se ia Monarchia è ancora per multi una cre- 
denza sodalo 9 pel maggior numero non è Qbo nn interesse che 
oggi si concentra nelle classi medie i e li OQPivalida coi li%ami 
cresoenU di reciproca sicttremEa.* 
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Il governo pel pepolo , contcpilo come forma possibile cperma- 
nenle della società , è <iuello che suppone essenzial metile aollrinc 
comuni , un educazione politica i cui principi! sieno superiori 
ad ogni picciolezza , un eguaglianza nei costumi , nelle idee , 
senza la quale le isliluzioni democratiche , diventano tanto più 
tiranniche quanto più si svilup|)ano. 

La società umana non ha ancora pronunziata l'ultima parola. 
L'occhio dell'anima abbraccia tuttavia un largo orìzonte , ed il 
cristianesimo , questa seconda vita della umanità, che presiedette 
a tante trasformazioni sociali \ proseguirà fino alla nne la sua 
opera emancipatrice — 11 regime attuale è destinato a indebo- 
lirsi a misura che la vita pubblica entra nei nostri costumi , e 
che si formeranno fra noi delle credenze e delle abitudini comu- 
ni , si mudilicherà gradatamente culi abbassarsi inevitabile del- 
l' educazione superiore, e Io sviluppo progressivo dell" istruzione 

§ rimaria, con i cambiamenti che 1 avvenire prepara nella con- 
izione materiale dei poiioli , e per tutte quelle vie lalanti che 
sono come gli organi secreti delia vita, e della vegetazione delle 
società umane. Ma senza anticipare su di un avvenire che ap- 
partiene ancora a Dio , bisogna riconoscere che in un paese dove 
non liavNi ancora unità nei costumi, nò nelle idee , ove le Ira- 
dizioni storiche sono senza legame comune; un governo monar- 
chico rappresentativo, un governo borghese, è la forma nòrmale 
della società. 

Le idee che devono senire di leva a questo governo o a que- 
sta società sono — la capacità personale sola misura dell'im- 
portanza sociale. Si annulla così ogni aristocrazia ereditariamente 
costituita — -2° Separazione della chiesa dallo stalo, cioè la so- 
cietà politica proclamando la propria incitmpetenza sovra le idee 
dogmatiche , aflìnchò lo scetlicismo contagioso pr sua natura ; 
non passi dall'ordine politico nel morale — y Lo sviluppo dato 
a tutte le facoltà produUrici , tulle le forze individuali e locali 
agendo in questo modo sotto un impulso generale., possono dare 
risultati più pronti, e più energici. 

Queste idee devono passare nelle leggi e formare il diritto co- 
rounc dell'Italia. 

3' Porle di questo diritto la Democrazia lavorerà ai progressi del 
bene o dell'utile -, gì' interessi individuali spariranno avanti allo 
sviluppo degl'interessi generali, gli egoismi dei pochi lacerahno 
avanti alle giuste esigenze dei più , la sovranità della nazione 
e la libertà del cittadino potranno essere sicura e reciproca ga- 
renzia. 

Non intendiamo con ci^ sostenere che un interesse volgare 
esercita oggi un esclusiva dominazione — Oggi come sempre vi 
sono uomini che stiitono rispetto di se stessi , altri che si pro- 
stituiscono — Avvene di quelli a cui non jvesa la riconoscenza , 
e altri presso i (piali una delicatezza di cnore supplisce alle con- 
■vinzloni elle si cancellano. Quelli che sono percnnemoiilc all'a- 
vanguardia altri che si mantengono al centro, altri che stanno 



con ostinazione , immobili alla retro^ardia — I prìmi àapù un 
lungo camino si fermano si volgono indietro e si trovano ad im- 
mensa distanza dagli altri. Senza però sgomentarsi orocedauo ai - 
dili, motteggiati , sprezzati anche, ma costanti nell'idea che li 
guida. 

La prima avanguardia Italiana si è inabissala nal 1799 sui 
patiboli' di Torino, ii Napiì, di Milano, di Roma*«Un altra la 

raggiunge nel IKl» e nel 1820, combatctte anch'essa, c anch'essa 
8f»ar1 ^ Nel ^H50 un guanto sorvola sulla piazza di Modena, il 
guanto ctie Ciro Menotti, getta al popolo italiano Chi lo rac» 
coglie, è Giuseppe Mazzini. 

Presto due scuole si formann ~ Una intorno a quest' arduità 
apmiolo dell'idea pura, un' altra accanto alla raonarchia. 

Niil t859 parvero unite intorno al re democratico , ma si so» 
parano nel 1860— Una miserabile lotta individuale ateva oscu- 
rato lo splendore dell'epopea italiana, e feUo miliare il popolo 
nella sua fede. 

• NapoK fu teétrt) maggiore di quelle divergenze Manioi fi più 
anziano fra i democratici, vìen presentato come uno spettro ad un 
popolo che non lo oonoscett , da una borghesia timida ohe ne 
a paura. • 

Le Ooso gioneero a tale che H PradHtatore Palia^cini fiEi co* 

stretto scrivere al grand'esule : 

« L* allegazione fu sempre la virtfi de' generosi, lo vi credo 

S oneroso, ed oggi vi offrojiiroccasione di mostrarvi tale agli occhi 
e'vostri oonciuadini. Rappresentante del [ìrineiplo repuìbbUcano 
n propOgnatorc indefej^so di ((ucsto principio, voi risvegliate, di- 
morando ffti noi, le dillidenzc del re e de'suoi minisu i. Però la 
vostra nrescnsa in qoesle parti crea imbarazzi al governo e pe» 
ricoli alla nazione, mettendo a repentaglio quella coik ordia, che 
torna indispensabile all'avanzamento ed al trionfo della causa ila- 
liana. Anche non volandolo^ voi ci dividete. Fate dunque alto di 
patriottismo allontanandovi- da queste provincie. Agli antichi ag- 
ffìnngete 11 nuovo sacrificio, che yì domanda la patria ^ e lapa* 
uia ve ne sarà riconoscente. 

Ve lo ripeto ; anche non volendolo, voi ci dividete -, e noi ab»» 
Marno bisogno di raccogliere in un fascio tolte le forze della 
nazione. So che le vostre parole suonano concordia , e non du- 
bito che alle parole corrispondano i fatti. Ma non tutti «i crer 
dono; e molti seno coloro die abusano del.voslio nome -col prd* 
posilo parricida dinnalzate in Italia un' altra bandiera. L'onestà 
v'ingiunge di metter fino ai sospetti degli uni od ai maneggi 
dtgU aturi. Mostratevi grande, partendo, e ne avrete lode da tutti 
i boeaì. 
lo ni i)f(«i» di dìraa. 

Naiwlì, 5 ottobre 1860. . . li 

Ydstro devotisnro» - 

OmMQ PilAATtClHil.. 
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ManQni-iltioèe} 

' ' ' ■ . ■ 

Ai ti$^ Giorgio Pal(u»icmi ^ . 

Grado d'essere generoso d'anima e pr questo rispondo alla ^ 
slra lettera del 3, che oggi soltanto leggo nel!' Opinione Nazio- 
naie., con un ritiulo. io non dovessi cedere che al mio primo 
impulso e alla stanchezza ddl* animo , partirei dalla terra ch'io 
calco per ridurmi dose la liberta delle opinioni b sacra ad ugni 
uomo, dove la lealtà deironeslo non è, posta in dnbbio, dove chi 
ha operalo e palilo pei paese non crede debito suo di dire al 
{ìratcllo che ha egli pure operato e patito : putii^. 

Voi non dale ragione alla vostra proposta fuorchì^ V afTerroa- 
zione eh' io anck$ non wUendo^ divido. 4o vi .darò le ragioni del 
mio ritiulo. 

10 riflttto perchè non mi sento colpevole né artefice di perìcoli 

al paese nò macrliinaloro di disegni rlie possono tornargli fu- 
nesti, e mi parrebbe di coiitessarmi tale, cedendo : — perchè Ita- 
liano in terra italianà riconquistata a libera .vitai credo di do- 
vere rapprosenlara e sostenere in me il diriiio che ogni itaiìaaa 
ha di vivere nella propria patria quand'ei non no olTende le leggi, 
e il dovere di non soggiacere a un ostracismo non meritilo : — 
perchè <lo)io avere contribuito ad educatre, per quant'era in me, 
li jjoifolo d' Italia al sacrificio , mi par tempo di rducnrlo col- 
r esempio alla coscienza -della dignità umana troppo sovente vio- 
lata e alla massima dimenticala da quei ^he s'intitolano predica- 
tori di concordia e moderaztono\ che lion si fonda la propria li« 
berlà senza rispettare 1' altrui : — pcichè mi ]>arrebl)p , t silian- 
doroi volontaiMO, di taie olTesa al luio paese ctie non può scusa 
disonorarsi agli occhi di tutta Buropa farsi reo di tirannide , al 
Re che non può temere d' un individuo senza dichiai*arsi debole 
c mal formo nell aniore dei sudditi , agli nomini di parte vostra 
che non possono irritarsi della presenza d' im uomo dicbiamlo 
da essi a ogni tanto* solo, e abbandonato da lutto quioilo il pae- 
se , senza ^nicii tirsi ; — porche il desiderio viene , non come 
voi ncdolo , dal paese, dal oacse che pensa, lavora e combatte 
inlo. iiu alle insegne di GariÌJaldi , ma .dal Ministero Torinese 
verso il quale non ho debili) alcuno, e eli' io credo funesto al* 
r Unità della Patria -, da faccrntiieri e gazzettieri senza coscienza 
d' onore e di moralità nazionale, senza cullo fuo4-c-liè verso il po- 
tere esistente qua! ch'esco sia , e eh' io , conseguenza , di- 
sprezzo e dal volgo dei creduli inoperosi che giurano senz'ai- 
Irò esame sulla parola d'ogni potente , e eh' io , per conseguen- 
za , compiango : — lìnalmenic , perdi' io scendendo , ebbi di- 
chiarazione nnora non revocata dal DitUlore di qiiBflIe terre die 
io ora lil)ero in terra di liberi. 

11 più grande dei sacrifici ch'io |)otessi mal compiere, l'ho com- 
piuto , Quando interrompendo , per amore ali unità e alla con- 
cordia «ifilie y l'apoMlkto della mia fède, dichiarai ch'io accet- 
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tivft) non per riverenza a ministri o monarci)! ma alia maggio- 
rama — iimsa o fi<» poco noota — del |K)polo italiano ^ la mo- 
narchia . presto a cooperare con ossa , purché fosse fondatrice 
dell UniUi , c die , se mai mi scniissi un piorno vincolalo dalla 
coscienza a risollevore la iiosli a vecchia banditna , io k> anoun- 
KÌerpi lealmente anzi tratto e pubbUcninente ad amici c nemici. 
Non posso compirne altri spontaneo. Se '^\ì uomini leali corno 
voi siete credoBo alla mia parola, debik) loro è d'adoprarsi a con- 
vincere, non me, ma jgli avversi a' me die la via d'intolleFanza 
per essi calcata è il solo fomite d'anarchia esìstente in oggi. Se 
non credono a un uomo che da trcfila anni combatte corno può 
]x;r la Nazione . che ha insegnato a balbettare il nome d' Unità 
a'aooi aeAisafori e che non lia mai mentito ad anima 'liva , tal 
sia di loro. L' ingratitudine degli nomini nòn è ragione por che 

10 debba soggiacere volontariamente alla .loro ingiustizia e sau- 
drìa. 

Napoli 6 pUolire. 

Vostro con sensi cU stima 
. , Giuseppe Mazzini 

N(;l tem))o slesso la formoia sotto la f]uale doveva proniinzìarsi 

11 suffragio universale agitava tutti gli animi — Da una parte 
cliiedevasi \ annessione immediata alle altre province italiane, 
sensa preamboli , tnoondiziooalamente, immediatamente. l)all*al-( 
tra parto \f'!('v;i>^i l i consacrazione di nn'assnnhlea rappresenta- 
tiva simile a quella riunita in Toscana , e nell'Emilia, onde det- 
tare le norme del paltd d*unlòiie — Ambo le due parti difen- 
devano caldamente la propria opinione , Tana appoggiata dal Mi- 
nistro ('avour, l'altra dal Dittatore. Così al Seno «tosso della vit- 
toria nazionale agitavasi una lotta singolare, ardente, la quale 
eominciata in Sicilia si faceva più determinala a Napon* — Agli 
ocelli del partito dell'azione rapida , l'annessione immediata di 
Napoli e Sicilia , valeva lo stesso ohe abdicare , subordinarsi a 
Torino , e quindi mcllorsi nella iinpo>sibililà di oàlendero la ri- 
yoiniioiie alle* province ancora soggette allo straniero — Questa 
idea prevaleva principalmente in Ciaribaldi che aveva gih detto 
al Corpo municipale di Palermo quando andò a chiedergli la pt onta 
annestioae : « lo potrei, forte delta manìfestaslonc dei comuni 
» con nn atto diltaloriale , proclamare \ imldne., ma intendia- 
• moci bene : io son venuto a combattere per 1" Italia , o nOn 
» per la Sicilia soltanto, e se \ Itulia non è interamente riunita 
» e libera, mai la canta di ciascuna delle sue parti, sarà assi* 
» curata — Rianno<Iaro tutte queste pu ti separato , moftori irj 
» istato di comporre 1 Italia una e libera, t ilo r 1' og'^cilo della 
» mia impresa ... So noi compiremo oggi 1' anncssioue della Si- 
» cilia sola , ordini devono venire d'altrove i aHora bisoznc- 
n rebbe clic abbandonassi 1* opera o mi ritirassi ...» E Gari- 
baldi voleva, doveva marciare in avanii. > • . 

La maggiorania del popolo non condivise le MMse opinioni, e 
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gli annessionisti puri se ne awalèvàno |)er combatterle con tutti 
I oieisi possibili. U gaveroo Dìttsiariale dovette ricorrere a mi- 
snre coercitive.. Come a Palermo aveva fatto arrestare ed allon- 
tanare La Farina , così a Napoli ordinò che Silvio SpaTenta , e 
FHippo Cordova partinero sema Miigìo Tali provvediinli 
erano con disfavore accolti dall' opinione pubblica, i giornali, in 
quell'epoca quasi tutti annessionisti si fecero intcrpetri del raal- 
con tento generale, c in uno di essi* Cordova fece pubblicare la se- 
guente lettera all' indriao del Dittatore. 

« Generale, 

« Voi mi avete chiamato da Palermo , c senza avermi veduto 
uè ascoltato , mi fate ordinare dal vostro segretario Bertani di 
lasciare fra "ÌA ore l' Italia meridionale. Dichiaro, partendo , che 
cedo alia sola forza, non vi è ragione di governo asaolutissimo, 
fosse anche la vostra dittatura, che possa colpire senza aseollaie. 

t Cedo alla forza, perchè l'azione che mi ò imputata nell' af- 
frettare l'annessione cidla Sicilia al Regno Italiano di Villorio 
£manuelc non passò giammai oltre il chiedere e il ^)regar voi 
nella ncrsona del vostro Pro-dittatore con petisioni di cittadini 
0 di Comuni, e il chiedere e il pregare non fu mai colpa. 

« Ripiglio per ordine vostro , dopo undici anni, ia via dell'esi» 
glio, prima dì aver potuto giungere tA luogo Ìd etti nacqui, dove 
SODO I resti della mia famiglia, e Hposanaie oeueri venerate del 
padre perduto nel tempo dell' alti a mia proscrizione» Ma questa 
volta io parto tranquillo, benché mesto verso la terra benedetta 
ohe ini accolse nel I840i e mi vedrà nel 1869 ove regnano con 
Vittorio Emanuele la libertà e la giustizia , sperando por la pa- 
tria nella genax)sith della vostra Tialiii a che sarà più forte dei 
sinistri consigli , e che i)er Vui auclie ([uesta Italia del mei&zo- 
giorno avrà tra poco dal Re nostro libertà e baoii governo* 
Napoli, 19 settembre 1860. 

FlUPPO COfiSOVA. 

■ • 

Il disaccordo cominciava a farsi minacdoio — Più nronvnxialo 

ancora, esso regnava nelle regioni governative, sicché Genorali e 
Generah, Ministri e Ministri, Dittatore e Proditlatoie, Iruvavausi 
m due campi perfettamente opposti — Pallavicini venato a Na- 
poli forse per la prima volta, aristocratico per nascita , i^jnaro 
delle abitudini , dei bisogni , delle tradizioni del nostro paese , 
caldeggiò ad oltranza l'annessione immediala, e in questo senso 
si accinse ad agire per disporre fàvorevolmenle gli animi. 

TI fermento politico progrediva nella città, e quantunque non 
scoppiasse in aperta violenza pure si- manifestava ad ogni occa- 
sknke con dimostrazioni, scritti, e adunarne in vario senso. 

Inim le ainsie^ i timori, le preoccupazioni degli animi che 
cercavano sorprendere in mezzo a quel gran disordine il seirrelo 
ancora velato dell avvenire , di un avvenire che Pallavicini pur 
proneiwitt i BHiie» 
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Cittadini — aveva egli detto in un proclama ai Napoletani — 
Chiamalo dall' £roe, ctie vi redense con una serie di miracoli, 

10 vengo a dividerè con Voi le htkhe «d i ^)ericolì cbe aooom** 
pagnano la grande impresa d i noi assunta in prò d' Italia. In- 
canutito nelle Ijallaglié della libertà, io avrei diritto a quel ripo- 
so cbe suol concedersi al soldato dopo lunga e laboriosa milizia: 
n» la Fatria mi cfaiama , ed io non Ali mai sofdo ali* appello 
dona PMrìa. 

Cittadini t 

In nome del Dittatore io Ti promeUo uno aplendtdo avvenire -, 
prometto a queste nobili provincie , rpf^nando Vittorio Emma- 
nuele, l'onune colla libertà. £ ciò ì>i|inilica, o Cittadini, ammi- 
nistrazione imfiarziale della ffìustiziii., miie d' ogni civile ; aoHed'» 

to riordinamento dell' esercito e (lolla flotta-, accresci mento e mi- 
gliore organamento della Guardia Nazionale -, scuole popolari ; 
strade ferrate ; incoraggiamenti d' ogni maniera all' agricoltura , 
al commercio, all' industria , alle arti -, alle lettere ed alle flcien- 
tB\ rispetto alla ReH<ìionc ed a' suoi miiuslri, ove costoro sieDO 
davvero gli apostoli di Grisioj e upn quelli del Borbone. 

Ma, soprattutto, il miovo Uoveriio promoverà T iioifleazione , 
biso<rno supremo d' Italia. Non salverà V Italia la fiducia nel pa- 
trocinio straniero , non la sotì tra ciancia dt'lle sotte impotenti -, 
ma la concordia e le armi ilalkiiie. Armiamoci dunque, ed unia- 
moci sotto il vessillo tricot Ol i; colla Croce Sabauda , clie tiend 
inalberato dal Salvatore dello I)ue Sicilie : reco roriftamnia, ecco 

11 iMlladio della Nazione. Rannodiamoci intorno ad esso, gridan- 
do: Vita Garibaldi I Viva U Re Galantuomo! Viva l'Italia! 
Italia una e indivisibile 1 — l' Italia degf ItaUani. 

Nel tempo 9te<so l i guerra sul Volturno facevasi più fiera c 
più gagliarda — Garibaldi alla testa delle sue eroicb ^ legioni eoa 
nna lunga cerchia di armi precludeva ogni accesso che potesse 
dar aggio alle truppe borboniane di avviarsi sopra Napoli — San- 
ta Malia — Caserta — Madduloui — tutte le campagne circo- 
stanti , tutte le strade, erano occupate dai volontarìi ^ K fronte 
dei bastioni di Gapua, sorgevano le batterie di Monte S. .\ngelo — 
Altre venivano mano mano drizzate tutto all' intorno, ma scarse 
di artiglieria potevano con poca eHicacia oppugnare i fuochi della 
piazza* 

Ogni giorno si romhatU3Y,i con v u i i fortuna , nn prìncipal- 
mente ai V.) sellembre, e al 1. ollohre la lolla In miridi.ile, de- 
cisiva — Parvero rinnovati i tempi, in cui le vecchie binde Ale- 
manne misuratamente avanzandosi, senza slancio, senza unità, 
andavano ad iulVinjzersi fri le giovani coorti della risoluzione 
francese, ntale armale, contuse, m^ spiqlc da un vortice immenzg 
ebe le atvantava sul nonico, assicurava loro la vittoria. 

Quando si yton mente all' oraanizzazione, all' educazione delle 
soldatesche dei Borboni, a quei miscnglio di disciplina ciaustca- 
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h r niililarc , alla tirannide , alle peno tlppradaiiti alle quali 
ciano desse soggette, alle umiliazioni die le si race\ano subire 
a fronte di (ruppe mercenarie; lion piiò non rimaneni profónda- 
mente commossi. 

Fra esse tutti i vizii degli eserciti stabili erano prodigiosamen- 
te fóagcrati — Si sa come questi eserciti sono ponoH stranieri 
die vivono qùasi polipi in meszo alle nazioni , e aelle sostanze 
della nazione, popoli che in una sociclh dove si aptano le tesi della 
pena capitale ànuo un codice narlicolare la cui sanzione per colpe 
lievissinie è la morte *, popoli la cui indtpendensa in' paese libero 
è r n])hidienza passiva. Fra le Nazioni inci\ilite o fra g'Overni 
lil)cri questi eserciti sono sempre pli stessi, ma in nessun luogo 
si è cercalo toglier loro la gloria, l'onor militare, umiliarle in- 
jrratamente come osavano i Borboni di Napoli (4). 

Più che i Colonnelli, [lifi che i Generali slessi, avevano saprc- 
ma ai^|or|tà sui soldati , i preti , — Il Cappellano di un nm- 
menttjf'éra^im'vero inipisitore — Guai agii nfflziali che rifia- 
tano andare in processione con ceri accesi, accanto ai monaci ed 
alle confràternitc rHigiose , guai al soldato che nega la sera re- 
citare a voce alta il rosario che Gusman à inventato fra i roghi 
del S. Uffizio — Ad ogni sentimento i ad ogni idea doveva 
unicamente prevalere la fedeltà. AU t inlria? — No, al Re — Il 
Re era |>adre, era Dio, era lutto — 11 }.nuranioiit<) che gli si pre- 
stava sacro sopra ogni cosa, e le truppe vi si appigliavano con nna 
fermezza più fanatica che eroica — l nemici da combatterò , 
non gli Austriaci che opprimono rilalia, non pli stranieri che 
con insolenza vengono ad imporsi lin sotto le mura della città, 
c trattano Napoli' come un paese orientale , non ì hriganll) non 
gli sglierri, ma le classi inielKgenti, il popolo inerme e corvalo 
sotto il peso della tirannide. 

Molti generosi preferivano la morte alla scliiavilù , e alla de- 
gradazione in CUI ostinavasì tenerli il despoiismo — La protesta 
si j'» sempre lc\ata dalie lìle di questo esercito, e lantopiìi ener- 
gica quanto più cen avasi soffocarne il grido — tiosl dopo iU8iO 
allorché fu scompigliala quell armata gloriosa che aveva altra- 
vei-salo in mezzo alle battaglie, 1' epopea napoleonica-, si cospira 
il 18:^0 contro l'assolutismo sin nelle guaraic Reali , nel tHi« 
reiella degli uOlziali e dei soldati e a Roma, a Venezia , e sui 
campi lombardi. Un fiolonnello di Artigli<»rìa non vuol sopravvi- 
vein all'onta dio gì" imponiamo i Rnrl)oni. Nel ISM , nel 4855 
in Sicilia a Cupua giovani sollo Uffiziali congiurano |)er K liber- 
tà, ma vanno a perire nelle prigioni e nelle galere — Agesilao 
Milano è un semplice soldato — Pisacane è un allievo della 
scuola militare di Napoli — Ma ciò non bastava , V attitodine 



i IM.nire NcpoUéne 1* k <leifo i i .•!>' I laiK 9onA pib brari «Irgif Atistritri 
: V. vicniorìe <fel étuttale Pepe ) . un re «lì Cn-n liorbonc à Insultato «ila tiie 
Uiippe cou M nKiU« che t» tioru ripugtM Ui registrare. 
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ddl'cscrcito rimaueNa genaraln^nie ia stma,c sgomentava oani 

palrioUa ilaliano (1).- ' ' 

- « Se nel lavoro lento e penoso che si compie in Italia — seri- 
vevasi nel 1856 — un pensiero può abbattere l' animo , (inolio 
dell altitudine dell' esercito napoletano-, è il pensiero che centi- 
naia, jnigUaia di afBctali di questo esercito si rassegnano al di- 
sonore elle pesa sulla loro fronte ^ alio sprezzo dello straniero , 
alla maledizione clic un popolo di fralclli lancia contro di essi , 
alla |>arte di macchine, di schiavi salariati, di carnelici della ti- 
rannia, quando una lìliera aspirazione, un momento di enerva 
\eramentc italiano , |U)trcbbc covrirli di una fraterna benedizio- 
ne, levarli alla parie di liberatori, e di eroi .... 

Percliò l'annald napolelana in un tale slato di cose, resta essa 
inattiva? Perchè, moria in apparenza ad ogni sentimento di do- 
vere, ad ogni culto di religione, ad ogni orgoglio di rinomata , 
vive, senza gloria, sospetta alla patria , sprezzata dallo stranic- 
to, con Tonta eterna di avere al suo fianco dei mercenari chia- 
mati a sorvegliarla e di es^;a molto meglio traltali ? 

Il giuramento prestato ! .... oggi è quistione derisa. Il giura- 
mento del soldato non è prestato all'uomo, ma allo slcUo , alla 
poiria alla bétdiwa. V uomo riceve il giuramento a titolo d'in- 
termediario, come colui che rappresenta il deposito d' onore e di 
dpy«re.<li cui è c^ueeta handìcra 1' emblema. Se egli muore la 
liindiérii'iiita; «n^altno ai leva per rappresentarlo. Se tradisce 
viola, disonore il deposito che gli è conlidalo, appartiene all'eser- 
cito , in virlù del giuramento prestalo , di metterlo d i [lai te e 
rendere lo splendore e la gloria alla bandiera. L'odcrcilo giura 
fedeltà alla patria e non ail'iiomo o potere che lo rappresenta 
temporaneamente. Il giuramento all'uomo, è un gloramento del 
a medio evo : e un giiiratiiento di schiavo » 

Vane painU , 1* cseicilo restò ledelo ali' uomo — Malgrado la 
tiraimide siAU) la quale esso stesso soggiaceva piti del popolo , 
!V(I*>lc lino agli estremi, lino agii estremi oomnattetle valorosa- 
mente, intrepidamente. , ■ i ]' .qv . 

In mezzo die lotte si manlfestarono-tiertanttf le 'éhttbiltV d^ 
dìflciplloà e della organizzazione. 

Pacale, istruite a colpi ili bastone, queste truppe furono sem- 
pre m preda a sisteau apposti , sistemi in una volta meccanici 
e non meccanici, da una parte fatalmente duri, da un altra vio- 
lentCRicnte arbitrarli. 

Poveri solflali del passato regime , quanto avete sofferto senza 

speranza ed in silenzio \ Quante oppressioni hanno iiesato su 

voi. , generazioni eroiche nelle estreme an;;oscie , indegnanìente 
aooiiosciQte, depredate durante la. vita dall'insolenza di quelli che 

±) Chi scrive qiiMto linee, già àììitto del Collegio Militare di Napoli, fi- 
glio df un Ocncrile che il popolo di LrCce tin4 io tempo di deapoti , à pa- 
lmo J« \it:iiio considerare e di pi >r<ii r le iritli coadiitoni in cai irovavau il 
U'>:iUu esercito durame il n-giuic l^orboiiioi. 



pirofìUarooo elei vostri servigli -, poi votati^ ohimè! ali'obbiio (( ). 

Questo esercito non ha mancato di valore — il soldato italiano 
non fu mai codardo — Gdidalo dai Pepe, dai Garascosa , diri Gol- 
Iella , i'edriiiclii , dai D'Ambrosio ^ dai Aqaino , emu)6 di 
curarlo accanto alle legioni Francesi in Russia , ia L^agua, in 
Germania « mori glork»ftineiite qu^o il suo ulteiiie, il anoGe» 
perale inQiivt guidandolo alla battaglia. Ma nel 1860 fece di più 
restò al ?nn posto quasi ^ob. p al sognilo ùt'ì ytochì uiBzinli che 
si sagrilicurono aiiliiumeiilc all'onur militare-— gualche rara eo- 
celione in alcune truppe di parata , di lua» , mtft rcanaettala 
dalla bravura dei prodi caccialori , dagl'intrepidi arlip;lieri , dai 
tir.igliatori (iella guardia principalmente, quasi tutti rimasti uc« 
cisi sul ciinipo di battaglia. . 't 

Ciò che può chiamarsi 1* aristocrazia dell' esercito , noo IIoÌIb 
slare al suo poslo , il re stesso sdegnò imiUue Manfredi , men- 
tre, a sai vai lo ftaiebbe^ accorsi campioni che Manfi'edi non ebi». 
, Ia truppe barliiaiii prif e di ocunando, prive di ^eila esal^ 
tazione clic desta le grandi cause , potevano resistere agli eroi 
improvisali della rivoluzione , a Garibaldi , il Napoleone delle 
guerre di po]kjlu? i^otevano sulu moi ir*; al loro posto, e morirono. 
^iiOvunque la vecchia tattica, la grande disgregazione delle fbr* 
i fnovimenli eccentrici , le lunplic linee di battaglia inter- 
rotte e senza rapide coni unicazioni^ sicché erano i diversi corpi 
battuti alla spicciolata , scomposti nelle ordinanze , avviluppati, 
o respinti nella piazza. 

TiUlo ciò risulta il 1° ottobre. — Alla battaglia del Volturno 
— La mischia fu sanguinosissima , si lottò all' arma bianca, l 
vàtonlarl xon cattive armi , con poche artiglierie, si alanclAroi» 
contro le colonne bodoniane che da Capun eslendevallti in Ioli* 
gliissima lìnea fino a Maddaloni ; e le sgominarono. 

(1' Vi erano nvUo cwrcilo «iti Capi di Batugllpni o di &rggiroeali cbe li 
•ttrtbairtDo no pot«r« lirraateo tnnÈ limiti. Per «mI It menoma trtiiif reesfone, 

il m- nomo dii^ordine uella Icnuia pr;i punito con Ir hacchtU9 ( vcrgntp (Iute 
sulle iiudu spalle del paziente ) o le legnale, culpi di bastoni che si davano 
a saoo di tamburo sul soldato mesco supioo sia sopra oo materasso sia so- 
pra una spranca. Molti uc inoritano ', e noa di rado era tale il fremito dei 
soldati che doveveno assistere a questo spettacolo, the si Iradnceva in aperta 
ribelli''!!*'. Ni'll.i Ci-i rriiii fi i tilii ;t l,i di Pi.'/<ir«icoiip mi <;iovnnc pr.uwifii'ii', vn- 
loiitario apporicocitie a raniiglia borghese p«r vicende commerciali cadiiia ia 
miseria , ru. coodanncti alla fata delle b'goate. Doveva aofHfe i9ù colpi dt 
bastoniv AI 'ventesimo la sna natura delirala manrò h se slessa , il medica 
del ripgiiucnto fece osservarlo al Colomiello . uin (ju<'!.li eoa una feroce ine- 
sornbiliià ordinò si < onliim.i«siTo i (nlpi. Al trenU-simo il giovane ttpirava. 
Il reggirocoto «otto le armi mise un grido di orrore, si »t04se , mìoacciò il 
Cfaiowiello cm si Mtirassa airira dd soMatìé OH UIRtlall een a rapo II tt- 
gnor Bosro , allora r.ipii.tin) , si volscrj al OimaDdaDie genernlc detlaGuiir* 
dia protestando coniro <>iniilc barbarie. Il giorno dopo il Colonnello riceveva 
una decorazione, il reggimento veniva condannato ad una colonna mollile Ta- 
licoalaainw attravarao gli Abi^i , il Capitano Bosco mandato iu Sicilia la 
m ref glanote di linea , gli aRri USriali poniti , alcuni Sotto-DBiiali d»- 
gradali — Questo non è il solo caso, potreumia tiaot dn t altri che ci ttlHh- 
niaiiio di nuiar^ per rispetto aU'umaQil&l . . i 



m 

Come tener fermo innanri ai volontari! ? — Gioveiìlìi, sperftfìÉil, 
forzs, iniìaita delia coscienza e dei sqntimento dei diritto ...t Co- 
me linerìe?.... Ebbmi un momento dì efiianta quando In- 
contrarono faccia a faccia , la mitraglia a brucia pelo. Si rian- 
n'HÌ uono e trovarono ..qualche cosa in essi che li spitigeya in 
avatiii , quale? il diriito della Libertà , il diritto d' Italia. 

La sera del 1" oltobpo il cam DO di battaglia echeggia delle grida 
(li viuoria. La lotta non solo forte e formidabile fu imponente 
e solcane. Per l'intero giorno erasi battagliato con furore straor- 
diiiiirio —> Lo sfòrzo dei combattimento ra aMaddaloni, a S. Ma*- 
ria , a S. Angelo — i)opo il tramonto , 1* temenza e tetra fac- 
ciata della R^gia di G^isrrtfi scintillava anoor.i di lampi (4). 

La voeé terribile dei cannone aveva un istante tatto tacere la qui- 
alioiie del plehisèito — GII ànimi erano rimasti paraKmti, e in 
vista dei pericoli imminenti si placavano ^ si votgt^vuno alla con- 
conila e all'imione t ma quando fu letto in ogni punto, « VHtO" 
ria su tutia la itnea » aliora le gare ricominciarono, ingagliar- 
dirono, e spinsero le coet ad estreme risoluzioni. 

Garibaldi, rnico in mezzo al furiar dell i l' il! iglia, non aveva 
avuto lem[J0 di riposare un istante sui suoi aliori , gli avversa- 
rìì delle sue idee lo vincevano alla lor volta, e facH'anjlli^leere- 
tareil'aoneséioae imnnliata. 

>Ttai sera degli It ottobre qnf?sto decreto vrniva ritrntlato. 
'''In una specie di Gopsigiio intimo riunito dai DiUi^torQ in Ca- 
serta . nel <|iMÌl»'flkurava1toi4' Parisi , PallMÉn, emflilt^ «rì^ 
spi , e Calvino , i aobbii snr^rrr di nuovo. 

Pallavicini volle che l'opinione da lui caldeggiata — e in (^uei 
mcnnento predominante nel popolo, fosse accettata senza indugi — 
Ostìnalcmente deeìio « ftria prevalere , ai lasdO anche troppo 



(1) Si sono compiaciati a deridere i N»pole(ani precisando on numero mi> 
Dimo fra essi cbe avesM preso p^rte alla b«(t8^M«. — Questa calannia si 
•mentisce «la se — Non è duopo din* che I fM riKr, miI mtario em prr circa 
npt rntlà couposlo di neridioosli, e l'nrligUeria prlncipalnirnle, contandata 
• diretta 4i du* teblen lii nostri bravi ulB iali. Ma non pmevadi d'altra paria 
ronosrnrst rnn sinirczza il numero dei volonlarii esclusivaincnte della ciuà di 
Napoli , iniprrocchè i nwUi che Si arrollarooo Turono ammes?! tn corpi ^ià 
forniflti sotto nomi di altre province d*!lalia, e non orgnnirzati -•"pv i.impotn 
ÌD legioni napoicUoe — Così «e oe Uavarooo fra i Cacciatori di Milano, Tra 
f Gsrtbioieri g«wnr«ì, f^s I Osesiatori MI Bina «ce: » mi «olo corpo ru do- 
nominato 3Ioiìlanari del fesuvio tna e^so venne occopato altrove, a Baia, e nelle 
isole di P<>n2a ed istliin — Inoltre gran iiuiiicro di Guardie Nazionali anda- 
TSOo . vcnirano , eoa) ioconfuso dal campo, e spésso prenilevano parie uclle 
•Tflssglie alla spicclolsU. Potrei nomidare elvMo. no cealinajo di miei «nii- 

, « ncn pu<s Ignorant elre «t pflkno «ttebra erevstaè 0«sréie ISstionsli MS- 

poietaae quelle rho rfiìdonìriìfi inirncnsì àervffiti air«i«Tfitn sArihnldinn, p fam- 
jno rouiìnuam^iUc oooupali alla grorta e ai trasporlo dei prigionieri dal cam- 

ralla stazione delle ferrovie di Napoli, e dalia staziooe el forte S. iiliiio — 
immagini attrarerso quali ÌoU« ia néub a turile jimaaicrevoli di po|>olo 
cbe avrebbero massacrato questi prtgiotiieri M non li aveMliiiO ceitfimMiaeDto 
1 n i ( n mite le ror7.e , e eonc fMU noUri, * per UtAo tteMi condt- 
aioue che ii fiiceTa sacri. 



trascinare, e senza riguardi per l'eroe che stava^li dinanzi, per 
colui che aveva lullora in pupno la spada rivendicalrice deU' in- 
dipendenza italiana-, ^ridò, che vulevasi la guerra civile, che 
nieltevasi in pencolo l'unità n!\zif)nale, quante volte l'annessione 
|)on fosse pronunziala inimanlinenli e sonza condizioni. 

Garibaldi ne restò compunto nel fondo deiranìma — Si iUzò fiero 
della sua coscienza , del suo piitriotlismo , della sua fede inalte- 
rata, eco» Garibaldi^ à\s^^ non vi è mai guerra ciui/e. Ed uscì. 

Il Dillatoie venne a Napoli il giorno dopo , tentò ancora una 
volta conciliale gli animi , invitò il ministero , Pallavicini , Cri. 
spi , ed altri a riunirsi in (Jasa di Carlo Cattaneo — Tutti accet- 
tarono il convegno. Pallavicini solo riliutò. 

Garibaldi in questa occasione ebbe a dire amare parole poi Mi- 
nistri , per gli uomini che aveva lascialo all' amministrazione 
della cosa pubblica , quando lui alla testa dei volontnrii combat- 
leva il nemico, e vinceva mellendo in pericolo la propria vita — 
Rimproverò la disorganizzazione , l'anarchia in cui avevano im- 
merso il paese , l'ingordigia , 1" inumanità degli agenti incaricati 
a provvedere di aimi , di abili , di ambulanze le truppe avanti 
Capua ^ lo sciu|)u straordinario del denaro dello Stato , la ra|Ki- 
cilà dei pochi , sulla conquista fatta dai molti, col sangue e la 
vita — Non aveva potuto conlenerc un'espressione di dolore, di 
sdegno |>er coloro clic lasciavano così in abbandono le schiere 
eroiche che si volavano alla patria , che perivano tra le miserie 
e le privazioni , mentre negli utDcii del ministero della guerra, 
si tracciavano quadri di corpi che esistevano di nome, e si di- 
stribuivano gradi come se esistessero di fatto. 

Conforti rispose pel miuistero, fece osservare che gli ordini mi- 
nisteriali non erano obbediti nè nelle province ne a Napoli |)cr- 
cliè molli fra i funzi(»narii pubblici ricusavano riconoscerne l'au- 
torità. Conchiuse cliiedendo le proprie dimissioni, e Scura, e Giura 
suoi colleglli lo imitarono. Garib.ddi ritornò a Caserta , e nulla 
faceva ancora supporre che piegasse alle istanze dfgli annessio- 
nisti puri, e all'anione anche più diretta di'll'ammiraglio Persano 
c del Marchese di Villaniarina. 

Se ne risente il popolo già in preda ad una profonda agita- 
zione — Esso a tulle le suggestioni dei partiti , a lutti le osti- 
lità delle alte sfere governative , rispondeva con un 61 ostinato, 
riassumendo in questo affermativa la vol«)ntà decisa di avere a 
re Vittorio Emanuele — 11 partito degli annessionisti puri ne 
prolluò abilmente, la borghesia già malcontenla dello Slato anar- 
chico in cui trovavasi il paese, spaventata di Mazzini, incomin- 
ciava ad irritarsi dcgl'impedimenli che si opponevano alla pronta 
manifestazione del suffragio universale — La Iranquillitèi fu se- 
riamente minacciala, e le vie di Napoli suonarono dì grida omi- 
"cide contro Giuseppe Mazzini. 

* Tale era lo slato delle cose il 13 ottobre quando Garibaldi ven- 
ale in città — Si diresse al palazzo della Foreslcria seguito da 
gran numero di persone. 
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. n 800 arrivò dìTulgàtosi, attirh una foHé ma^^orc sulla piazza 

reale, e qui le acclamazioni si accrobboro, Oanbaldi fu chiamato 
le niille vulle, \olevansi da lui diretlamentc sentire le opinioni 
che gli si attribuivano , le sue sedute , i proprii intendimenti. 
Egli si fece al balcone — grida di evviva si diffusero nell' htc — 
fe segno si tacessero , e un silenzio profondo xQ%\\h d'ogni i^ar- 
te — Allora con quellsi sua voce limpida , ponelrantc , sono- 
ra, din»: 

« — Vi SODO diseeiMì e tamulli in questa capitale. Sqwte- da 

chi mossi? V. , . 

Da quelli che mlianno impedito di comhattcré con ISmIla vo- 
lontari gli Austriaci ; 

Da quelli «Ile l anuo scorso m'impedìTopo dìfenìre a liberarvi 
con 2òmiia voionlarii -, • . ; . T - .r 4 

. Da qtellì che ibandanNio La farina a Palermo e volevano la 

E l'onta annessione \ cioè volevano impedire a GarilMddi di panar 
y stretto e scacciare Francesco Due. . ; ^ u (■ 
Si è gridato morte a questo , morte a quello \ a* miei «miei/ 
Ti]' Italiani noo debbono gridar morte che allo straniero e fra 
ioi 0 rispettarsi e amarsi tutti , perchè tutti couoonrano a for- 
mare l Unità d Italia. . • , , ' ' ' ; 

Quando ffi soni dÌBflCiisi> irenitar^Hw*, venga una depntazioiie 
non di marchesi e principi , ma dì scmplioìi popolani, ed io tO-< 
glierò i mali umori e caimeiK} gli animi. ■ -.1 wfì 

Ieri vi dissi che il Re sarébbe entrato \ oggi ho sue lettere. Il 
giorno IO truppe Piemontesi sono entrate nella frontiera di quo-» 
ste Provincie e fra duo giorni V. BmmaniMfe si metteva alla te- 



.Dunque fra pochi di- vedremo il fiMfro Re. Che questo stato- 

tronsitorio passi con calnia , con prudenza , con moderazione ; 
onde il popolo Napoletano si ninstri (jnel valoroso |>opolo che ò. 
Facciamo rilalia una , a dij^ptUo di chi non la vuole, w '< 
Poscia rientrato, riaid indi a poco un altro consigliai. Questa-; 
volta Pallavicini comparve ^ Grìspi , GonJorli, Cattaneo, De Lu- 



PallaTicmI.tf'iAoBtvb' aneora pHi dolentemente tenaeo' itélte^ 

pro|NSe convinzioni, allegando in appoggio le decisioni del p^ii la- 
menlo di Torino — » Cattaneo lo irritò maggiormente facendo os- 
servare che qud parlamento era tuttora un assemblea piemon-^' 
tese che non aveva diritto di pronnnriarsi solle quistiotii che^ 
agitavansi a Napoli. Aur( Tio Saliceli , opinò superfluo il plebi- 
scito , in opose in vece fosse la sovranità di Vittorio Enunauuclc 
proclamala da un decreto dittatoriale, e che quindi un parlamento 
discutesse T annessione al Piemonte , e la formola del plebisoito. 

De Luca voleva il plebiscito ed il parlamento insieme, il qua- 
le .scioglierebbe le quislioni. Ma tutte quelle proposte veoneio 
eostttiteniente rigettate da GonfMt» e Pallavicini 1 quali s* invi- 
gorivano delle numerose petizioni anncssioniste che In quello 
stesso momento fM^evanai passare al Dittatore., .wìiìdui t 0 • i^:- 



sta del suo valoroso esercito. 
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Garibaldi se oe sUincd, conobbe l'imitossibUità di una instai- 
xa olterìore, t redatM in eonseguenìa i seguenU cleer«lì. 

ITALU fi ViXTOAIO ElMBiANUELB 

n aiitatoré déU' Italia llMddioiua» 

Sulla proposizione del Minislro dell Inlemo, deliberata in Gon- 

Art. 1. 11 popolo delle ut oviuce conlinentali dell' Italia meri- 
dionale sarà aùnvotalo pel di ti del corronle Mese di ottobre in 

comizlf per accettare o rigettare il seguente nlebiscito : 

« Il popolo vuole r Italia una ed iiuiivìsinilp , con Villorio 
» Knimanuelef Re Costituzionale, e suoi iegtiiiiui discendenti ». 

Il voto sai*à espretto per «I o perno, col meno di un bollet- 
tino stampato. 

Art 3. Sono cbiamati a dare il vuto tutti i cittadini, che ab- 
biano compiuti gli anni iranttino , e si trovino nel pióio godi- 
mento loro (Irilti civili e politici. 

Sono esclusi a dare il voto lutti coloro, i quali sono colpiti da 
condanne^ sieno criminali, sìeno correzionali, per imputazioni di 
frode, di furti, di bancarotta e di falsità. 

Sono ef^lusi parinMite coloro , i quali per aenleiva sono di- 
chiarati folliti. 

.Art. 3. Dai sindaco di ciascun oòrnune saratmo flbmate le 
liste dd votanti , ai termini dell* articolo precedente , le quali 
verranno pubblicate ed itfise nei hioghi soliti fà giorno il 
ottobre. 

. I rodami asterso le dette liste saranno prodotti fra le Sé oro 

seguenti dinanzi al giudice di circondario , cbe deeidcrà inap- 
peflabilmente per tutto il di 19 detto mese. 

Art. 4. I voti saranno dati c raccolti in ogni capo-luoco di 
circondario, presso una giunta, composta dal giudice prosidenle^ 
c dai sindaci dei comuni del medesimo circondario. 

Si troveranno nei luoghi i destinati alla votazione , su di un 
apposMe banco tro un», nna vuota nel mesiOf e due laterali, in 
una delle quali saranno preparati i buUettini col «i, e nell'altra 
quelli del no, perchè ciascun votante prenda qneilo, che gli ag- 
grada e lo deponga nell' urna vuota. 

Art & Compiuta la votazione, la giunta circondariale, in se* 
duta permanente, invierà immediatamente l'urna dei voti, chiu- 
sa ed assicurata , per mozzo del giudice, suo presidente, alla 
giunta provinciale. 

Art. 6. Io «Igni capo-luogo di provincia vi sarà una giunta 
provinciale, composta dal governatore presidente, dal presidente 
e procuratore generale della gran corte criminale , e dal presi- 
dente e procuratore regio dfittrflNiBa|eiBÌvlle» IktegMo, anche 
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io Mdota pennanònte, moetSkàÀM icMilò dei tbttf'irttistioili 
nelle giunte circondaiiaii, ed invierà iromfliliatainentc il lavoro ^ 
chiuso e suggellato , per mezzo di un agente municipale , o di 
altra persona di sua nducia , al presidente della Corte suprema 
di giQstìxia. 

Art. 7. Lo scrutinio generale de' voti sarà fatto dalla indicata 
Suprema Corte. Il presidente dì essa annunzierà il risultato del 
detto scrutinio generale da una tribuna, clic verrà appositamen- 
te collocata nella piazza di S. Francesco di Paola. 

Art. 8. Per la città di Napoli la votazioiK» si fnrà presflO ci4b- 
scuna delle dodici sezioni, nelle quali è divisa la capitale. ' . 

Gr. Gabibalm. ' ♦ 

D'altra parte le prime truppe subalpine varcavano il Tronto , 
e il re stesso uccinsevasi ad inoltrarsi nel regno. Il Dittatore lo 
ammnsteva al popolo con «picsl» parole : i 

« Domani Vittorio Emnianuele, il re d'Italia^ l'elelto della Na- 
zione , infrangerà quella frontiera che ci divise per tanti secoli 
dal resto del nostro paese, ed atcoliando il voto uDanìme di que- 
ste brave popolazioni, comparirh qui tra noi. 

Accogliamo degnamente il mandalo della Provvidenza, e spar- 
giamo sul suo passaggio . come pccno del Doelfo riscatto e dd 
nostro ufTetto, il fiore della èonooroia aìoi ooel grato ed alllta- 
lia cosi necessario. 

Non più colori politici ! non più partiti ! non più discordie ! 
I/ltalia una . come la segnano savi^meiito i popolani di questa 
Metropoli , od il Re Galanlnomo sieno i simljoiì perenni della 
nostra rigenerazione e della grandezza e deUa prosperità della 
patria ». 

« Napoli li oCtotev 186Ò. 

G. GAKiBàLDi., 

A ciò, soggiungc\a in data del 18: ' 

« Per adempiei» «I m totff HÉWfMliMHetttC '€lIO tMa-N^k- 

zione intiera ' \:rrtJl?o!? ?u 

Decreta: 

rlio le Due Sicilie , le quali al sangue italiano devono il toro 
riscatto e che mi elessero liberamente a Dittatore .fanno parte 
integrante deNitalia una ed indivisibile , con nro ne costitnzio- 
naie Vittorio Kmmannele ed i suoi discenflrnli. 

Io (h pono netli- n^ani del Re» al suo arrivo, la dillatura coiir 
feritami dalla nazione. ' > • .' •'•■) ! ■ •; T>;:'afi[ .• 

I Pro-Dittatori sono incaricati deiresecOMicdcl presenti McMCd^ 
S. Angelo ìò ottobre. I86Q.': " < - G. Gabaaldi. ' 

^ L*otÉ «dleonò del plelMto ri nNFic?iiifva <^'Fbtova g;|à dirsi 
anticipatamente pronunziato , imperocché il 'volo dì tutti teggo-» 



m 

Tasi nelle flsonomid ài tolti— La éitlà Hi tfdwi giorni fii innon- 
dala (li SI stampati, ctie CffiggOvatisì in ogni luogo, apniccavansi 
alle bandiere, ai nastri svolazzanti , alle insegne delle DoUeghc , 
sui balconi , sulle porte , e portayansi sul petto , sui cappelli , 
in cima alle baionette della Guardia Nazionale — Grande «cìmà^ 
strano, meraviglioso, vedere un intero popóio che ad un tratto 
fAssa dal nulla all'essere, che fin allora muto, curvato, soffereuLc, 
si rialza in un istante e decide da se i propri destini — L*odio^ 
c lo spirilo dei partiti ànno abbassato luUo ciò, sfliniralo queste 
j,'randi commozinnl , oscurato i fatti a piacere — Si sono appi- 
{^Viaiiì a tale o tal altro aueddQto ridicolo — Degno sollazzo di aui- 
ini piccoli — Si è dato a qaesto movimento immenso, io non so, 
quali misrraliiji, quali inipercoltibili causo — No. des?o fuilmo- 
vjinenlo di un prtpolo, vero, sincero , {grande unanime , Napoli 
it.pwìse paitie, le province vi presero .parte , tulli agirono, con 
la v#tt, eoi pensitfD, oon ranWnle desiderio , col più profondo, 
del cuore. 

„,I vecchi clementi ne furono irritati, s intorbidirono e andarono 
a scatenarsi sotto no cielo più nebbioso , a dare no battesimo 

di ?angue, consacrare coi martiri il supremo volo <lol popolf»— 
Lo stesso piorno del plebiscito , mentre nelle città accurrcvasi 
all'urna faUlc ai Borboni, i monti de^li Abruzzi, echeggiarono di 
grida sinistre, e lèf fra le etemi nevi, in mezzo a|^i abituri, ai 
villaggi che paro ])rcripilino giù dai culmini, serpeggiava l' in- 
cendio, la morte, la desolazione, dìsfogavasi Y ira repressa nella 
miseria, c invigorita dalle vertigini di un fanatismo superstizioso. 

La votazione fu nonpertanto cfTeltuita ai 21 ottobre. TI popolo 
vi si recò con calma, manifestò la sua opinione fra i plausi, le 
^ullanze, glinni paUiotlici, l'esuberanza, il palpito di una vita 
ncfvetla — Momento sablime, unico, solenne f 

Otto giorni dopo, l'Europa sap<na che le pojjolazioni delle pro- 
vince meridionali d'Italia con 1,r)l'2,576 voti contro 10,512, 
proclamavano voler far parte della: 'fi'.'; K 

Italia una « indivisibile con Vittorio Bnuamnle 
Be costituzionale 

TI plebiscito non aveva deciso Francesco TI ad al)!>andonaio 
ofrni iniilile resistenza , non d' altro profillevole die di san^^ue, 
superflua anche ali onor militare già salvato innanzi Cauua. 

I Borboni lusingavasi ancora «vero un regno in quella ptrte 
di Terra di Lavorò che tenevano miseramente occupata , e ap- 
pressa da tutte le gravezze dì una guerra inesorabile — Capitale 
di questo regno fu Gaeta, ove s islaliò un ministero, c i^ne a 
ricoverarsi il corpo diplomatico per fuggirne poscia al primo 
coI[ifi di cannone. L'esercito el)l)e novella organizzazione, si cer- 
cò sollevare la massa dei contadini , si stimolò la rapina , e di- 
temero infiuni i nomi di alcune scMatesdic .die da se slesse sì 
dissero corpo tM oaeeho0sialon. 
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Il WaàÈUéù cdmiodò a diramile imU 'è^hjtate d^mmì^^ 

e prìmamonte in data 26 seltembre scriseva: 

<i Coiilìjiuuiido la carriera delle sue inaudite usurpazioni. Il Ge- 
nerale Garibaldi ha pubblicato dopo la sua entrala nella città di 
Naftoli , tra diverse disposìsirai , tre dccrcii su i quali il sotto- 
scritto Ministro della Guerra , provvisoriamente incaricato del 
portafoglio degli alYai i esteri, ha l' onore di cliiauiurc per ordine 
dd sao Aujiiiisio Sovrano l'attenzione del signor*. ... inviato 
straordinario e Ministro plenipotenziario di S. M ' 

L* uno di tali decreti in data del 7 dello andante, contiene te- 
stualmente le seguenti parole : « Tutti i bastimenti da guerra o 
» mereanlili appartenenti allo stato dellè doe Sicilie, arsenali ma- 
» teriali di marina sono aj^^regali alla squadra del Re d' Italia 
» Vittorio Kmmanuele , comandata dall' ammiraglio Persano ». 
1 due altri dei 9 sono concepiti nei seguenti termini: «r Tutti 
» gli atti della pohUica autorità e della sua; amministra/ionc 
t> della giustìzia sàranno emanati ed intitolati in nome di S. M. 
w Vittorio Bmoianuele Kc d* Italia. — 1 suggelli dello Stato del- 
» le pabblidie amministrazioni , ed f ptibbiid nlisiali , avranno 
» lo Stemma della Real Casa di Savoia òon la l^ggendd di TittO: 
» ri* F.mmannelc Br d'Italia ». 

' Uuando sul principio della spedizione , che V Europa attonita 
ilur'SmpaBsibile vede da quattro mM, il gifbinetto di Napoli do- 
mandava delle spiegazioni al Governo Piemontese , i! conte di 
Cavour rispondeva in nome di S. M. Sarda , che quelli attentati 
contro il dirttto delle gjéntl si fecevano contro 1 stipi ordini , e 
(lìchiaravasi espressamente che nel prendere la bandiera di Sar- 
degna : e assumere il nome di Vittorio Emmanuele , il generale 
Garibaldi commetteva un alto 'di manifesto ed onnina usurpa- 
zione. 

Bla malgrado queste esplicite dichiarazioni , le imprese prati- 
che continuano a prepararsi nel territorio piemontese. Dal 6 di 
maggio ultimo sino a questo di, più di mila uomini, legni . 
vapori, ed anche artiglierie sono uscite pubblicamente dai porti 
di Geno^a, Livorno e Cagliari. L'flìziali dell' armata Sardn, nif^m- 
bri del parlamento di Torino venivano a dirigere le operazieui 
militari e politielie condottiero della Hivasione. Nnmcrosi co- 
mitali agivano senza mistero tanto a Torino (pianto a Genova 
per provocare e mantenere la insurreziona nel nostro territorio. 
La ferza straniera si cond)inava con la rivoluzione interna ec- 
citata potentemente da questo aiuto. La occupazione della ^cilia 
e r invasione' di una parte del continente Napolelnno sono slate 
le forzose conseguenze della inconcepibile tolleranza del Piemon- 
te ! massime dopo la dichiarazione del conte di Cavour del 29 
maggio. 

E mentre che i porti degli Stati Sardi servivano dì asilo in. 
violabile a questa scandalosa pirateria , mentre, che la bandiera 
del Piemonte ne copriva le bande, le fortezze ed i legni , le. re* 
tedmi tni i gabinetti di TMnò e Napoli «nuM> paciflcfae ed un 
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mìDisiro del 4i Sardom A«cr«di(«io.preMO: S. mmn^A 
ogni giorno, e flnO; all'iutiiiia m il Sovrtno delle dm Stetlie 

delle amichevoli disposizioni del suo Sovrano. 

Conciliante fino all' iillimo momento, desideroso di evitare nuo- 
vi conAilU air Italia, ai>poggiando&i nel suo iiican trastabile drit- 
to, S. II. siciliana sperava respingere la InvasioDe e finir la 

guerra senza aggiungere alle difflcollò interno le quislioni inlcr- 
na/ionali. Ma le cose son venute al pnnlo ht clic e forza fare 
ap|>ullo alla ragione, alla ginslizia e ali mietesse il più legiUi- 
DIO di Europa. 

Le bande organizzate nei porli di uno Stalo anùco hanno oc- 
cupata una palle considerevole di questo Regno e la sua ca> 
pitale. s . 

La rivoluzione non pr^oedew affolla la loro roaroia « mi. In 
seconda>a <* la sec:iiiva. 

Il Capo della imasione, assumendo Ja dittatura , fa un dono 
della flotta napoletana a quello dello stesso Sovrano , Ja mette 
sotto gli ordini di nn suo Ammiraglio . comanda che si renda 
la giustizia nei suo nume e gli attribuisce tutti i titoli della so* 
vraniià in nua antica Monarcbla che sostituita da solenni trat- 
tati, forma parte desìi Stati indipendenti di Burnivi. 

Nel protestare nella forma più decisa ed esplicita in nome del 
He suo Augusto Signore contio questi alti di usurpazione e di 
YioIeniEa, il sotloscrilto erède suo dovere chiaotare r «tteraimie 
di S. E...; sul nuovo drilto pubblico ciie tali falli tendono asta* 
hilire nella eulta ed incivilita Europa. Il go\ern(> di S M. spera 
ancora cito il Ue di Surde^Mia si affretterà a respingere con la 
iadegnazione che si conviene alla Icatà , questo re^b offensivo 
al suo onore nella flotta e del territorio di un stivrano amico , 
fattogli da un uomo che ^li stesso ha chiamato usurpatore. 

Il governo di S. M. crede die in vista dei disaitri e dei nudi 

SrodoUi dalla eccessiva ed inesplicabile tolleranza del governo 
ardo, il He di 5arde«?nri non pcrmetlerèi più , che il suo nome 
e la sua bandiera serNano ad insasìone di uno sluto paciiìco , 
allo spargimento di sangue innocente^ al coDCuksamento dei trai» 
tati che lormano il diritto pubblico Kuropeo. 

Nè lascerà pure di protestare contro questo nuovo titolo di He 
d' Italia proclamato dal generale Garit>aldi , che fa supporre la 
distruzione di o^nl diritto riconosciuto ed il /completo assorbì* 
mento degli Stati indipcndcnlì clic restano ancora nella penisola. 

Ma in ogni caso, il eovemo di S. M. Ciciliana protesta di nuo- 
vo contro I mentovati decNti del generale Garineldi dieUaran* 
doli nulli, irriti, illegittimi, e nulle ed illegittinie le loro conse- 
guenze apiKìllando alla giustizia di Europa, conito una conilolta 
che facendo del Mediterraneo, mare della ciNilizzazione t- dei 
eommemo, un campo apeito aUa pirateria, lascia ad una na- 
zione tutto il profitto di una conquista , leaia la irisiponaaliililà 
ed i pericoli della guerra, 
n sotloscrUlo prega S, di portare questa comuDlcazioDe 
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a conosc4Miza del suo Governo e coelio con piacere questa on- 
poriiinità di rÌDiiovarlc gli alteslalì ddla sna più distinta comi- 
dcrazionc ». 

Pirmato — Francesco Oasolla. 

Inlanlo Capua resisteva ancora , e la sua resa fra rllardalu 
sia \m' mancanze di arliglicrie d'assedio per parie dei volontari, 
ria perchè Garibaldi si Tosse reciiamentc rìnntato a bombardarla. 

Tale era lo stato delle rose quando il Re Viltorin Etnnnucle 
varcava il Tronto, e alla lesta delle sue truppe avanzavausi jirc- 
ceduto dui seguente manifesto ai popoli dciritalia meridionale. 

« In un momento solenne della storia nazionale e dei destini 
italiani , rivolgo la mia parola a voi , popoli dell'Ilaiìa meridio- 
nale, che molalo lo Stato nel nome mio, mi aveie mandalo ora- 
tori di o;:ni ordin»' di cittadini, inag:istrali e de|Hitati dei muni- 
cipii, chiedendo di essere reslìluili nell'ordine, confortati di li- 
])erlà, ed uniti al mio Rc^no. 

- Io toglio dirvi quale pensiero mi guidi, e quale sìa in me la 
coscienza dei doveri cJie deve aderapierB chi dalla Frovvideo» 
fu posto «(Mura un irono italiano. 

Io san al trono dopo una grande sventura nasionale. Mìo pa- 
dre mi diede un alto esempio , rinunziando la corona per sal- 
vare la propria dignità, e la liberti de'suoi popoli. Carlo Ali)crlo 
cadde coll'armi in pugno, e morì ncU csiiilio : la sua morte ac- 
comunò sempre più le sorti della mia fomiglia a quelle del po- 
polo italiano , che da tanti secoli ha dato a tutte le terre stra- 
niere le ossa de' suoi esuli , volendo rivendicare il retaggio di 
ogni gente che Dìo ha poeto fra gli slessi confini e stretta in- 
sieme col simbolo d'una sola favella. 

Io mi cdiiciii a quello esempio , e la memoria di mio Padre 
fu la mia stella tutelare. 

Fra la Ciorona c la parola data, non potova per me eiwre dob- 
bia la scelta mai. 

Rafiermai la libertà in tempi poco propizii a libertà , e volli 
die espUcandori essa gitlasse radici nel costume dei popoli non 
potendo io avere a sospt llo ciò che a' mici popoli eia caro. Nelhi 
lilKirtà del Piemonte fu religiosamente ris|>ctlata la eredità, che 
l'animo presago dei mio Augusto Genitore aveva lasciato a tulli 
gli Italiani. 

Colle franchigie rappresentative, colla popolare istruzione, col- 
le grandi opere pubbliche, colla liiierlà dell' industria e dei tral^ 
Hcliì, cercai di accrescere il benessere del mio ]K)polo: e -volen- 
do sì rispettata la Religione cattolica, ma libero ognuno nel san- 
tuario della propria coscienza , e ferma la civile autorità , rcsi- 
stetU apertamente a quella osiinata c procacciante fazione , che 
si Tanta la sola amica e latrice de* troni , ma che intende a 
comandare in nome dei He ed a frapjwrre fra il Prìncipe ed U 
popolo la barriera delle sue inlullei*anli.|)as6Ìoni. 

21 
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(jiit'sli modi di governo non pntovano essere senza cffcllo per 
la rimaneitle llaliu. La concordia del Principe col |)o[r>1o nel uro- 
Iiunìmenlo della indipendenza na/jonalc , e della IiIktUi civile e 
politica , la tribuna e la stampa libera , 1' esercilo clic avca sal- 
vata la tradizione militare italiana sotto la bandiera tricolore , 
focero del Piemonte il vessillìfero , e il braccio d* Italia. La for- 
za dei mio Principato non derivò dalle arti di un' occulta poli- 
tica, ma (l;i1! aporlo iiifìasso delle idee e della pubblica opinione. 

Cosi polci mantenere nella parte di popolo italiano riunita 
«otto il mio scettro il eoncetto di una egemonia nazionale, onde 
nascer dovea la concorde armonia delle divise provincie in una 
sola na/ionc. 

L" Italia fu fatta ca[)ace del mio pensiero , quando vide man- 
dare i miei floldali &ui campi della 4]rìmca accanto ai soldati 
delle due {jrandi potenze occidentali. Io volli far onlrare ildirilto 
ài Italia nella jr^llà dei fatti e degl' iiileressi europei. 

Al i O Hgnwio dirPari^ i miei le^tì poterono parlare per la 
prima volta all' Euru[)a dei vosui (loldri. E fu a tulli manifesto 
come la preponderanza di'lT Austria in Italia fosse ir)fesla all' e- 
quilibrio Kuroiico, e quanti pericoli corressero la indipendenza e 
la libertà del Piemonte, se la rimanente penisola non fosse fran- 
cala d^li influssi stranìrrì. 

Il mio maguauimo allealo, 1' imperatore NapoKoue III , <ru\i 
che la causa italiana era defeca della grande unzione sull 1 1 [na- 
ie impera. I nao\i destini i\A\:\ ìm\>[\\\ juti ia lurono inaugurati 
da giusta {juci ra. I soldati italiani comballerono de;;namcnlo ac- 
canto alle iuNittc legioni della trancia. 1 volonlarii accorsi da 
tutte le Provincie e da tutte le famiglie italiane sotto la ban- 
diera della Croce Sabauda addininslrarono conn* tu Ita 1' Italia 
mi avesse investito del diritto di parlare e di couibaltcro iu no- 
me suo. 

La ragione di slato pose line alla gueiTa , ma non a' suoi ef- 
fetti, i quali si andarono esplicando per la inilessibile logica d^ 
gli avvenimenti e dei poiMjli. 

Se io avessi avuto quella ambizione che è imputala alla mia 
famiglia da chi non si fa addentro nella ragione dei tempi , io 
avrei potuto essere soddisfatto dell'acquisto della Lombardia. Ma 
io aveva speso il sangue prezioso de* mici soldini non por me , 
per r Italia. 

Io aveva chiamato gì' Italiani ali" armi : alcune province ila- 
liane avevan mutalo gli urdua interni per concorrere alla guer- 
ra d' indipendenza dalla quale i loro Principi abborrivano. Dopo 
la pace dt Villafranca, q'ieHc p^o^incie dimandarono la mia pro- 
tezione contro il minaccialo ristauro de-zli antichi Governi. Se i 
fiitli dell' Italia Centrale erano la conseguenza della guerra alla 
quale noi avevamo invitato i popoli, se il sistema delle interven- 
zioni straniero doveva es^M^re per sempre sbandito dall' Italia, io 
doveva conoscere e ddendere in ^uei ^lopoli jl diritto di lc>gal- 
mente e liberameale manifestare i voli loro. . 
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à 

Biliini H nvlo Governo -, essi fecero un Governo ordinalo.; rì- 

lirai le mie truppe -, ossi ordinaion roi/.c iv^ulari, ed a para dì 
concoitliJi c di ti>»li virlù vennero in lanlu ri|JUUizione e for- 
zo, clie solo per violenza d' anni straniere avrebljcro potuto es- 
ser vinti. 

Cira/ie al senno dei popoli dell' Italia ('entrali' , V idea monar- 
cliica fu in modo custanle aiìci mula , c la mouarcliia moderi) 
moralmente finel [vticlfico moto i)oi)o1are. Cosi l'Italia crc1)be nel* 
la csliiiia/.it)iu> (IcIIl' g< lUi civili, e fu mani lesto air£un)|Ki ctuno 
gì' Italiani siono ;.cl'()i;l-ì a govnnaie sè stessi. 

Accettando la aiincssionc , io sapeva u (inali dillicollà eurt»|K:e 
andarsi in( ( ritro. Ma in non poteva mam.uc alla fiarola daUi 
a;;li llaliaiii nei [HìJilanii di.'lla j^nerra. Chi in Europa mi taccia 
di imprudenza , giudichi con animo riiKtsulo , ciie cosa sarebbe 
diventala , che cosa diventerebbe 1* Italia ti {giorno Bel oualc la 
monarchia ai^parisse impotente a Boddl^aro il bisogno della ri- 
costituziofic nazionale ! 

Per le annessioni , il molo naziunuie , se non nmiò nella so- 
stanza, pigliò Torme nunve: accettando dal diritto po{iolare quel- 
le belle e' iKil.tiii piuvin(ie, iu i! a leatiiieiile liccMio^^eere l'ap- 
plicaziuue di quii miueipio, ne nu era lecito il misurarla colla 
norma de' miei hwkW ed intcK ssi luirtieolan. In suffragio di 
ijuol prinei|iio, io leei, p'r.i^llila <)cli'lla1ia, il sàcrìlic'K) che più 
(ostava al mio ctiure, ^rìnyflfi'ianda due nobilissime pruvincio dol 
Uegno avito. ....... • 

Ai Pi iMei[iì italiani che li in M>Uito essere miei nemici , ho 
^em|l|■e dati :-clnelli consigli, r; -ilr.to, Se vani l'osscn'o, ad incon- 
trare il pericolo che 1' acciecamenlo loro avrebbe faUu . correre, ai 
troni, 0 ad accettare la volontà dell' Itadia. 

Al Granduca io aveva indarno offerta V alleanza prima della 
guerra. S\ sommo Pontelice, nel qu venero il Capo della Me- 
ligiuue de' mici avi, e dei miei pupuli , tallu Li pace , indarno 
scrissi offerendo di assumere il Vicario per 1* Umliria e per le 
Marche. 

Era manifesto che quelle Provincie crmleuute soltanto dalle 
armi di mcrcenarii stranieri, se uon otlonessero la guarentigia 
di governo civile eh' io proponeva , sarebbero tosto o tardi ve- 
nute in termine di rivolu/ione. 

Mou ricorderò i consigli dati per molti anni dalle ptjtenzc al 
re Ferdinando di Napoli. I gindizii che nel congresso di Paiigi 
riinmo j)roferili sul suo governo , preparavano naliualinenle i 
popoli a mutarlo, se vane iòssero le querele della pubblica opi- 
nione e le pratiche della diplomazia. 

Al Gfovane suo Successore io mandai offerendo alleanza per 
la tjuerra dell' indipendenza. Là pure trovai ciiiusi gli animi ad 
ogni oilelta italiano, e gli iulellelti abbuiati dulia (mssiune. 

Kra cosa naturnlc , die i fatti succeduti nell' Italia Soltcntrio> 
naie e Centrale sollevassero più e più gli animi uella Meridionale. 

In Sicilia ()ucsta iudinaziouc degli animi rui»pc iii aiiei la ri- 
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volta. Si combalteva per la lihcilà in Sicilia, quando un prode 
Guerriero devoto all' Italia ed a Me, il Generale Garibaldi , sai- 
piva in 800 aioto. Brano Italiani : io non poteva , non doveva 
trattenerli ! 

La caduta del povcniu tii Napoli laffermò quello die il mio 
cuore sapeva -, ciò»'; quanto »ìa necessario ai Re 1' amore, ai go- 
verni la stima dei popoli I 

Nelle Due Sicilie il nuovo reggimento s'inauguiò col mio no- 
me. Ma alcuni atti diedero a temere che non bene s' interpre- 
tasse per ogni rispetto quella ])0litica che è dal mio nome rap- 
prosenlata. Tutta l' Italia ha temuto, che ali* ombra di una glo- 
riosa po|)olarità, e di una j^)rol)itJi nnlira tentasse di riannodarsi 
una f izionc pronta a sacrilicare il vicino trionfo nazionale alle 
chimere del suo and)izio80 fanatismo^ 

Tutti pli Italiani si ?ano rivolli a me perchè scongiurassi que- 
slo jpericolo. Era mio obbligo di farlo perchè nella attuale con- 
dizione di cose, non sarebbe moderazione , non sarebbe senno , 
ma fiacchezza ed imprudenza il non assumere con mano ferma 
ìa direzione del moto nazionale, del quale sono responsabile dt- 
nanzi air£uropa. 

Ho fatto entrare r miei Soldati nelle Marche e nell* Umbria 
disperdendo quella ncco'/zaplii di nente di ogni paese e di ogni 
lingua , che qui si era l accolta , nuova e stiuna forma d' inter- 
vento straniero, e l i peggiore di tntte. 

Io ho proclamalo l' Italia degli Italiani, e non permetterò mai 
che r Italia diventi il nido di sette cosmopolite che vi si larrol- 
gano a tramare i disegni o della reazione o della demagogia 
aDÌTersatei 

Popoli deU' Italia Mèridioimle t 

Le mie troppe si «vantano fra voi per raffermare V ordine : 

10 non vengo od imporvi la mia volontà , ma a Atre rispettare 
la vostra. 

Voi potrete liberamente manifestarla: la Provvidcu/.a che pro- 
tegge le cause giuste, ispirerà il voto che deporrete neiriinia. 

Oualunquc sia la gravitai degli eventi, io attendi • tiiiTnniilio il 
giudizio deli' Europa civile e quello della Storia , perche ho la 
coscienza di compiere i mìei doveri di Re, e di Italiano. 

In Boropa la mia politica non sarà forse inutile a rìcoodliafie 

11 progresso dei pojìoli colla slabililà dello Monarchie, 
in Italia so che io chiudo 1' èra delle rivoluzioni. 

Dato da Ancona addi 9 ottobre 4860. 

Famri 

VITTORIO £MàNU£LB 

La situazione delle truiipe borboniaiie addiveniva quindi dif- 
licile, attaccate così di fronte dai \<dontarii, e alle sibille dai vìn» 
citori di CasleUidardo c di Ancona — yuì la resistenza sarebbe stala 
eroica le non Tavcsscro contaminala I delitti di Sara e di Iscraia. 
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t Generali , o clii per essi, vollero macchiare qnesl'ultimo sforzo, 
delle truppe die comandaNaiio — Polovaiio far bella la cadala, 
combaltcre su lutti i punii c' ! ('nra<;iiio (lolla disperazione, con 
la fermezza intrepida che ispira la disciplina , c il puro .sonli- 
mcnto (Iclluuor militare-, ma covrirono il fronte dei loro batta- 
glioni, di turbe feroci, di conladini fanatici, di sgherri sfuu^ili 
ai massacri , di gaieolU sprigionali , e si avanzarono attraverso 
le deirastanoni che qtieste orae commiserD, fra i gemili delle vit-. 
timc . e il fremito — bisogna pnr dirlo — degli stessi soldati 
che ne furono sdegnati. 

In breve Gapua fu con più vigore stretta dai voloularii e dalle 
tnippe subalpine del Generale ^la Rocca — De Cornò Coman- 
dante la ?iazza, lungi d^kllo s|;omeutarsi crcbbo le dìfesef e rispose 
con un rifiuto a tutte ie intimazioni di resa. 

Però cominciavano a mancare le munizioni , gli abitanti si 
stancavano di tanti travagli , tutti si convincevano della inuti- 
lità di una resistenza ulteriore , ed il governatore si deci«<' al- 
lora a far proposizioni di pace — Al 1 di novembre ia piazza 
apri le porle. Ai 9 fu segnala la capiiolazìone, e il presìdio osci 
con gli onori militari — ''2Ì0 bocche a fuoco di diverso cilibro , 
fia le quali , un obice cannone da Bo , due da 0, e molli pezzi, 
da 24 , avevano sostenuto V attacco. 

Hfnafii al tempo stesso ì doe eroi dcirìndipenza Italiana incon-» 
Iravansi ' li li del Volturno a S mi i-f'roce — Garibaldi si pre- 
sentava al He Vittorio Emanuele e gii ulinva un regno di i),«iO ',000 
di abitanti, il più fertile, il più ÌTcoondo delPEoropa, al quale, 
egli solo aveva strai pato il >elo funebre che da secoli lo avvi- 
luppava — Era una gemina che nessun avvenimento era rinsct- 
lo ad aggiungere alla Corona di ferro. La conquista l avcva in- 
fangata , la tirannide ne aveva oscurato Ip splendore , il solilo 
della libertà le ridona tutta la luce « tolto il bagliore, clie Dio 
solo aveva il diritto di spegnere. 

QuaF uomo , qual soldato avventuroso non Tavrébbe ritenuta 
con tulle le risorse della forza? Bisognava esser Garibaldi, l'uo- 
mo della virtù cristiana ^ deirabnega/.ione suprema, deHeroismo 
sublime , per rilìntarc di appropriarsela. 

Cosi quando il Re eletto venne alle sponde del Volturno, Ga- 
ribaldi si decise a lasciare fileni potere, e rinunciare ad una Dil- 
latura, che il suo animo non sapeva più sopportare. 

Beco con quali parole la rimetteva nelle mani del Re. 

Sire 

Ooando , toccato il suolo siciliano, assunsi la dittatura, lo feci 

nel nome vostro , e per Voi , nobile Principe , nel quale tulle 
raccolgonsi le speranze della nazione. Adempio dunt^ue ad uu 
volo del mio cuore , sciolgo una promessa da me in varii atti 
decretala , deponendo in mani vostre il polen; , che |>er tutti i 
liloli vi appartiene , or che li popolo di queste pi oviocie si è so* 
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lennemonte pronuiKialo wv Y Ilatia una e pd regno vostro e 

dei vostri l( <;:illinii disconuenti. 

10 vi rilucilo il |)otcre su IO milioni (ril:iHani, lornionluli lino 
d puclii iiiosi addietro da im dispoli^ìino sUipidu c l'crocu « e pei 
qoali è ormai iicccssario un i-L><>iniio riparatore. K T avranno da 
voi (mesto regime, da voi clic bio prescelse ad instaurare la Na- 
zione Italiana , a renderla liljera e pros|>era all'interno, pulenUì 
c rispettata allo straniero. 

Voi Irorereto in oneste contrade un |)opolo ducile, quanto in- 
tcUigcnle, amico dell ordine, qiumln di >iili'i oso di lihorlà, pronto 
ai maggiori sagrili/I qualora gli sono ricliiesU nello interesse della 
patria e di un governo naaionale. Nei sei mesi , che io ho te- 
nuta la suprema direzione , non ebbi clic a lodarmi dell' indole 
C del buon volere di questo po|)olo cbe lio la fori mia di icnUc- 
itì — io coi miei compagni — all'Italia, dalla tiuale i iiuslii ti- 
ranni lo avean disiai mi io. 

in non vi parlo del mio p:ovcrno. 1/ Isola di Sicilia, mnlj^i ado 
le dilìicoità suscitatevi da gente venula da tuori, ebbe ordini ci- 
vili c politici pari a quelli dell' Italia superiore ; gode trannidi- 
lità s«*nza esempio. Qui nel eonlineiile , ilo\e la piesenza dcfn&. 
inico ci è ancora di ostacolo, il jiaese è avvialo in lutti ^li alti 
all'unilìcazione nazionale. Tutto ciò meicc la solerle intelligenza 
dei due distinti patriotti , ai quali affidai le redini dell* aminiai- 
8l razione. 

Vogliale intanto. Macslìi, pennellenni una sola i>iegliiura, nel- 
Tutto di rìmeUenri il supremo potere. Io vMmploro , clie mettiate 

sotto la vostra altissima tutela cdoro cbe mi ebbi a collalKjra- 
tori in questa jc^ande o]»era di affrancamenlo dell balia mei idio- 
nale , e che accogliate mi vostro esercito i mtci couuailituui, cbe 
ÌMiD bene meritato di voi e ddla Fatria. 
Sonoi Sire: 

Vostro 

Ai 7 novembre Vittorio Kmnnuele fareva in effriln la sua en- 
trata — Il tem|)0 piovoso , i^li appaiati i^roUeschi, lo apparenze 
di una ^ta officiale , non parlavano alla ardente immaeinaliva 
del popolo — Il Re indossava il [)iccolo uniforme. prcK-edcva con 
1ÌOC0 fasto , ma al suo tiauco , aveva Giuseppe Gaiibuidi , c ciò 
bastava. 

Quando l'eroe democratico, e il {tfimo re palrìotta, (omiKiri- 
rotio uniti ai balconi della re^ia, un popolo immenso clie la v.i- 
sta piazza reale, non Ijastava a contenere, fremette di un plauso 
clamoroso^ Tutti gli occhi però cercavano un*a]tra individualità 
(Iella splendida Triade iUiliana, tutti volevano vedere Cavour, ma 
il LM .mde uomo di stato restava a Turino assorto nelle scric pruoc- 
cupa/ioni della politica. 

11 re pubbtiob il seguente proclama: 
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Ai Popoli Napolitani e Siciliani 

Il sufTragio universale mi dà la wmm podesià di queste no- 
bili [n'oviticic. 

Accello quesl'allro decreto della volontà nazionale, non per 
amt^ione di re^no, ma per coscienza d'ilaliano. 

Crescono i mit i , civscoito i doveri di Uitli gli Ilaliani. Sono 
più die mai necessarie la sincera concordia e la coslanle aluie- 

Bisione. Tatti t partiti debbono inchinarsi divoti dinanzi alia 
aeslà dell' Italia che Dio solleva. 

Quii di)l)l)iamo instaurare governo che dia puarentigia di \i\or 
libero ai po[)oli c dì severa probità alla pubblica opiniuiio. lo 
faccio aas^nametilo sui concorso eflicaoe di tutta la gente one- 
sta. Dove nelln lo;?;!' ha fn-nn il potere e presidio la liberi;», ivi 
il governo tanto può pel pubblico bette , quanto il popolo vale 
per la virtù. 

Alla Enro|)a dobbiamo addimostrare che se la irresistibile Torsa 
(loiili eventi superò le coiiveiizioni lond )le ^nlle seciìlari sventure 
d'Italia, noi sappiamo ristorare, nella nazione unita, l' impero 
di quegli immutabili dommi , senea de* quali ogni società ò ìiv 
ferma , ogni antorilà comballuìa ed ìnrei la 

ViTTOaiO Emmakuele. 

Nel tempo stesso GaiibaUli aocìngevasi a partire. 

L'ora ilegli addio, quell'ora cosi desolante por colui die si 
slacca dal focolare domestico , dal luogo ove à rinchiuso come 
in un santuario tutti i suoi aftelli, quanto doveva essere pid (do- 
lorosa fra un eroe ed un popolo, fra on eroe ed un esercito che 

à condono alla vittoria? 

Da|>prima speravasi che non pai lisse , ma quando sulle mura 
di N.ipoli si lessero le sue parole ai volontari non fttvvi pili 
dnl)l)io, Grìi-il)al(!i Iascia\<i NajHiIi. 

Uuesle parole furono veramente sublimi , ispirale , e fecero 
versare la^^rime di tenerezza, miste a sospiri di speranza. 

') Penultima tappa del nostro risorgimento — diceva — noi dobbia- 
mo eonsidcrare il periodo die sia per finir»', e prepararci ad ulti- 
mare s|)lendidamenle lo stupendo concello degli detti di venti 
generazioni, il di cui compimento àssepinò la Provvidenza a que- 
sta generazione fortunata. 

Si, giovani! L'Italia deve a voi mnoipiesa che mcrilò il plauso 
del mondo. Voi vinceste j e voi vincerete, — perchè voi siete or- 
mai fatti alla tattica che decide delle batta<ilie! 

Voi non siete degeneri da coloro che entravano nei lido pro- 
fondo delie falangi Maceduniche e squarciavano il pollo ai superbi 
vincitori dell'Asia. 

A questa pagina stupenda della sloria del nostro paese ne se- 
guirà ima più gloriosa ancora, e lo schiavo mostrerà lilialmente 
al libero Iratello un ferro arruolalo clic api»at tenne agli anelli 
delle tue catene. 
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AU'armi — tulli — lulii : e gli oppressori — i prcpolenli sfu- 
meranno come la polvere. 

Voi, donne, rigeltatc loiilani i codaiMi — ossi non vi daranno 
che codardi — c voi figlie delia terra della bellezza volete prole 
prude c generosa ? 

Che i paurosi dottrinari »e ne radino a trascinare aUrove il 
loro srrvilismo, le loro niiscrio- 

Oueslo popolo è padrone di se. Egli vuol essere fratello degli 
allri popoli, ma guardare i proU•r^i colla fronle alla— non ram- 
picar>i, inendirandu la sua libertà — egli Don vuole essere a ri- 
morcijio d uomini a CQore di fango ! 

No ! no I no ! 

La provvidenza fece il dono airitalia di Vittorio Bmmanuele— > 

0|iiii Italiano deve rannodarsi a Lui — serrai'si intorno a Luì — 
Accanto al Ilo Galanlnomo ogni gara devo sparire, ogni rancore 
dissiparsi! — Anche una vulia io vi ripelo il mio grido: all'ar- 
mi (ulti : tutti ! — Se il marzo dd 64 non trova un milione d'Ita- 
liani armati — povera liherlh , i)ovrra vita italiana... Oh ! no ; 
luugi da me un pensiero che mi ripugna come un veleno — No! 
It marzo del 61, e se fa bisogno il fddJralo , ci troverà tutti al 
nostro posto. 

Italiani di Cnilalahmi, di I^alermo, del Volturno, d'Ancona, di 
CaslcUidardo, d'isernia, e con voi ogni uomo di questa terra non 
servile 1 tutti, tutti serrati intorno al glorioso soldato di Paicstro 
daremo rullima scossa, l'ultimo colpo alla crollante tirannide! 

Accogliete, giovani volontari, resto onoralo di dieci l)atlaglic , 
una parola d'addio 1 fo ve la mando commosso d*affelto dal pro- 
fondo della mia anima. Oggi io devo ritirarmi , ma per pochi 
giorni. 

L'ora della pugna mi ritroverà con voi ancora — Accanto ai 
soldati della Libertà Italiana. 

Che ritornino alle loro case quelli soltanto chiamati da doveri 
imperiosi di famiglia -, e coloro che gloriosamente mutilati hanno 
meritalo la gratitudine della patria. Essi la serviranno ancora 
noi loro fbcolari coi consigli e coir aspetto delle nobili cicatrici 
che decorano la loro mascnia fronte di venti anni. A II' infuori di 
questi, gli allri restino a custodire le gloriose bandiere. 

Noi Ci ritroveremo fra poco per marciare insieme al riscatto 
dei nostri fr-Alelli , srliiavi aiiC ira delli) sti ;\nioi"n — noi ci ritro- 
veremo fra poco per marciare insieme a nuovi Irionfi. 
.Napoli 8 novembre i860. 

G. Gambaldi. 

E partiva ! 

11 poi>olu non lo dimenliclierà più — nou cancellerà dal suo 
cuore quella figura radiante che vi slmpresse con tracce indel- 
lebili — È la più suì)lime, delle ligure storiche, dei tempi andati 
c dei contemporanei. Tulle le grandi epoche ebbero i loro no- 
mini , ma quasi tulli latti Bti^anlì da^^i avvenimenti divennero 
la persoDiflmìone della fona brutale, onnipotenti egoisti, soldati 
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fortunati die ttlHizzano per se Vìóì'A alla quale milioni d'iiomini 

si sagrificaroiu) — Quali passi irmiicnsi avrohbo falla l'Europa 
se al potilo di Napoleone 1 vi fosse stalo Garibaldi? — Kra ser- 
bato al secolo decimonono, al distruttore del miracoli da Incenda 

con i miracdli della scÌlmizu, era sci'bato a questa pocolo calcola- 
tore , poigere alla storia, e all' avNcuire la più incontamiuala 
delle virtù che sia ap{)arsa nel mondo do[)o il gran martire del 
Golgota. 

Quanta distanza fra questa individualilà, lìbera da ogni giogo, 
d*istioli generosi e profondi , all'allezza di tulle le grandi aspi- 
razioni , quaota distanza , dico , dalla classe media , borghese , 
classe veramente media, e in ogni senso , media di fortuna ^ di 
talenti, di spirito, d'insieme |)olitico — In mezzo alle corrullelc , 
alle grettezze, ai vili interessi, della nostra e{)oca , la natura 
umana, inorgoglisce di aver dato questo colosso della libertà — 
Primo cittadino non solo d ltalìa tua dei due Mondi tutti i paesi 
lo vogliono, lutti se ne disputano la ciltadinanz.i. Ha la culla a 
Nizza, il cuore dovunque ove sun dolori da mitigare, il braccio 
du\e lìrannide da abbattere — Repubblicano di fede austera à 
sai \ ita la monarchia in Italia votandole la sua spada," perchè k 
credulo la monarchia uua garenzia della libertà e dell' indipen- 
denza — A tutte le offerte, a tutti i doni, ai milioni, agli onori, 
ai pradi, volge le spalle con disprezzo (I). Poteva essere NN'asliiu- 
gton, GroDwell o Napoleone — volle esser Garibaldi e non altro, 
(glorioso compagno della Rivoluz'onc dopo il 1850 — uomo di 
gran cuchtc , senza fiele , senza odio , magnanimo pei suoi più 
ci'udelì nemici, iwssicdr Ift spii ito di pace nella p:uerra, la bontà 
sotto la violenza, la dolcezza, i lunanità — tjhi può non amarlo? — 
1 suoi avversari, quelli che chiamano moderati , sentono al suo 
cospetto svegliarsi il cuore, sentono che anch'essi lo amano. 

L'interesse, l'anduzìone, le [lassioni eterne d<'i;li uomini, lui 
le ignora. Non à che un sentimento 1' amoro. Amore in tutti i 
sensi, amore dell* idea, amore della donna, amore della patria , 
e del genere umano. 

Il suo culto, la sua religione è T ideale, la libertà, la palria — 
K giovane, |>os8Ìede quella giovinezza deiranima, queirarocnza di 
sangue, qu lln arcrcamculo fecondo, che \ed(' iiiìi nel mondo ciò 
che è ancora nelT anima , e che vedendolo , lo crea .... fi la 
fede. Fra lutti gl'illustri liberatori, il Cid, Du^uesqulin, Sobieski, 
Cornerò, Guglielmo Teli, Gustavo V usa, Washington, Bolivart so- 
vrasta la nobile figura di Garihaldi. 

Ouelli àu salvato dei popoli uniti contro un unico oppressore, 
egli, à dovuto lottare con sette tirannidi diverse, con tre eserciti 
stranieri , con le gelosie , con le gare mmiicipali dei popoli se- 
ti ) A rifiiilato il grado di Gmoralo d'Annnln, il 0. C»rilonc ilclla Annunziala, 
i (ioni clic gli stiu ventali da luUc le città il'iuilin, ili Earo|»a e di America , f 
negli uliiiiii giorni, h riiininto li; suUdscrizioni che si aprirtan in Londra in 
•w» ttftn, dw lo «Trcbboro fitto Uieci volM niliooorio I 
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[Mirati (là lungo volgtr di secoli ; die lof à rittnìU in un*abtMrae- 

ciò fi at' rno ed iiiìmoi lali'. 

Al ricordo dell' uUinia sera nella (|iialG Garilxildi lu in Na[K)li 
iiuu può non essci'si profondainciUe cummo^i — Pareva clic lulli 
Io avessero abbandonalo — Solo in on albergo , al fondo della 
via solilaria e lonlana della Ui\iera , quando al centro della 
città si esuli ava fra i cauli , ed i plausi al re Koiautuomo. Un 
gropjK) di pujiolani illnminaio da qualche tìaccoTa In measo al 
silenzio di quella vasta contrada , chiamava V Eroe , voleva ve- 
derlo, abbracciarlo ancora una volta. Comparve al balcone, nella 
penombra , indistinto , at^ilò il fiaLZZolelto bianco , c tatti trema- 
rono di emozione Garilialdi addìo — ritorna padre del popo- 
lo — Viva Garibaldi — sempre Garibaldi , solo Garibaldi , tal! 
erano le grida confuse , interrotte , che rivelavano V immensa 
comiiMNEiOne dtila folla — Poi molti montaiono su negli appar- 
laoMilti i ai pre(^tarono nelle braccia di lui , lo covrirono di 
bacì, — Scrivendo queste linee io provo ancora lo slesso brivido 
d' idee , di scutiuiculi , cbe mi fecero restare immobile o senza 
foce , avanti quella leeta serena sulla cai fronte io cercava il 
suo secreto. 

.l^li era all' iinpiedi, senza abbattimento, privo dello sguardo 
4i (uimma, privo di quella espressione che produce il lavoro del- 
Inanima alle prese con (siierae risoluzioni, lira il genio incom- 
preso abbandonalo dalla fortuna, arrestato nel suo slancio^ fre> 
mente di spingersi di nuovo sul cimpo di battaglia, e comandare 
di nuovo al destino. 

Il giorno 20 Novf'nd)rc naiibaldi Irovavasì <:'\i\ a Caprera — 
Colà sul queir ìsoIoUd pu llulo in mezzo al mediterraneo gran- 
deggiò nella meo le del poiìolo — Sventura a chi à creduto im- 
picciolirlo , sventura a clii à tentato velame lo spléndore, sacro 
alla patria, idenlifìralo con essa, con. noi per conseguenza, noi 
non glossiamo denigrale qucst' uomo senza degradare noi stessi, 
senza umiliare 1* Italia. 

Lui parlilo, i clamori, i malrontcìili cominciarono a sollevarsi 
contro il governo Luoirolcneiiziale a capo del quale fu messo 
Luigi Farmi. Continuale la rivoluzione ncH' interno, sospingerla 
contro il passalo, compiera una riforma politica e sociale, ecco 
a quanto do\eva provvedere il governo con un miracolo di for- 
za, di energia, di palrioltisnio, e di abnegazione. 

La prima sera dopo la tiartOTza di Garinaldt , molte raunate 
di popolo percorsero la citlh gridando Viva Garibaldi, vogliamo 
Garibaldi — Si condussero lìn sotto i balconi della Re^igia dorè i 
Gai*abinieri li fecero sgombrare — Il giorno susseguente una pe- 
tizione al Re (ù fatta circolare. Diceva : / >. : 

Sire, 

Il dritto di petizione è uno de*drilti de*GUtadinì d'Italia. Non 
si rìcorre al Re che in ultima istanza, ed a questa suprema ne- 
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ccssilk ci snnibra fussiiDO ginnii. Noi , Sire ^ non domandiamo 
grazie , non vi siamo a Icilio con lamoiili da nicndìc^inli -, che 
implorano in secreto limosino od impieglii. Allamonle , a fronle 
scovorla, assumendo ogni rcsponsalìilità delPallo, accusiamo oggi 
il vostro governo i c \i dimandiamo giustìzia por lutti. 

Sire, queste province d'Ilalia allarmarono l'Europa col loro si- 
lenzio, fecero una rivoluzione, non per V. M., non per un pu- 
gno di accaparratori iwlitici, ma per sè, ma per l'Italia, l'er l'I- 
talia, essi vollero l'Unità : per st', \ollero leguaglianza innanzi 
adrilli, a'doveri, a'sacritìzi, a'bcncfìzi della [>alria. Noi condan- 
nammo il Governo della casa dei Borboni perchè esclusivo. Noi 
biasimammo quello della Ditlatuia j)erchè parligianamente inin- 
telligente. Noi acclamammo V. M. |)crcliì? la creiienuno al di so- 
pra di tull'i parlili di tutte le antipatie. E dal canto nostro noi 
facemmo eguale sacrifizio all'altare d'Italia, sul (|uale innalzam- 
mo V. M. Primi ne'giorni del periglio , ci siamo trovali ultimi 
all'indoniani della vittoria^ inonbnsi>i nelle ore della lolla, ci àn 
reputati pericolosi alla proclamazione della ])ace. Ingiustizia di pari 
di cui noi non muoviamo lamenti , ma indichiamo in passando. 

Noi subinuno senza neppure mormorare il regime della bitta 
tura, i)crcliò lo crc<lemn)o, com'era , transitorio. Sperammo nt'l 
Governo che V. M. andava ad inaugurare. Ma 1' ama di questo 
Governo non si ò jnostrata piìi clem(?ntc. La necessit«i del regi- 
mo eccezionale ò divenuta la norma del regolare. V*. M. è, nm- 
nici|)almenlc straniera: e ciò non ò danno. L'amministrazione 
di Luogotenenza clic la M. V. si ò data, ò, per lungo esilio, stra- 
niera aìlresi : e ciò è fatale. Perocché un Popolo non cangia in 
un giorno la tempra di dodici secoli , ed ò mestieri conoscerlo. 
Perocchò l'opera dell'intelligenza , del sentimento , della ragione 
•li slato non si attua in un dì -, ed è mestieri altuarla. Noi ab- 
biamo ancora bisogni peculiari, come province : noi abbiaujo do- 
veri, come parte della Nazione. L'amministrazione di V. M non 
conosce , o sconosce , cpiesto no.slro elemento itidividuale nella 
vita collettiva d'Ilalia. In queste province la lotta civile è in 
germe, ^Mirchò le cause storiche de" parliti non sono nè allonta- 
nate nò molcite. La miseria inoltre è suprema, per causa del di- 
squilibrio economico che segue fatalmente i cataclismi civili*, per 
causa del subilo ritorno all' allivìlà sociale di tanta massa di 
cittadini, cui l'esilio, il bagno, V embargo della polizia , la car- 
cere tenne esclusi dal banchetto della vita civile e politica , e 
che ora a questo banchetto non trovano più posto. Quegli <b'c 
principi organici de'nostri mali passano inosservali dal Governo 
di V. M. Ora, Sire, chi vi dice che V. M. regna sur un jKjpolo 
contento v'ingann.i. (Ibi \\ dipinge a color di rosala situazione 
di questa parte meridionale d'Italia, vi oltraggia. Il malcontento, 
il malessere, il dubbio dell'indomani, le apprensioni, la stiducia 
sono supremi, universali, profondi \ ciò allarmerebbe gli uomini 
di stalo, se i conuncssi che attorniano il Luogotenente di V. M. 
funsero tali< 
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Noi asjictlianio dal tempo la calma del maleséiTc : dal l\irla- 
nicnlo , il (lissipamcnlo del dubbio: da V. M. la iiducia; dal 
governo lnogoicnetiziale che V. M. si dark , la fraiKiaHlìlà ed il 
soddisfacìniciito d< 1 nialconlenlo. L'amministrazione attuale, Sire, 
non gode la pubblica conlìdcnza ; non ò all' altezza della situa- 
zione \ non à idee \ non sa do\e va. Oessa non ò il paese , ma 
una consorteria : la è il Mazzinisme della moderazione. Che cosa 
il popolo vuole Sire , ve lo diremo schiettamente noi , e V. M. 
vedrà se gli uomini cbc lo servono sicno competenti. 

J. Come province Italiane, Sire, noi vogliamo la pubblicazio* 
ne immediata delle Legge Organiche delle aHrc province di Y. 
M. : e perciò la legge Municipale e provinciale , la legge sulla 
guardia nazionale , la legge sulla stampa, la legge su la istru- 
zione pubblica, r applicazione del Giuii , la logge su* eonvenli , 
quella sulle tarìfTe postali , e 1' organizzazione della posta gior- 
naliera, in una parola, quelle leggi politiche ed amminii^trativc 
die reggono il nucleo degli Stali di V. M. , il Piemonte. Dal di 
che, per plebiscito, Y. M; fa m ciiHitto So>rano di questa porto 
d' Italia e che il plebiscita accettò , queste lojrpi divonncro il 
tiosUo drillo pubblico, ed un dritto dei popolo^ Gli amminislra- 
4ar\ quindi che ne negligono la promulgazione, e l'applicazione 
>|ono colpevoli. 

II. Noi dimandiamo, Sire, che ramminislrazionc di ijucsla parie 
d'Italia , finora in proporzione di uno Stalo aulonomico , sia ri- 
4k)llo a proporzione di piovincia. E perciò , diminuzione di due 
terzi degli attuali liOmila impiegai». Questa dimiinizionc d<^bhc 
domandarsi alTalwlizione dcHalunnato, c ad uno scruliniu ine- 
sorabile degl'impiegati dal 4818 fin oggi — i tempi della Ditta- 
tura compresi — Il tento che deve conlinuare a ser\iic dchìres- 
sere di morale pura , di capacità senza efinivoco, iKuiiini a lode 
Italiana, e principalmente galanluomirii. (Ili archivii della poli- 
zia , gVmcartamcnli di ogni singolo im|)i< -ato , l'opinione pub- 
blica... "possono servire di elemento di scnilinio c di crilcrio. A 
coloro che si C(»ngcdano per soprabbondanza , un anno di sti- 
pendio : a' deslitnili , un Secreto motivalo sul giornale ofRciale , 
dove eglino si mostrassero irrassegnali. 

Tll/Noi domandiamo , Sii-c , una Commissione permanente, 
sutlicientcnieiitc numerosa , di abitanti di ciascuna provincia 
flesso il Govemalore di quella. E ad ogni singolo Consigliere 
della Luogotenenza , obbligo d'interpellare questo Consifilio , jwr 
mezzo del Govauatore , sulle misure generali di pubblica am- 
ministrazione. 

'. IV. Noi domandiamo un consiglio di Finanza, compostA di 

hanchieri e di economisti , onde provvedere senza indnirio , an- 
che con misure eccezionali , ai nstauro delle Finanze , a' [)rov- 
vodimenti a prendere per dare uno slancio al commercio ; alla 

^eniplifirazione delle operazioni della dogana alle diminuziotii 
successive de' dritti sul commercio strmiiero , a fino di pioporle 
al Pailaniculo j ed ulUc misure cilicaci onde pi'uniuo\cic il crc- 
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dito , far circolare libcramento ed utilmente il capitalo. I bm* 
cbieri , uomini uralici ; «uggcrirchbcro i mali ed i rimedii , gli 
economisti sìnteltziarebbero. Presidente di cfoesta Commissione 

pcrniJint rito, il Consiplirrc del ramo delle Finanze. 

V. Abolizione del Ministero de' culli, dell'agricoltura e del com- 
mercio , della polizia ^ della guerra , della marina , dell' islrtt- 
zione iHibblica , dell' estero , de* lavori pubblici , nonché della 
Oonsulla di Stato. Parte delle attrJbuzioni di questi HirMstori, ni 



za , ed ai Governatori , e rìspettfvi Consigli provinciali. • 

VI. Libertà delle Banche -, e creazione di una Banca di sconta 
e circolazione , a cui , mediante un compenso , si debba confl^ 
dare l' incarico delta riscossione delle rendite e de' pagamenti 
dello Stato , un pò sul ti{)0 della Banca dell' In ^^liìl terra. E per- 
ciò , soppressione dc'Rirevitori generali e dì^trellnali. f^ni con- 
siglio municipale rispunchi della sua quota parte del budget al 
eonsiglio provinciale e questo alla soccorsale della Banca. Perc46 
soppiessione della Tesoreria Generale. 

Vii. Preparare gli elementi onde proporre al parlamento Li 
fusione de' debill pubblici degli ex-singoli stati a Italia y in nn 
debito |iu])tili(0 Ilali;inii ; proporzionando il compenso alle pro- 
vince meno gravate con assegni più generosi sullo stato discusso 

per pubWici HIVOK. > ' wi?»;. U^-q; r, <iWJ-,^/a? v'kic' 

VMI. Autorizzazione ai municipn ed ai GovemaM» con as- 
sontinìenlo de' rippellivi consigli, di intraprendeie ìmmtYliata-, 
mente lavori di vie pubbliche ; e contrarre, se d'uo^Kj 1' ò, pre*- 
stili , ipotecando i beni comunali e provinciali. AutoriEssare di 
dare al più presto in enfiteusi questi beni a* kToratori morali ^ 
gravali di famiglia. 

IX. Dicbiaraxfonc della libertà de^ culti , e permesso del loro 
pubblico esercizio. 

X. Creazione immediata di una se iinla normale pei- aV islilii- 
tori delie provineic dei due sessi, liilrallanlo , ornine a' tiover- 
natori di approntare per mezzo de' consigli municipali , a che 
niun comune manchi di scuole, d'asilo d inlaiizia , di case di 
ricovero — Ordine altresì ai Governatori di appuntare gli ele- 
menti per una leg^ cbe riduca a 15 gli 89 Vescovi delFcx Rea* 
me , ed incameri i beni — da addirsi ad opere pubbliche , alla 
pubblica istruzione , alla pubblica beneliccnza, ed a' monti fru- 
mentari gratuiti. t < • 

XI. Apiilicazìone immediala dèi fnrìncipio dettilo alla moniei- 
palitti di Napoli. 

XII. Fusione immediata delle singole Darti e dei singoli prov- 
vcnti della pubblica beneficenza di Napon, incamerandone i beni 
ed addossandone gli obblighi , come un debito dello Sialo, allo 
Stalo. E perciò abolizione della mendicitàf condannando alle ciisc 
di lavori forzali i mendicanli validi , dando ricovero negli ospi- 
zii e negli Ospedali a' mendicanti storpii o malati. 

XUi. Organizzazione della polizia ad istitazioiie municipale, coi 
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li altri Consiglieri della Luogotcneu- 
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sislcma Inglese , aflldandule principalmenlc l i sOrvcpli uiza e la 
nellt'/.za urbana : Gonccnlrazionc della polizia civile e polilica 
nel l anio dei Carabinieri sollo la responsabilità dei Consigli p o- 
\inciali e municipali — come in America. 

XIV. Dimandare alle singole provlnct; provvcdinìenli onde m«>l- 
tere in colim i i Ire milioni di eUaridi terre incoile dell' ex Rcih 
me, affline di proporne uoa le^ge al Parlamealo. DìQiaiidaro iool>- 
{ro ai Goveroalori gli etemeDti per una atalisUca di ciascuna pro- 
vincia. 

XV. Istituzione di una scuola normale agricola in ogni Capo 
luogo della Provincia, non cbè di una socoorBale della Banca di 
Sconto e Circolazione, ed evesione di una prigione di represtione 

coi r^ime misto. 

XVr Vi dimandiamo , Sire , che i giudici regii , i cancdlieri 
comunali, ed i parocbi siaoa eletti , come i sindaci ed i ooosi- 

glieri municipali, prò tempore^ a suffragio universale , per ecce- 
zione fino a die la legge municipele d' Italia non sia dilfinilivar 
menle elatjorata dal wlamento italiano, fi in qoetto modo, Sire, 

clic queste Province potranno infine sentire l.i benedizione delia 
libertà , e r^rinaerannosi cosi gii ulteutaJti illegali dei parlili au- 
li-Italiani. 

XVII. Dimaiidìamo , Sire , V epurazione deir amministrazione 

delle Dogane. Dimandiamo la soppressione ilolla dotazione di 
S. Carlo e degli altri teatri. Coi 7U unta due. annui dati a que- 
sti teatri tal meglio fondare una scuola politecnica ed una scuola 
normale, o quattro collegi {rratuili di marina e dì milizia per i 
figli di coloro che ben meritarono della patria. L'Italia ebbe troppo 
cantori : Cominci, Sire, ad avere soldati e marinari ! 

XVIII. In line, Sire, noi dimandiamo che i fondi dello S^lo 
discusso non sieno scio|)eràli in favori, in pensioni di g:razia, in 
pensioni di giustizia esagerale \)Qr compiacenza, in spese inutili^ 
o utili aolo agli agenti dell* amministraalone. Che si aboliscono i 
passaporti — Che i doganieri non sieno mendicanti, e si mostri- 
no urbani nello esercizio dei loro doveri ... Ed altro ag};iuii- 
gcreramo ove di già questa petizione non fosse troppo lunga. 

Ver ciò fare, Sire, non ci vogliono anni , non ci vogliono «>• 
mini (li genio. Hasta vedere, inlendere, volere e sapere. 

Sire, in voi sta far sentire a queste province che vi dessero 
r abisso clic separa il vostro dal passato regime. L* amministra^» 
zione di V. M. dcv' essere un premio , o un carico eguale per 
lutti , non la privativa di una consorteria per moderazione im- 

D' abile, per cieco ossequio ad un uomo e ad un partito intol- 
nta , intollerata, germe dì odio e di separazione , origine di 
guai che sono forse alla vigilia d'irrompere. 

Il parlamento non può esscn- panacea universale, uè spandere 
le sue cure allo squillinio dell amministrazione delle province. 
Che il luogotenente di V. M. ordini provvedimenti opportuni. 
Egli sa, se vuole volere. Napoli non r ancora la Cii|>ii,i (iella pa- 
ce. Prima di cUiticaic, prima di uniiicarc, vuoisi lunga, ardita , 
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ineaoraUle {irofonda demolizione t non Licurgì ancora , ma ii^ 
liei Curzii, 1 quali affrontino iniperlurbali la collera che provoca 
la niiiia del Hegno di Napoli , e le fatiche del cangiamento di 
esso in Province dell' Italia meridionale. A questo patto Sire, noi 
vi demmo la mano e Ja corona^ e vi spianammo le vie. Voi ac- 
cetloslc la missione, accettando T ajulo e la Corona. V. M. «> 
usa a tenere parula \ c noi vi conlianio. Fate V Italia Sire , se 
volete che noiridiiciamo lareftobblicaaciiltodl ptBttì^ad ideale 
di progresso I vostri uomini d'oggidì per6 lAfOnDO ftbi IfO]^ 
poi pe repubbiicaoi lederaiisii di^ doaiaiu* 

.1 ■ • 

Fra. ciò b guerra continuava. 

Presa Capua , valicalo il Volturno, respinte le truppe al Ma- 
cerone, distrutte le bande armale d' Isemia , le fazioni campali 
si ridooevano all*as6edio di Gaeta, di GIvilella, di McBsina, e alla 

repressione delle insorgenze nelle montagne deU* AImwo e eoi 

confìni delle lerr-e del Papa. 

Gaeta i; una piazza Ibi le di prim' ordine ci*eata da Carlo Y. 
Le opere di difesa sono quasi tutte scavate nel masso, meno un 
punto dello bastione dclKi Breccia, il più vulnerabile, e pel qualo 
potettero nei varii asscdii penetrare gli assalitori. Piazza ehe ser- 
vì di poco o nessnn giovamento alla difesa dello stato , tmpe* 
roccbè gli eserciti stranieri corsero il reame lasciando avanti di 
essa un piccolo corpo d assedio. Quindi più a salvezza dell' onor 
militare cbc ad im{>edire i progiessi della invasione , pare fosse 
eretta — Bd io vero 1* onor militare ta salvo fha le sue mora « 
nei tre mcnìorabili asscdii clie ebbe a sostencfc : il primo dagli 
Austriaci che la presero sugli Spagiuiuli , il secondo dagli Spa- 
gnuoli che la ritolsero agli Austriaci , e il terzi» dai Francesi 
che 1' occuparono contro i Napoletani. 

Ouest'ultinii) ì'. il pili importante. La difesa fu strenua e quan- 
tunque sotto 1 egida della baudieia borhonica gloria del paese 
perehè fatta da italiani contro stranieri ^Napoleone sMo Siri, 
lavasi di questa resistenza , e a suo fratello Giuseppe scriveva, 
t On vous a fait un monstre de cctte nlace de Gaeie: je ne vois 
pas que le iransport d' une Irenlaine ue piécòs «le liaiions, aver 
Ics l>oulets et le poudres neoesaairM, puisse couter lant d'argent. 
le suis, faché de voir, que vous ne 1' assiégiez pas d. Però il 
Aprile Giuseppe rispose, a Ci sono c^gi in batteria 22 pozzi di 
cannone; e ce Deseranno quaranta entro quindici giorni. Quan- 
do giungerà la flollijjlia tenterò contemporaneamente da terra e 
da mare. Gli UlTìciali di Artiglieria vorrebbero aver disposto 80 
pezzi , prima di cominciare il fuoco : Qucsf assedio e' iughiottc 
lutti i mezzi che avremmo impiegali contro la Sicilia-». 

Ma r aspettata flolliglia rum giunse mai, e le cannonier»' sici- 
liane, ed inglesi, scorrendo lungo i lidi dell' istuìo e tirando di 
fianco alle trincee molestavano continuamente gli assodianti, per 
cui l'assedio procedeva lentamente* E Napoleone icriveva: o Vous 
ne prendrex , jamais Gaetc aans un «stèrne 'et lana y porier la 
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plus grande atlention \ et déjà l' oa a bien tardé « — Gìuscp^ 
se ne scusava, «flèrnuindoglì che 30 pezti di cannone erano già 
innanzi la piazza , come Naijoleone stesso aveva indicato — In 
breve quc&lo numero di artiglierìe Tu portato a Ho, e il corpo di 
assedio dato al comando di HeMina, però Napoleone, allrimiiva- 
sene sempre la guida: « Ne Tailes pomi — così ic]tlicava al fra- 
tello — commancei- le feu du sit^po de GatUc , que vous n' avcz 
réuni un grand nombrc de munitions. Quoi qu' ou puisse vuus 
dire, croyex quc I'oq se bat a coup commencé, le moindre man- 
qiiemenl de munitions pendant l'action rend irmi ile 06 que Y on 

avais fait. Dux alTuls par pi^ces ne sont pas assez il faut 

que pendant dooze jours , que doit durer le siége , le feu alile 
(oujuurs croissant «. 

In cflclli il fuoco delle artiglierie si fe terribile ai 47 luglio , 
e continuò i>cr tre giorni nello stesso modo — 11 Comandante la 
ptaasa Principe d' Assia , restò ferito a morte , puroondimeno si 
respinse 1* intimazione di resa , e la lotta durò ancora più acca- 
nita e più disperata — La guarnigione dimandò a capitolare solo 
quando le larghe brecce aperte, e i progressi ognora crescenti dei' 
francesi rcsei-o ogni resistenza inutile. La fortezza aveva lanciato 
100,000, frft, palle e bombe — morirono 900 italiaiii, 1100 fran- 
cesi. — . 

Nel 4860 la piazza era più fornddabile di quanto lo fosse nel 
1806 — Sventuratamente però l'assedio non ebbe il prestigio 
della difesa nazionale. Non fu cIh3 1' ultimo conàto di una dina- 
stia che l' Italia cacciava dal suo suolo, e sulla quale ricadevano 
tutte le bnittore di una •guerra fraterna. 

Due mercenarii svizzeri, Iliedmatten, e Sifrrist, ne assumevano 
il comando , e per onore del noma lìapoletaiio , i più eOicaci di- 
fensori fnrono stranieri, Francesi, Belgi , Spagnuoli, Aiistriad e 
Tedesrlii i quali vendevano la propria spada al despotismo clic 
la conipra\a — Ventidue batterie erano spiegate sul fronte di 
terra: sulle quali erano postali 54 cannoni da iì^ 1^ colombine, 
76 obici cannoni da 60 o da 80 , 16 obici , i |)ezzi rigati , 17^ 
mortai. Tu tutto 17!> bombe a fuoco — Il fronte di mare era 
munito da 82 uUici caimoni da 00 o da 80 , 44 pezzi da 50 , 8 
obici, e 8 mortai,- in tutto 14S bocche a fuoco. 

Un' altra linea di difesa era la batteria estera al comando del 
Ointe di Caserta — Essa suddividevasi in quattro opere di Ibr- 
licazionc con 25 l)occlte a fuoco. - 

Gaeta fu dunque cinta da 345 bocdie a Aioco. In questo ba- 
luardo la dinastia dei Borboni di Napoli cercava ancora soste- 
nersi e comandava di Ifi ai due punti che tuttavia le restavano. 
Civilella del Tronto, e Messina, incoraggiando coi proclami ì sol* 
dati che la difendevano. 

Cosi Un dal 23 settembre Francesco li prodamava. 
Soldati ! 

E tempo che si senta nelle ? ostre file la voce del tosIto sovra- 
no di quel sovrano che è creaciulo in mezzo a voi , e che con- 
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sacraniluvì tutte le sue cure ) si trova uggì a Uividcre t vostri 
fierìcolì e te vostre sventure. 

Ouelli che illusi o scdolli lianno imnimo il rcfjno noìic ciila- 
milà e nel IiUlo, non sono più fra noi. lo vcn-j^o a faro (ippello 
al vostro onori', alla vostra fedollù , alla ragione stessa, perchè 
caneelliale la vergogna, l'infamia della viltà e del tradimento, 
mercè una serie di gloriosi comballimenli e di nobili ìmpi'cse. 

Siamo ancora in numero sufficiente per affrontare un nemico 
che mm combatte con altre armi che oon quelle della seduzione 
e della furlneria. Fin oggi ho voluto risparmiare molte città, so- 
prattutto evitare alla rapitale V effusione di sangue e gli orrori 
di una lotta *, ma risullali oggidì sulle rive del Volturno e del 
Garìgiiano, vorremmo noi ap;giungcre nuove omiliazioni al nostro 
carattere di soldati? Permetterete che il vostro sovrano c;ula dal 
suo trono per vostra colpa e vi abbandoni ad un'etenia iulaniia? 
No, no mai f 

In questo momento supremo noi ci stringeremo tutti intorno 
alle nostre bandiere per difendere i nostri drilli, il nostro onore 
ed il nome napoletano già troppo avvilito *, e se vi ha ancora se- 
duttori per offrirvi l'esempio degli sciagurati che sì sono igno- 
roioiosamentc dati al nemico , voi non seguirete che quelli dei 
bravi e valorosi soldati che partecipando la fortuna del loro re 
Francesco II, raccolsero gli elogi universali, i benefici e la gra- 
titudine del monarca medesimo. 

Questo bvir es<^mpio di fcdellà, sia per voi un soggetto di ge- 
nerosa emulazione ^ e se il Dio degli eserciti protegge la nostra 
causa, potete pure sperare ciò che con una condotta diversa non 
otterreste giammai ». 

E alla guarnigione di Messina 

Soldati, 

«Lontano da voi e dai valorosi ufiiciali che vi coman<lano, io 

no il vivo desiderio di attestarvi tntta la mia soddisfazione per 
[)sira buona condotta militare e pei biMxit sentimenti che aven- 
te mosUrati nelle circostanze attuali. 

I patimenti e le Iktiche da voi sopportate e che prohabilmenie 
sonportereie nell' avvenire, accrescono la vostra gloria e la fama 
della trup{)a napolitana. 

Siate dunque obbedienti verso ì superiori ^ neir obbedienza 
consiste l' elemento della vittoria. Iticordatevi che io sono re sol- 
dato, e che allevato in mezzo a voi, il mio cuore palpila di gioia 
quando apprendo uno dei vostri Irionti. Hicordatevì che voi. siete 
chiamati a difendere una fortezza storica. 

II mio pensiero è sempre rivolto a voi. Coraggio dunque , il 
cielo bencairà le vostre armi. Un giorno , ciascuno di voi potrà 
dire con orgoglio: Nel 1860 io era nel numero dei difensori della 
eUUMìa di Mettina, 

Gaeta, i4 settembre. Fbamcbsòo. • 

35 
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Poi in nome di Francesco II itcriìdi consiglieri fanno appello 
alla gacrra civile e gridano ai contadini di^l Abbruzzi pcÀt:hè 
insorgano , mentre ai siciliani 8(4i<pnMMUoao la liliertà Agii 

Al)bruzzcsi diccvasi quindi: 

Ai)hruzzesi, 

Allorqiiamlo lo straniero minacciava di rovinare la patria no- 
stra, allorquando egli nulla lasciava d'ìnlcntato per dislru^;gere. 
la |ii us{)erilà del nostro bel reame e por farci som acbiavi , voi 
mi deste prova della vostra fodelUv. lì vostro severo e nobile 
contegno scoraggiò il comune nemico ed intralciò il rajiido pro- 

§ redire di una rivoltizlone, che avaiuavasl morcdddlaGaloDnia, 
el Iradìmento, di ogni specie di sedotioni. ........... ^ . 

Questo non ho dimenticato. 

Ifiàìi Abbruzzesi, ritornale quelli che foste altre voile : la fe- 
ddlà, l'amore del suolo nalio , l'avvenire delle vosire famiglM, 
armate un' altra volta le vostre bi accia. Noi non ^wssiamo la- 
.MÌArci illudere un solo istante, daik insidiose peirlidic di un par* 
ilio ebe tolto d vorrebbe rapiva* m non vogliamo sottonetterci 
alla sua volonth : dobbiamo rivendicare la libertà delle nostre 
^gg't ^clle nostre coiìstumanze, della nostra rclij^ione. 
' I miei voli vi accompagneranno sempre -, il ciclo benedirà ì 
TOfttri afoni. 

fRAMCBBOO. 

Ai Siciliani 
Siciliani, 

il giovane Ile delle Due Sicilie fu vittima di pessimi consigli. 
B circondali I da ignominiosi tradimenti, resiste da eroe in Gae- 
ta. Con un piede in Gaeta ed un altin nella cittadella di Messi- 
na , sembra miliUrmenlc e politicamente un colosso di Hodi , 
flotto cui passano le dìsconlanU navi di una diplomaxia estera 
da Tartarughe. Una monarchia di 8 secoli è stala violente- 
mente scrollala da un'orda di avvenlmieri , invilati , ac<x)Ui da 
voi sellarianionte. ISollo la speciosa larva, di unità italiana, con 
un plebiscito brutale, strappalo dalla forza, voi siete un armento 
già piemonlitzaio. Avete jieiduta l'autonomia nazionale. Le vene- 
ranile meoiorie storiche della Sicilia naufragarono sotto la pres- 
sione straniera: la legilUma dinastia barcollo. PanlMlalela sosifr' 
' nelela con la concordia inconcussa. Preferireste ranarchia ad iul 
governo regolare ed itdcmixirato? 

Il vostro re vi apre le braccia ed affida il suo cuore da padre, 
a voi. Deplorabilmente non ba pib mi . essrcHo perchè in gran 
parte infedele. E i generali! 

£gli riproduce pei' voi io Statuto anjglo-siculo del ìHìi, Parla- 
mento, e ministri responsabili ncitiani. Amministrazione ssiolii- 
tamente separata dal (on ti nenie. Libertà di stampa. Dimiousiooo* 
di .Dt^ì, Cofoplzione abolita. Armala e marina sùciiiaoa^ 
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Egli stesso soggiornerà fra voi qualtro mesi all'anno, col cor- 
po diplomatico , i suoi inìnÌ8lrì e la real corte. Vi rilascerà in 
sua assenza, un real priocii» da viceré, con |HeBi poteri. 

Che potreste bramare di più? 

Consultate i propri interessi. L'Europa minaccia una rediviva 
coaliiioiie del 48i6. Non vi lasciate illudere da comprati , flati» 

guìnari ciarlanti di liberici. Le rivoluzioni sono, talvolta, mezzi 
per tentar di ottenere un migliore stalo di cose, non per piom- 
bare impudentemente in peggiori disordini. La così della sovra- 
nità del popolo coofliate neU esercizio dei propri diritti , non in 
nna sfrenata licenza contso il legittimo ereditario, prescritto da 
più di un secolo, real potere. Siete all'orlo di un precipizio spa- 
ventevele^ Weiilrate in voi stessi, affiraléllatevi. 

Accettate i 10 articoli del nuovo Statuto, nui appresso inserto. 
Esso è la colomba, che dopo ini cataclisma diluviano, torna al- 
l'arca e vi reca il ramo deli uli>o di pace. 

IMe^ìflpontanei, aolo- ad ai» derelilta, ma iinperici l ila e spe^ 
ranzosa real famiglia, ora Iremendamente eiìucata alla svonlura. 
Un' aureola di gloria patria vi coronerà. La gelida posterità vi 
acclamerebbe ravveduti e aavii. 
Gaeta, 15 genuftio 1861. 

Framcbsgo li 

CSon estrema angoscia volgcvasi ancora una volta al popolo 
lutto irileid della Italia meridionale, ma il popolo restava ineso- 
rabile e più die compiangere sprezzava gì' ultimi conati re 
cbecaeeiava: 

]> Popoli delle Due Sicilie, — diceva Fraocesco II 

» Da questa Piazza , ofe difendo più che la mia corona , Tii». 
di|>endenza della patria comune , il vostro sovrano alza la voce 
per consolarvi nelle vostre miserie, e per prumellei vi t,empi più 
idici. Traditi egualmente, parimenti spogliati, ci affleremo inaich 
me dai nostri infortunii. L opra di-ll' itiì(|iiità non è mai durato 
lungamente, e le usurpazioni non sono eterne. 

» Ho lasciato cader nel disprezzo le calunnie, ho guardato 
con disdegno i tradimenti , tanto che tradimenli e calunnie si 
sono attaccati solamente alla mia persona. Ilo combattuto non 
per me , .ma per 1' onore del nome , che portiamo. Ma uuaudo 
ve^go i miei amatissimi sudditi in preda a tutti i mali della da'* 
niinazione straniera; quando li veggo, popoli conquistali, portare 
il loro sangue, i loro beni in altri paesi, calpestati da un popola 
fllFUiiero , il mio cuoie napoletano bolle d'indignazione nel mio 
petto , e son consolalo soltanto dalla lealtà della mia brava ar- 
mala, dallo spettacolo delle nobili (ìcotcste, che da tutti i punti 
del regno s' innalzano contro il triouio della violenza e della 
furberia. 

t Io flOttO Napolctai» , mio fra voi , nou ho respirato un' al- 
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tr'aria , non ho >isto allri paesi , non conosco altro snolo , che 
il suolo natale. Tulle le mie affezioni sono nel regno -, i vostri 
costumi sono 1 miei costumi, la vostra lingua ò la mia lingua, 
le \uslrc ambizioni sono le mie ambizioni. Erede di un'antica 
dinastia , clic per lunghi anni regnò su queste belle contrade 
dopo averne ricostituita l'indijìcndenza e l'autonomia, io non ven- 
go, dopo avere siv)gliato gli orfani del loro patrimonio e la chie- 
8a dc'suoi beni, ad impadronirmi con la forza straniiTa della più 
deliziosa parte dellllalia. Sono un principe che e il vostro, oche 
ha tutto sacrificato al suo desiderio di conservare fra i suoi sud- 
diti, la pace, la concordia e la prosperità. 

n II mondo intero l'ha visto; per non versare sangue ho pre- 
ferito rischiar la mia corona. I traditori pagati dal nemico stra- 
niero, sedcNano nel mio consiglio , a fianco ai fedeli servitori \ 
n«^lla sincerità del mio cuore non poteva credere al tradimento. 
Mi costava troppo di punire, soffriva di api ire dopo tante sven- 
ture un'òra di nersccuzi.^ini, e cosi la slealtà di certuni, e la cle- 
menza han facilitala l'invasione, che s ^ operala col mezzo degli 
avventurieri; poi paralizzando la feticllà dc'miei popoli ed il va- 
lore de'miei soldati. 

M Ir mezzo a continue cospirazioni, non Ito fatto versare una 
goccia di sangue, e si ò accusata la mia condotta di debolezza. 
^^e l'amore j)iu tenero per i miei sudditi, se la conliden/.a natu- 
rale della gioventù, nelloneslà di altrui; se l'orrore istintivo óc\ 
sangue , meritano tal nome , sì , certo io sono slato delM)le. ,\I 
momento in cui la ruina de'mici nemici era sicura, ho fermato 
il braccio de'miei Generali per non consumare la distruzione di 
Palermo. 

» Ho preferito abbandonar Napoli, la mìa cara capitale, senza 
essere caccialo da \oi , per non esporla agli orrori di un bom- 
Irardamenlo, come quelli che hanno avuto luogo più lardi a Ca- 
pua e ad Ancona. Ho credulo di buona fede che il re di Picmcn- 
le, che si diceva mio fialello , e mio amico, cl»c mi protestava 
disapprovare l'invasione di Garibaldi, che negoziava col mio go- 
verno un'alleanza inlima per i veri interessi dell' Italia , non 
avrebljc rotti lutti i trattali, e violate tutte le leggi per invadere 
tulli i miei stali in piena pace , senza motivi nò dichiarazione 
di gueira. Questi sono i miei torti. Preferisco i miei inforluni ai 
trionfi degli avvcrsarii. 

» Avea dato un'amnistia, avea aperto lo porle a lutti gli esi- 
liali, avca accordato ai miei popoli una tìostiluzionc , e non ho 
certo mancato alle mie promesse. Mi pr-eparava a garantire alla 
Sicilia istituzioni libere, che avrebbero consacrato, con tin Par- 
lamento separalo, la sua indipendenza amministrativa ed econo- 
mica , c messo da parte in un colpo tulli i molivi di ditlidenza 
e di malcontento. Avea chiamato ne'miei consigligli nomini che 
mi sgombravano i più acceltevoli dalla opinione pul)blica in que- 
sta circostanza, e, |ìcr quanto me l'ha permesso l'incessante ag- 
gressione, di cui sono divenuto la vittima, ho travaglialo con ar- 
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dorc alle riforme, al {irograno, alla pnMpcrità M nostro coma* 

ne paese. 

» Noo sono le «Hseordie Intestine ebe mi strappano il rcgnoy 

ma son vinlo dall' ingiuslincabile invasione di un nemico slra- 
nicro. Le Due Sicilie , ad eccezione di Gaeta e Messina , (|ucsli 
ullimi asili della loro indipendenza, si trovano in mano del Pie- 
monte. Clic cosa ha procurato questa rìvoloiione ai popoli di 
Napoli e di Sicilia? Vedete la situazione che presenta il paese. 
Le iinanze, uon guari si lìorenti , sodo completaincnte ruinate , 
ramministrasione è on caos, le flicareiBa inaifidtiale non esiste. 
Le prigioni sono piene di sospetti , in luogo della libertà , lo 
stato d'assedio regna nelle provincie, e un generale straniero pub- 
blica la ie^ge marziale , decretando le fucilate istantanee per 
tatù quelli de'miei sudditi, che non s'inebinano innanzi la ban- 
diera di Sardegna. L'assassinio ò ricompensalo, il ro^ricida ottiene 
un .apoteosi, il rispetto al culto santo de'nostri padri è chiamato 
ftinatismo-, i promotori della snerra civile, i traditori del lor paese 
ricevono pensioni, che paga il purifico suddito. L'anarchia è do- 
vunque. Gli avventurieri stranieri han messo la mano su tutto 
per sodisfare l'avidità, o le passioni dei loro compagni. Luniifii, 
che non hanno* mai tisto questa parte dell* Iltlia , o che in una 
lunga assenza ne hanno dimenticalo il bisogno, costituiscono il 
nostro governo. In luogo delle libere istituzioni che viaveadale, 
e che desiderata sviluppare, a-vete avoto la dittatm« più sfrena- 
la, c la legge marziale rimpiazza ora la Costituzione. Sotto i 
colpi de'vostri dominatori sparisce l'ànlica Monarchia di Ruggie- 
ro , e di Carlo terzo , e le due Sicilie sono state dichiarate pro- 
vince di un regno lontano. Napoli , e Palermo saran governati 
da Prefetti venuti da Torino. \i è un rimedio a questi mali, ed 
alle calamità jpiù grandi ancora che prevedo: la concordia la ri- 
soluzione, la K&e neiramnire. Unitevi attorno ài Irono de^vostri 
padri. Che Y oblio covra per sempre gli errori dì tutti -, che il 
passato non sia mai il pretesto di vendetta, ma nna salatare le- 
zione per l'avvenire. 

» Ho fiducia nella giustizia della Provvidenza, e qual che sia 
la mia sorlo, resterò fedele ai mici popoli, come alle istituzioni 
che lor ho accordate. Indipendenza amministrativa ed economica 
tra le due Sicilie , con parlamenti separati , amnistia completa 
per tutt'i fatti politici: ecco il mìo proclama. Fuor di queste basi 
non resterà nel paese che dispotismo, ed anarchia. Difensore del- 
l'indipendenza della natria, sto, e combatto qui {ler non abban- 
donare nn deposito n santo. Se Tautorità ritorna nelle mie ma- 
ni; sarà per proteggere tuit'i dritti, rispellare tutte le proprietà, 
arentìre le persone , e du'benì de* miei sudditi, contr ogni sorta 
i oppressione, e di sacclioggio. 
» Se la Provvidenza ne'suoi profondi disegni permette die l'ul- 
timo baluardo della Monarchia cada sotto i colpi di un nemico 
straniero , mi ritirerò con la coscienza senza rimprovero , con 
una fede stabile, e con nna inunulabìle riaoiaiiDNe^ ed a^tift». 
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do l'ora vera della giustizia farò voli i più fci vidi |>cr la pro- 
sperità della mia patria, per la felicità de mici popoli, che for- 
mano la più grande e la più cara pontone di mìa famiglia. 

M II Dio Onnipotente, la Vcrf.inc Imiiiacolnla , ed invincibile 
poletlrìce dd nostro paese soelerraouo la nostra causa comune. 

Firmato — Francesco. 

Tutto era \ano — Oramai le artiglierie che (uonnrono fra le 
\iUorie di Palestro e di S. Martino anoullerauno anche quesl'ul- 
tiif» barrierà frapposta ai progressi dell'idea narionale. 

Ai 1> frMjraio il fuoco mfjagliardisj^e contro la Piazza — In- 
cominciano ail esplodere le polveriere , 1q infermità diradano lo 
file dei difcii&ori, le vittime si contano a centinaia — Vitlimc su- 
blimi don* aìmegazionc, della pietà, e dell'amore— Ammiriamole 
neir accecamento in cui vissero oppresse , c nel sacrifizio che 
fanno di se ai proprii oppressori I Un mcwumeulo dovrebbe 
cteniare la memoria dì questi eroi aolltarii che li votano alte 
morte con la mula disperazione dì un affetto supremoi 

Dal 6 febbraio la difesa illanguidisro — Ai 1?» la capitolazione 
è firmata — Francesco II imbarca a bordo della MouéUe legno 
firanccae, e ricovera a Roma. 

Ecoo gli addio cbe à lasciato alle sue truppe : 

ORBINE OIL RB ALLA GUARNIOIONB DI GAETA 
It 13 Febbraio 186i. 

.» Generali, uffiziali e goldali dell'armata di Gaeta, 

» La fortuna della guerra ci separa. Dopo cinque mesi di sof- 
» fcrenzc per l' indipendenza della pallia nostra, durante i eguali 
» noi àbbnmo diviae le sleeae niticbe, e le' sleese t>rivazioiii , e 

» venuto il momento per me di mettere un termine ai vostri 
1» eroici sacrilìzii. La resistenza è divenuta impossibile, e se da 
» una i)arte il mio dovere di soldato m' impone di difendere con 
B >roi rultimo baluardo della monarchia, il mìo dovere di Re, il 
« mio amore di padre mi comandano opt^i di sparambiare l'effu- 
« filone di un sangue che, nelle circostanze attuali non sarebbe 
« die la manMBtaxiòne d' un eroismo kiuUIe. 

» Per voi miei fedeli compagni d'ainii, per riguardo al vostro 
M avvenire, iti considerazione della vostra lealtà, della vostra bra- 
M vura c della vostra costanza, iu rinunzio all'ambizione militare? 
» di rispondere all'ultimo assalto d'un nemico che per inipadro- 
» nirsi d'una fortezza difesa da tali soldati, sarebbe obbligato-di 
» seminare di cadaveri il suo camino. 

% Soldati deirarmata di Gaeta, per più di dieci mear voi avete * 
»' combattuto con un coracuìo senza pari, 

« I tradimenli ajileriori, i" attacco delle bande rivoluzionarie, 
)» l' aggressione di una potenza che si diceva amica, niente à {k>- 
n tulo anelare te mura biwruni, afllevoUre te vostra oosteosa. 
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» In mezzo alle sofiea^nzc <r ogni sorla, traversando l campi di 
» battaglia, ed affrontando i Iradimenlì più tciTibili» che il ierro 
» Cd il piombo, voi side venuti a Gapoa ed a Gaela. Voi a^ 
^ lasciato sulle rive del Volturno e del Garigliano le tracce del 
» vostro eroismo, e voi avete sfidalo per più di tre mesi, in quc- 
» 8(e mura, gli sforzi di un nemico che aisponc di tnllc le forze 
n d* ItaUa. Grazie, a voi Tenore dell'armata aelle dnc Sicilie ò in- 
» tallo-, ^rar.'ìo a voi, il vostro Sovrano potrà portare alta la testa 
» con org(^lio, e sulla terra dell'esilio ov' egli atlenderìt la giù- 
9 stiEia- del Cielo, la rimembranza , deir eroica fedeltà dei suoi 
» soldati, sarà la più d<^e consolazione nelle sue sventure. 

» Una medaglia speciale vi sarà dislribuila in memoria del- 
» l'assedio, e quando i miei cari soldati rientreranno nelle loro 
» IHmiglie, tatti gli uomini d'onore chioeraDiio la testa al loro 
» passaggio; le nìntkì mostreranno ai loro figli , per modello , i 
» bravi difensori di Gaeta ». 

» Generali uQìziali e soldati, io vi ringrazio tutti, io vi strìngo 
» la mano con effusione d' affetto e di riconoscenza. Io non vi 
» ^ÌCQ .addio, ma a rivederci. Conservale sempre intatta la vostra 
» IcalUt, come si conserverà la gratitudine e l' affezione del vo- 
» stro Bo ». 



Una rivoluzione ò dunque compiuta. Dei secoli sono passati in 
un anno. 

D'ora innanzi l'aspctlo del paese sarà cambiato, le condizioni 
politiche e civili del popolo subiranno modifiche profonde, il ve- 
lo squarciato per sempre mostrerà tntta intera la voragine dove 

inabissava la tirannide covrendoci di lìori. 

Nulla valse a salvare il trono dei Borboni —Gli od ii generati 
da una lunga oppressione , le ire frenate nel servaggio , i desi- 
derìi , le sperarne compresse nel dolore , emppero òoa' violen- 
za, e quel trono tante ^olle minacciato, tante volte scosso, cad- 
de finalmente per non rialzarsi mai più. Gli stessi elementi clic 
ne furono pel passalo il puntello e la difesa , questa volta man- 
carono — Il disinganno aveva illuminalo gli animi, l'astuzia 
della corte fu tenuta d'occhio , fn svendita, le parodie del 1820 
e del 1848, i giuramenti a voce alla, dimenticali fra le baioiielle, 
straniere, i massacri, gli orrori; i saturnali del 13 Giugno, e del' 
i5 Maggio divennero impossibili. 

Era non solo la libertà, ma la nazionalità Italiana clie ascen- 
deva vittoriosa dai campi subalpini , e veniva a travolgere lutto 
le n^azioni del diritto e dell' indipendenza — A che valevmo i 
soldati, gli sgherri , 1 cannoni, le fortezze? l'ora della riscossa 
era suonata , e quando la cam|)aua a sloruK) dei i)0}x>li, squilla 
come voce fólenne di Dlo« «Uom tutto, tutto crolla lapidBUBnte. 
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deve certamente accoglìei^ì, come il pib fisprettivo dti DlltiqiWr 

sta immagine di un alto infiirtunio. 

Lasciamola al seguilo della melanconici famiglia , internarsi 
nel palazzo Farnese, d'onde ne uscirà disperata per chiudersi in 
un diiusti o, volgiamoci al regno che à lasciato, all'italìa. Qui l'è»* 
pupca è lìaila, l'era dei sact;itizi comincia. , 

La rìvolazione italiana assumeva oltre il Tronto nuova forin«, 
sin allora, uno dei suoi caratteri fu quello di tutto l^^are invìncì? 
bihnenle, lutto far correre allo slesso scojk), allo slesso pcosfero* 

11 nioNÌniento sospinto dalla guerra — dice un publicista al 
acéelem con la pace stessa, padrone della Loailiaraia, si volge « 
si estende, si ferma appena a Firenze e a Bologna co.nie per acqui- 
star lena, gira intorno a Roma avvilupixita ed isolala, si slancia 
in Sicilia c a Napoli, prima di ripiegarsi ancora una volta verso 
il nord, ove si trova a fronte ddle mute e tristi linee dell'Au- 
stria che as|)etl;i , un nuovo urto con la spada nudi , nel .suoi 
Lrinceramcnti del Mincio e dcir Adige. Il vecchio istinlo locale, 
una volta cosi vivace e profondo in Italia, quest* istinto rimosso 
c Irasfrjrniato dagli avvoiiiinenti, pai ve immergersi nel senlimenlo 

1)iù vasto della patria italiana, e Uillo che si faceva por com- 
)allcre questo movimento e [)er sviarlo non riusciva the ad in- 
fiammarlo, perdendo Tono dopo rall|*o i poteri smarriti clic cer- 
cavano la propria sicurezzfi. Così si cancellano !e autonomie <:he 
annoia loro ragiui^ essere, che furono iiorenli, clic negli ul-: 
timi moti, potevano creare dfùjfli' ostacoli, ma che cessarono d'csr 
sere , alnicuo solto la forma la pi^i recente, una forza .vitale ed 
organica. 

In nessuna parte, intanto, più che a Nai>oli le lolle fra le tra- 
dizioni d'indipendenza locale, c il flcntim^to nuovo deli* unità 
appariscono in lutto ciò cbe à ^sio di drammatico e di sorpren- 
dente. . ^ 

Quando i Ducati del nord abdicano la loro autonomia per di- 
vìdere la fortuna del Piemonte e formare una potenza italiana, 
non sono, che piccole cil esili sovranità elio si ecclissono a Firen- 
ze, come a Modena, le quali non fanno anche che distaccarsi da 
un sistema di unità con la dominazione e l'influenze Straniera 
per allaccaisi allìinilà col sentimento nazionale. 

Ma a Napoli la quisUouc si complica e si annoda, ed inconlra 
la sua prova suprema, f!;iacchè qui l'idea vittoriosa dell'unità si 
trova a fronte di un' autonomia reale. 

Non è più un' piccolo ducato che spafisce, e un regno di nove 
milioni d' uomini, il più gran regno italiano, ui^o stato che à 
tutto per lui, la grazia meravigliosa del' cl|ma, la fertilità natu- 
rale, la forza della posizione, una popolazione intelligente e viva- 
ce, e fino a i|uel grado di rivalità rispetto al nord che avrehhc 
potuto divenire utile alla |x;uisola se non si fosse volto contro le 
aspirazioni del progresso clvitc, e ddl'cmancipaziooc nazionale ora- 
mai irresistibile. 

Pure i risoni] inculi aulononiici erano poco sensibili iu quei 

21 
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primonlii d<*11a nuova vita, quanUinquc 1 parlili che genera ima 
rivuluzione radicale iiicuminciasscro già a delincarsi. 

Non è a rneravigliarc se la caduta di un trono e- l'avvenimento 
di un nuovo governo ibbia sollevalo delle vive passioni —Guai 
a coloro clic non s' csallaiio nelle rivoluzioni, rho non sonlom) 
entusiasmo o collera, la vita moi'ale e loro riiiulata c poiché non. 
inno nnNa senfHo eotil sono desinali a non finr nulla. Quelli che 
non chiusero l'anima o la mente alle emozioni generose, quelli 
che si commossero profondamente di gioie e di dolori, quelli vi- 
vono. Il loro spirito s' illumina e si estende tanto , per quanto 
più fe espansiva la loro sensibilità. 

Come in tutte le rivoluzioni, passati i momenti slraordiharii di 
crise, di eiTusione, di slanciO) momenti nei quali campeggiano i 
più dolci fteiHimeinlI' Mia giostlsiaedella fratellanza, le passioni 
personali, i pensieri limitati, gli egoismi prèsero il loro posto. 

La maggioranza napoletana era |K>rò animata da uno spirito 
eminentemente conso'valivo, ma i parlili che si designavano su 
qoeilO'Ibndo tranquillo, e direi quasi trepidante per la quiete, si- 
finprontavano dì tulli i caratteri passionali che agitano le poiK>- 
lazioni meridi^li, e da poco sottratte ad un lungo servaggio, 

InGU0i4^#m1ndulgcnza o dalla generosa attitudine dei vinet^ 
tori, ì partigiani del passalo muti avanti al grandioso spettacolo 
del risorgimento cominciarono ad agitarsi. Tulli coloro clu' fu- 
rono legali da interessi vitali alla caduta dinastia, una turba 
numerosa di vecchi emissari della polizia, di cortigiani, dì per^ 
sonc a questi attaccate, a^nti di lusso, di divertimenti, di liber- 
tinaggio, si alleavano strettamente ad un esercito dì preti e di nKK 
naci (l), ed agivano tutti insieme sulle plebi. • ^ 

11 clero principalmente à fettu appallo alla guerra civile. L'a^ 
rislocrazta episcopale, i ricchi parroclii, volevano crearsi un* ar- 
mata in difesa dei beni immensi che succliiavano al popolo. Intenti 
a spalleggiare la polizia, a turbare la pace domestica, a persequi- 
lare i palriolti, additandoli all'ira pubblica come atei-, quando 
la rivoluzione la minaccia allora si ricordano ad un Iralto della 
religione, e cercano i iimovuie nelle campagne il ve(x:hio fanatismo. 

(1) Nel iWO coDiavansi a Napoli Ì3 arcirescovi, 82 vescovi, i30fO monnci. 
CUI) ODa rendita di circa due milioni di lire, e tfOOO monache ccu altri due 
ttllliooi di enlrala. Questi io prima linea. In seconda poi an nanUNri stermi- 
nalo di curati, abati , preti di ogni specie. Non era quindi una conventicola 
di gufi che sBdafa la lucermi uno stormo immenso di corvi che l'anncbia c la 
corrompe! Bisogna intanto notare come da questa massa clerìi alr, c iiuissinio. 
dalle sfere suiMiteroe di essa, sortissero in ogni epoca itiastri campioni della 
libarli, veri sarcrdoti deH'aTangelo e «MPeguaglianza crisfiana. Queali i»r«ti 
(HtadinI furono prrsrguilati dal governo boil)nni<o il quale si appofr:;ìnra 
grandemente sulla parte drgcnprala. I vescovi, i fi^rrochi diver.nrro in iotal 
guisa veri prefetti di polizia, s'immischiarono in tulle le vicende della \ila 
jiobblica e della privala, gcliaiido in molte famiglie lo squallore, I outa, e la 
oi^peraxione. Al di sopra dei Goreniatore della Provincia siaTa II VcMOto. 
Al Generale .«.ovrastnvn il rn|>|ifll.tii<) iiìagKiorc, al CoìvanMQ U Gappcllanv 
di'l Hcggimculv, al Delegato d» Valili» il Parroco!... 
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fi qiMfla, per essi, fina tradizionale attitudine che fin ora fta (ni* 

iii|WlenU'. Ili lulli i paesi rallolici la giit^ra che U clero mosse 
al pi'Ogi'esso dei lumi fu lalale alla libcrià e fere versare (Inuti 
ili sangue. Quali mezzi à egli .adopralu, quali aruii allìlulu lascia- 
molo aire a Giulia Michelet (1). 

» Da iHKi parte, la dilTusionc secreta per mezzo del confess'o- 
nile, il mistero ira prete e donna, la pubblicità a voce bassa, le 
mezze parole ali'oroccliio. D'altra parte, una stampa frenetica, che 
nu6 rischiare più dell'altro, perché, rimettendo di soppiatto ì suoi 
fogli a mani sienro, ai semplici, ai creduli, tulli aulicipatamente 
p(>r:>uasi, sa pcrtcUamentc che nuu à nessun contrasto a temere. 
()iieste scritte sono dei pugnali, ne abbiamo fra le mani che per 
la violenza e l'odore di sangue egundiaiio e sni|iis?ano Marat. 

Se fosse stalo possibile illuminare le masso cicclie che vcniv!i- 
no spìnte contro noi , non avremmo con esse discusso il fondo, 
cosi facilmente attaccabile, del loro dogma. Noi avremmo fatto 
semplicemente appello alia esperienza e alla Horia. Per opiurimefe 
le loro dottrine, basta raccontarle. , t*» ■ 

Qualunque sia questa dottrina, essa non h nulla da seooli. B 
tutto ciò che si fa dì nuovo di fecondo, si fa suo malgrado. Suo 
malgrado. Colombo trova l'America, Galileo il tìielo. 

Ecco cinquecento anni che nelle scienze di Dio, essa impedisce 
di passar oltre. fJ|opÉiirtie nell'anno liOO, un vero profitta, Gioac- 
chmo de Flores , annunisiò che al regno di Cristo succedeva lo 
Spirito Santo, dopo che Dante suggellò il mondo cristiano, ogni 
grande originalità 'si 6 trovata nelr altro partito. 11 genio non è 
mancalo ma sempre incerto e crìtico , Raoclais, Sakspeare, Mo- 
liér, questi spirili cmincntemerile fecondi, lo sarchl)ero stato dip- 
più, se non l'avesse condannati la vecchio. pietra sacra che tro- 
vano sul eamino , quando tentano scostarla. Gosl gli eroi dello 
spirito sono stati durante cinquecento anni, sopratutto negativi. 
Gran danno al genere umano! 

l belli e nobili scrittori del secolo di Luigi XIV esuberano 
(H^ndemenle di spirito, di stilo c di talento , nel tradurre, glo- 
rificare il testo in disuso. Cos» vi atMjtiistarono ? Il domani di 
jbossuel,^ il mondo , senza ai i e^^larsi al i>omposo scrittore, segue 
Voltaire, e rinnova la sua vera tradisione e quella di Rabelais e 
Molière. Il vecchio sistama , con tanti sfoni non à nulla edh 
tiralo 

Sistema im|K)tente per produrre, onni|iossente ad impedire- Nullo 
come vita, forte come istituzione morta che^se non mortitica,e 
non comunica la morte , ingombra al meno il suolò , e fii che 
niente, >i possa crescere. 

. Tranne akoni servigi reali che h reso al gcaare uoiauo ìn al- 
tre epoche, sarà per questo vecchio. sistema una pesante respon- 

(l).R«relnfÌ«n franraiae. 

Ci pinci* qui trndurre queste sniiliiiii paiole dt-l ìfr.m 'e ^toriro fraiime p«r- 
cbé ci Minbra ulile clic il pupulo le apitrciuia c le imiiriiui ori suo ruorc « 
odia sua meaic. 
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sabililù di aver barbanirocnlc ostacolato il nuovo principio nel 
primo momctUo fecondo... sollòcata la sua fecokidilà? Nò ^ ciò è 
impoasiliile. flìcnto pub enare fatto cuntn) IKo. Ma si può- bene 
uiinvcrcnro , i li n rl tro , 4noccÌi|are, c spìi^efc alle violeiize per 

avvicinare in seguilo. 

. Ah I povera RWoluzioiie, clic incomincib oolVainare tutto, ogni 

uomo, ogni popolo , ed ogni idrn, essi , l'ànno rosa simile a se 
stessi, omicida idre e d*|iomiai| barbara, rilufifala violentemente 
alla vita selvaggia !... 

B grtnde , e lugubre cosa, vedere al domani della Rivoluzio« 
ne, qnando l i terra ricupera i morii, quando If^ IoihImì si schiu- 
dono, i due e profondi mìstici, San Martino, che viene ad assol- 
vere e benedire la Rivoluzione deAinta. Neanin rimprovero, nes- 
suna ingiuria. L'avviluppa intera, non ne respinge nulla, prende 
Voltaire , accclla Rousseau , lì abbraccia, li annoda. Direste un 
amico che s'impadronisce di una tomba, che circola tulio airin» 
'lomo, dolce, lorfiB^ a potente « e dice: Lo tengo, il mio sepolcro! 

S'injranna, non tionc nulla. Questa morVo. è così vivente, che, 
mentre il suo' genio dorme , la sua anima guerriera, corre l'Eu- 
ropa. Per domare i re della terra, bastei^ebbe la sua ombra. 

Niente vi può, essa vive sempre. Il suo altimo nato, Bonaparte, 
•pnò ben 1' oltraggiarla -, dirle con un amaro sorrìso : o A che 
eervono le idee?.... Egli slesso, cerca un'idea, c cercherà inva- 
do ; pn6 ben riapriro i tempii, non sa cosa metterci, va fino aUa 
pecchia Roma-, va per trovare la vita, sfogliare nelle catacnml)e; 
non vi trovii, non ne riporta che il vecchio idolo dei morti, iic- 
colo rientralo nella chiesa, e la chiesa è vuota. 

Impotenza radicale ! Aver se I uomo della vittoria , e restar 
vinto f La monarchia della gloria , la monarchia del diritto di- 
vino, la monarchia del denaro, durante un mezzo secolo, si tra- 
vaglieranoo invino per sascttare il vecchio spirito contro la Rì^ 
voluzione. Esauriscono il loro soflìo a soffiare le ceneri aride, non 
ne caveranno la scintilla .. Perchè stancarvi, o re? crconr altri più 
re di voi, che non riescono? Ciò che non poss<jno uisieme uJià- 
iteaobriand, i De Maistre, v*immaginale voi, poveri re, che potre- 
ste mai farlo?... Veramente, tutti \i posero molla lin cia volonth, 
tulli grandi , piccoli, 1' uno con l'arie , l'altro con Y istoria o la 
leggenda, ànno riscaldata la vecchia cosa, essa, e rimasto fred- 
da e sterile. 

Il mondo languisce, in questo tempo, soffro alterato, affamato. 
« Che daremo noi al popolo?... Si dia un briocioio a suo tiglio, 
tpiando chiede del pane ?» La moltìplicazioiie che efr fece al ser- 
mone della montagna , non si è rinnovata. Ci avevano detto : 
<t Chiunque avrà attinto all.i mia sorgoiile, non avrà mai sete. » 
Abbiano atlinlo per duennld anni, c al)biamo sempre selc. 

B ciò che ci si offre a bere nessuno può sopportarlo da lungo 
tempo: Un salvatore per gli eletti , .la religione dei privilegio e 
r ingiustizia di Dio. , . , * 

No, questo è troppo amaro. 
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Se aide amato gti aommi, tenerabile spirito del passalo, per- 

nicKcte clic anclu; per essi noi confi iamo qualrlie alinienlo, qual- 
che sorgente. Poiché, corno vederli morire, quei milioni che giac- 
ciono cula^gjù , lanlo pallidi, alle falde del nionlc non più nu- 
triti da VOI T 

Non bisopiia che il pojwlo muoia. Non inijicdite elio lo si nu- 
trisca Cfuella che lo prese sul suo seno, la Rivoluzione , quella 
che con un cuore cosi grande intraprese di allattarlo, che, con 
le sue nìaniinelle generose, gli diede il latte, e dopo il latto, il 
gnn^uc del suo seno , non fu vinta da voi. LascilUelo. Non vi 
mcltclc più fra la madre e il tìglio. 

Questo latte disecca pel combattimento. Noi, ci daremo il pane. 
Biso^^na , in un modo o in un altro che ti o\i uiso loio il pane 
del corpo, il pane dello spirilo. Cediamo il nostro senza esitare; 
più si dà, e più resta. E là il mistero, il miracolo. Versiamo la 
vita senza misora;^ il nostro cuore ingrandirà in egual modo. 

Non meroanleggìamo ci6 die -è dell'uomo, e Dio si aumenterà 
in noi 

Voi gemete frequentemente della vostra impolensa di spirito- 

della vostra sterilità, voi domandale perchè dunque la luce del- 
l'avvenire si fa sì lunpo tempo aspettare , voi vorreste un (.»lis- 
niaiiu, una formula d'evocazione che la facesse ap|)arire. La on- 
nipotente formula che si crede semplice, ma che cokLÌ che ne à 
esplorato il serìso (nhr)scc solo la fecondità, coosiste in una pa- 
rola : « Siate buoni ». 



Alla folla semplice credula, alla donna al contadino il preti .ì 
dato Voppium del medio evo, poi lo à scosso neU'ebrezaa e io à 

spinto alla guerra. * 
S*immapmi quale influenza, qual prestigio à dovuto avere, ed 

à tuttora il prete delle campapne italiane, e massime nelle pro- 
vince mei idionali ove il medio-evo semhra intero e vivente an- 
cora. (Jui il contadino vive una vita di sofferenze intìnitc, semi- 
barbaro, curvato sul suo solco, sotto gli aspri calori che ne esul» 
lano la mente, sfìjjuralo a forza di miseria, credulo, inferocito, 
dal terrore del mondo avvenire, esasperalo nei {yatimenli, che gli 
velano l' intelletto di strane snperstizioni. Divenne innmano in 
nro|)orzione dei timori , eonlò pt-r nulla la vita deirnomo, s'ine- 
briò di'lleffusione del siiniruc. Un cerchio maledetto lo stringe, 
ed egli per isfuggire , si abbandona al delitto. Lk dove la pro- 
prietà territoriale e mal ripartita, dove il feudalismo, perduto nel 
senso primitivo, lega ancora le esistenze; i nu)nli,le foreste, fu- 
rono eternamente popolali da briganti. Nelle grandi crisi polili- 
die, nei momenti di agitazione c di anarchia di poteri, i conta- 
dini se ne approfittano , e dando alla libertà un più vasto si* 
gniflcalo , si volgono contro i possidenti , e comincia?io così , 
ora con una bandiera, ora con uu altra , pra col crociti.sso, ora 
coi gìgli borlMmici , una vera guerra servile. In fondo sono re* 
puhblioani; repubblicani sociali non polilisi. 
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Da un alit o lalo sì aggiunga, la facile lionlà del |)opoio, la sua 
scusibilìlà cieca , la sua crcualilà per quelli che guardava cun 
rispetto inveleratis pel Re. . il Re, questa vecchia religione, que- 
sto mislico personaggio, riveslito dei duo rarallrri del pieteedol 
magistrato con un rillesso di Dio! (1) Di più egli appare come 
un liberatore fin da quando fibra colpi d^shi aifoMntarii,eda 
allora rimane una potenza morale intangibile nelle tradixionie nelle 
credenze comuni. 

£d in vero fra la tirannide feudale, e la tiranuide monarchica, 
la prima pesava con più gravità sulle masse cbe cercarono sempre 
uno scampo nella nmnarcliia. In lulla l'Europa questa condizione 
di cose era comuoe, ma se in Inghilterra, in Francia, in Ispagna 
il fendalismo à contribaito anco in mezzo alle prepotenze alla 
grandi ZZ I nazionale-, e si è generato fra soldati illustri-, nell'Italia 
meridionale dovo il priniilivo stato politico fu repubblicano , il 
.feudalismo importato, dai re conquistatori, si moltiplicò in mezzo 
al disordine sociale, conseguenza della conquista, e crebbe sbrio* 
ciohinJo colle armi il territorio, e scompartendo la popolizifiiie. 
liC campagne a gradi a gradi si vidoro coverte da liranncili, lo 
stato in balìa di soldati di ventura che lo cadevano agli stranieri 
dai quali compravano coU'onta i favori. (2) 

Per queste ragioni la monarchia assoluta incontrò nelle masse 
un vero culto, e quando il vento della rivoluzione francese sulBò 
su Napoli, le plebi videro nel trionfo della democrazia un trionfo 
ddl feudalismo. La stessa nobiltà diede fondamento a questa cre- 
denza, imperocché, se molti giovani aristocratici stretti al nucleo 
brillante di una borghesia nascente, partegiarono per la repub- 
blica e sanzionarono colla vita il diritto della libertà, molti, nei 
momenti di transazione, meditarono supplire al despotìsmo mo- 
narchico, una oligai'clua modellata alle lugubi i forme del gover- 
no Veneziano. 

L*asaolotìsmo nelle sue violente contrazioni distrusse il suo pre- 
stigio soprannaturale, sicché m^^ntre nel 1799 intere popolazioni 
sui-sero a difenderlo, l'ardore menomò negli anni conseculivi, si 
rianimò appena nel 1848 fu quasi nullo nei prlmordii del 1860. 

Era duojìo di un'azione incessante di tutti ì vecchi elementi, 
una sequela di falli irreparabili , il congedamento di un intero 

(Ij La tradizione popolare nelle Puglie racconta come i contadini della (erra 
di Bilonto avessero io grazia chiesto al re Carlo Hit l'ar venir la piaggia sulle 
fave, pianta legnminoia abbondante In quelle rampagne.I preti invigorirono 
questa idea parlando alla imninginatira ilnllp |ilrl)i rtisiicho. Sì sa come nei 
giorni di gala il busto del re era esposto sulle porte delle chirse , e sugli 
altari, accanto ai Santi patroni della città. Molli di ^oesli santi erano gene- 
rali ed aiutami di campo dei re, S. Ignazio p. t.conandaira io ideaiaGuar* 
dia reale, e gli si pagavano 60IM D. Tanno, per mrtao dei gasnilì. 

(2! Intendiamo pnriarr del feudalismo in generole, non è quindi d'uopo av- 
Tertire che vi furono multe famiglie feudatarie, che si rigenerarono rollo svi- 
luppo della civiltà e diedero, alle arU, alle scieutt alla p<)litica. al foro, alle 
armi, un illustre contingente. Molle contano i loro martiri , e i nomi soli di 
Caracciolo c Carafa bastano a covrire di gloria il pause al quale s^tpartenoero. 



Digitìzed by Google 



191 

esercito, per far rivivere nelle nostre can^gne i tempi sangui* 
nosi (li Mammone e di Fra Diavolo. *j ^ < ' li 

La borghesia aveva prego le armi, ma si vide ben pi«slofiÌiir 
secondata, incominciò a vacillare, si abbnndonò allo ?corag:gia- 
mcnlo e allo scontorlo. Invano eroici palriolli erano morii com- 
iMtlcfido a Mootefiilcione, a Sera, a Melfi, ad Auletta Me. invano 
numerosi drap{K>IIi di guardie nazionali si diedero ad una vita 
di sagrilìzii e di disagi. L' incendio male estinto nei primi mo- 
menti, divampò terribile e si piopiigò con una spaventosa rapi- 
dità« I palriotti parvero abbandonati, i borbonian), gli agenti più 
noti dell'assolutismo carezzati, i preti adulati e temuti. Si fremette 
come in un amaro disinganno, il governo fu credulo quello della 
conquista, la parola piemonttsmo cane con ira sa tutte le labra, 
si cadde ncH* inerzia della disperazione. 

Onesta attitudine si rivelò chiaramente con l'indifferenza e 
lo sprezzo perseverante col quale si accolsero le idee e i nomi 
che poe* anzi avevano il felice privilegio di passionare il senti- 
nu nio puì)hliro. Gli slessi partili si combattono per abitudine, con 
monotonia, mantengono la loro posizione non già perchè la giu- 
dicano tuttavia la migliore , ma jjer conservare ai propri occhi 
una specie d' identità. Dunqiie ie convinzioni vacillano, e il limile 
delle opinioni si cancella o CgMa di esser visibile ad occhio nu- 
do. La piaga del nostro paeispÀ4j^la nostra epoca, divenne, più 
denacorriizioiifr Me csMnae^'^ silenzio dello spirilo pabblica.* 
Ciò che bisognava f^irc , e ciò che bisognava evìiare'nessailo lo^ 
seppe o almeno nossuno lo disse. 

La noncuranza dell' indole, del passalo, delle credenze, dei co- 
stumi del nostro popolo, la negligenza nell'esultanza dei facili' 
trionfi, furono sorgenti d'immensi guaì. 

(jni la missione è doppia — Politica e sociale — Bisogna com- 
pierla con audacia e ancne con violenza. 

Da una i»arle è il movimento politico che deve illuminarsi di 
rapidi lampi, pes ire con vigore , comandare con antorilà fino a 
quando si leKitlimì, e si facci riconoscere. Basta che sia accettato^ 
o sofferto dal tesdo delle -volontà collettive, importa poco se in- 
contra, in qualche coscienza delle antipatie latanli, o aelle smen- 
tile secrite. Oa un'altra parte, si cerchi interessare l'individuo. 
Mentre che il movimento politico batic solo alla porta, il movi- 
mento sodale deve assidersi al focolare della famiglia, volgersi 
alla ragione e al sentimento, dispulare il terreno palmo a pnTmo, 
e lottare lungamente pria di stabilirsi. Il movimento politico si 
impone il movimento sociale si lascia tcattare; Tuno colpisce, l'ai- - 
tro discute, l'uno h delle baionette per farsi obbedire, l'altro non 
à che parole, rumi può contentarsi di un successo negali^O) raì^ 
Irò à bisogno di un'adesione completa e sincera. * : ti'- ' 

A Na{K)li la riforma sociale fu trascurata, lasciata air.azione 
lenta del tempo, la riforma i>olitica generalmente accettala, fu 
traviala agli occhi del po|X)lo, falla in modo da dar corpo ai so- 
spetti di egemonia picuiontcsc. ^ .^"^ • iH ' 
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Il Picmonicsismo doii à |)otuto csscto V idea piHìdomiiiaiile di | 
molli (lis^piilciTSsali e fervidi palrioUi subalpini, ina pare sia in- I 
valso uellc ba^ sfere burocraliche, e ia alcune inUivkJuali'à mi- | 
litaii. La loro influenza si fece sentire in molte qulBliont di del- I 
ladi clic alla mente del popolo clivenlamno quistioni capilali. I*er 
colmo di svi Dlura, l'originalilà aristocratica del vecchio Piemonte 
trovò cieaieoli clic vi si assimilarono vcrgognosamenle, trovò al- 
bagie da alimentare , ingordigie da soddisfare , in un paese già 
StancO) già insoflerentc di aiislorrazia. 

La corte lu popolata di ciambellani , il palazzo dei re riprese 
il suo aspetto da escnrialc, i servi ricomparvero più niimoiosi) c 
la splendida figura di Vitlorio Emanuele, questa figura olir ap- 
l»arve piena di gloria in mezzo alle fol;jni i di Pìlestro e di S. Mar- ! 
tinoj riftò un momento impicciolita m mezzo alle livree, e ailc 
nascberóte cortigianesche. 

Bisogna accusarne, una parie della borghesia^ mal sveglia dal 
letargo in cui la gcllò l'assolutismo currultorc. Oiirl suo atteg- 
giarsi ridevolu ad aristocrazia. Qad cullo insano dei nomi cbeci 
tramandò il medio-evo attraverso il gemito dei ]iopoli e alla in- | 
OMSente Yi()la/.i((iie dei dirini. OucH" in};ralo oidio, qnrllo SjHTZZO i 
vergognoso [kv le viriù solitarie, cUe furono, la vera, l'unica glo- | 
ria della noMim patria. I 

A tuttodb aovi^ttava un* a^uninislrazionc municipaVe , fiacca 
ed incapace, nella quale pare ricoverassero, le costumanze, i si- 
stemi, gli abusi, e fino a un cerio punto, le inunorulilà caral- 
leristicm della vecchia amministrazione liorbonica. 

GII uomini cliianiati a guida del Municipio si annun/iarf)no 
non solo comc'pt ivi di talenti prattiei , ma beuanco di tendenze 
utilitarie. Uoiiiiui inofl"ensi\i, onorevolmente stabiliti nella socie- 
tà, senza importanza politica, privi di forza, freddi, \uoli, edo> 
lati di cpiella buona fede i:hr. lascia il campo libero ai dttSlri per | 
abusarne^ mancarono sopraliutlo d' islinio popolare. 

Questo Municipio respingeva gli s&»r>i che per aiutarlo faceva , 
qualche uomo d' intelligenza e daziooc. Nienl.' fece per sollevare 
sotto r impulso della ispii azione sociale, le condizioni materiali 
della città, e quelle morali dei ixipoio. Le sue basse sfere rima- 
sero intatte, il vecchio nucleo si am>rz5 viemaggioitncnte ,* senza 
che i cittadini chiamali a scomporlo, avessero curato di esplorar- 
lo. Il municipio divenne così la causa precipua di tutti i mali 
clie afflissero il paese, e la pubblica opinione, non solo a Napoli 
ina in tutta Italia lo colpì a immensa riprovazione. Esso ne ri- 
mase paraliizalo e non enbe più la forza uè di rclrocodere ne di 
avanzare. 

Intanto dovevasi distruggere e creare. Puntellare 1* antieo edt- 

Tizio nelle sue ramificazioni era fatale al bene juibblico. La dif- 
coltà reale stava nell'assenza di decisione, nel difello di unità di 
spirito. Nello stalo in cui tiovavasi l liaiia, non avendo ne la 
pace nè la guerra, solTrendu al cuore la teocrazìa nemica, l'in»- 
mensa oospirazione dei preti c dei vecchi partigiani, era d* uopo 
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che ramiTìinisIrazione in generale, la fissasse validameiilo sulle 
nuove basi, e(iuilil)iando il mol<. cunlinuo di graviiazionc vriso 
un centro clic non J'cra dalo ancora di toccare. Questo comniìo 
divenne difficile in un governo tlu- non iiict»ntrava le simpatie c 
I appoggio del paese che accingcvasi ad organizzare. A NanVli co-' 
minciava a sdegnarsi la politica, cioè l'idea generale. Dallo sprez- 
zo i»cr gì intrichi di certi uomini, si era passato al disprezzi dei 
uarlili, o in altri tcrmmì, delle opinioni ( poicliò un partilo non 
ò che un opinione rappresentala ). I molli ai quali Napoli deve il 
progresso, non ehbcro niù simpatie, nò ripugnanze politiche, per- 
che erano sospetti di allearsi al potere solo perchò potere. V uo- 
mo non fu più tao rispcltaùUe ali uomo. 

Keirorganizzazionc amministratÌNo poteva farsi prevalere il si- 
stema inglese al sistema francese che con qualche differenza dì 
nome era prima gencralmonte adottato. Da noi àvvi dipendente 
dal Ministro, dei capi di divisione, dei diictlori , dcgl' isi)cttori , 
dei vice direttori, e una moltitudine di commessi, govciliati co 
dcspolismo della circolare, come tanti automi il cui merito con- 
siste ad eseguire esattamente gli ordini provenienti dall' allo. II 
principio di questa burocrazia è lo stesso die quello della disci- 
plina mih •re i obbedienza passiva dell'inferiore al superiore. Con 
lale metodo 1 azione del potere perde in sicurezza ciò che acqui- 
sta m celeriUi. Gli abusi possono farsi inveterali, la miseria iW- 
peluarsi con l'oppressione i)arziale. ' 

Nel sistema inglese vediamo in vece il parlamenlo suprema imi- 
da dell amministrazione, i cui rami, sono sorvegliati e direltida 
un consiglio supcriore al quale si annodano altri consigli Infe- 
riori , organizzali in egual modo, rivestiti del doppio carattere 
deliberante e giuridico. Il pubblico ottiene cosi garenzic reali e 
il potere esecutivo s' ilhiminò con più efficacia suU' andamenlo 
amminisli-alivo del paese (1). 

Un* amministrazione concepita in un senso veramente lil>erale 
rattala da una mano ferma, abile, ancltiiosa, piatlica, può sanare 
le piaghe che a Napoli sanguinano ancora doiw tante sventure 
Dicemmo una mano affettuosa, ed insistiamo, perchè ò un errore' 
un abbcrrazionc quella di voler sopprimere del governo degli uo- 
mini I elemeiilo dell- amore, errore empio ablxirrazione sacrilega 
che bisogna defraudare e combattere. ^ 

A forza di astrazioni, a forza di sofismi; si è falla dalla noli- 
iica umana, un mostro senza cuore, un idolo di ferro, clic liene 
in una mano un bilancio dall' altra una buioneila. La forza non 
aeve mai formularsi in un modo brutale, non m)lrà mai erigersi 
^"J'p^K^^ ^a 'u ^"'^^^^c l'impotenza del materialismo politico, 
tosi l albero della morie fruttificava sotto i caduti governi, il le- 

•^S^rl^nriTliT P""-^'!"»" «l"'' s»ilopparcsfr.« trascendere {lio.Ui 

eia e dHri hmlr ''Tk" P""f>'«»«"<i" «' «i^len.l .n.minislraUvi della Fran- 
JcaKr'ribbl''?^;^ ain 
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f;<ime sociale l unipcvasi, raoarchia morale ci divorava, la socielà 
aceravasi colle proprie mani. 

Per governare gli uomini bisogna amarli, non amandoli si la- 
vora a depravarli. Un potere senza affetto, c il raarlcUo di Dio 
sni popoli. Per destare le passioni bisogna ì^nlirle per agire sul 
profvio secolo bisogna aver cuore. Lo aveva quel fondatore del 
medio-evo, quel Carlo Magno, il solo dei grandi monarclii che abbia 
lasciato un nome sinceramente popolare. I veri grandi principi, i 
veri grandi uomini, sono quelli che portano nel cuore l'umanità. 

Il governo nazionale si trovò adunque a fìronle di dìfflcoHà che 
esso fite.«:so si era creato, e in altre che incontrò nel paese. Ele- 
vare per mezzo doi raunicipii riformati, dai palriotli sinceri, dei 
preti cittadini, lo spirito delle masse , aiutare l' azione della ci- 
viltà, far sentire i vantaggi dell'eguaglianza e della libertà in ran- 

f>orlo coi costumi e le tradizioni , fare eronijicre dovnnquc la 
uce è tanto da diradare coniplelamente le tenebro die avviluppa- 
no le masse, parlare al cuore del popolo, abituarlo alla scuola 
dei sagrifizii come si abituò a quella dei dolori , preparare con 
associazioni svariale e muiliplica la gioventù alla vita politica, 
elevarli nella coscienza intera della proj^ria dignità , prostituita 
dalla tirannide, vincerla alla morale i^ubblica , alla santil?! dei 
principii, all'amor della gloria, ai sentimenti profondi di patria e 
di credenza, ceco la missione di coloro ai quali fu affidato, l'av- 
venire della patria. 

Compito ditUcilc, a fronte della confusione di uomini e di cose 
quando l'accordo passalo il domani della vittoria attcstava il ti- 
more reciproco dei partiti, quando non si aveva fede nel popo- 
lo, qaando le lotte parziali, gli egoismi insoddisfatti, le vendette 
iraconde, le ambizioni insuUanii, sollevavano querele senza fine, 
ed esaurivano lo spirito della nazione. 

SoUeviamoci intanto — ammirìamo al disopra di questo spettacolo, 
basso, pesante, triste, l'immagine splendida d'Italia nella quale 
spariscono gli uomini e restano due idee, due fedi, due religioni, 
tutte e due benedette o bestemmiale: La lil)erlà, la nazionalllà. 

Oppressi eravamo meno dì una nazione. Popolo senza nome, 
aggiogalo ad ima metropoli. Privo di forma fìssa , slabile , de- 
tcrminata, avviluppato in una densa nebbia che ci covriva all'Eu- 
ropa civile. Ci dinmavano Napoletani — tutti — Napoletano il Ca- 
labro fiero ed infrepidlo fra i suoi monti ^igunli , napoleUvtio il 
tìglio di quelle stirpi vigorose della Lucania , del Sannio , della 
Mcssania, come per impon e a sei milioni di uomini le virtù ed i 
vizii dei pochi cbe si assiseio in una estad contemplativa; sulle 
rive incaniate del Golfo di Napoli. 

Quando l'alba della lii>ertà venne a svegliarci dal penoso sonno 
di mille anni , figli perduti ed isolati scorppcmmo una madre, 
entrammo in una grande e gloriosa famiglia. Da quel momento 
non ])iù napoletani Italiani, non più province la patria non più 
stillo un' Italia. 
Viva r Italia ! 
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